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PRESENTAZIONE
Il lavoro di ricerca che mi appresto a presentare vuole essere una esauriente analisi dei progetti di pastorale giovanile attualmente elaborati nell’ambito di alcune Chiese locali italiane, soprattutto di quelli prodotti nell’arco di tempo che va dal 1986 al 1994. In questo periodo infatti,  su sollecitazione della Conferenza Episcopale Italiana e, quindi, di alcuni Pastori più sensibili alle problematiche del mondo giovanile, i vari Uffici Diocesani per la Pastorale giovanile (dove essi esistevano) o, più in generale, gli organismi che si occupavano dell’animazione giovanile a livello diocesano, si sono impegnati nella riflessione sulla realtà giovanile ; in alcuni casi, anche in seguito alla celebrazione di Sinodi Diocesani, hanno elaborato delle proposte di tipo contenutistico, metodologico e pastorale, confluite, poi, in un più organico progetto diocesano di pastorale giovanile.

In alcuni casi, faccio riferimento anche ad alcuni documenti elaborati a livello di Conferenza Episcopale Regionale (per esempio, quella siciliana e quella toscana), documenti che poi sono serviti da base per una elaborazione progettuale a livello diocesano.

Il mio studio nasce sicuramente da una forte motivazione di tipo pastorale. Da ormai circa 5 anni, ricopro, nella mia Diocesi di Pitigliano-Sovana-Orbetello, il ruolo di responsabile diocesano della Pastorale Giovanile. Avendo ereditato una situazione molto difficile e, per alcuni versi, molto frammentata, mi sono messo subito a lavoro per sensibilizzare la realtà diocesana e, soprattutto, i Parroci sulla necessità di occuparsi, in modo sistematico e ragionato, della realtà giovanile. Dopo due assemblee diocesane su questo argomento, è stata costituita una Commissione Diocesana di Pastorale Giovanile, formata da alcuni giovani scelti nelle varie Vicarie della Diocesi e dai vari rappresentanti delle Associazioni diocesane che, nel  loro organico, contano una forte componente giovanile (ad esempio, l’Azione Cattolica, l’UNITALSI, gli Scouts). Purtroppo, però, la frammentazione di cui parlavo prima, anche se parzialmente ridimensionata, ha continuato a persistere, creando non poche difficoltà di coordinamento e di organizzazione. Preso atto, quindi, di questa situazione problematica, riflettendo anche all’interno della Commissione Diocesana di Pastorale Giovanile, in comunione con il nostro Vescovo, abbiamo preso in seria considerazione la possibilità di elaborare un Progetto Diocesano di Pastorale Giovanile, magari in seguito ad una assise sinodale da organizzare, progetto che identifichi in modo chiaro le problematiche tipiche dei giovani della nostra Diocesi e che fornisca le indicazioni di base per l’elaborazione di strategie pastorali , per rispondere alle sollecitazioni che ci vengono dalla realtà giovanile e per sconfiggere finalmente ogni forma di frammentazione.

Alla luce, quindi, di questo proponimento, mi sono impegnato nello studio dei progetti di Pastorale Giovanile già elaborati in alcune Diocesi italiane, nel tentativo proprio di enucleare da questa analisi quelle che sono le linee comuni e le prospettive condivise su cui muoversi efficacemente per la elaborazione e la stesura oggi di un progetto pastorale in ambito giovanile. Uno studio teorico, quindi, che, spero, al più presto, possa trovare uno sbocco concreto e attuale.

I ringraziamenti più sentiti vanno al Prof. Riccardo Tonelli che, con pazienza e attenzione, mi ha costantemente seguito in questa mia ricerca, suggerendomi, di volta in volta, le soluzioni migliori e più adeguate.

Roma febbraio 1998

             CAPRINI LUCA

Matricola 8714T

INTRODUZIONE

Nell’ambito della mia trattazione ho cercato di tenere in considerazione  i contributi di riflessione più importanti degli ultimi anni, dividendo la bibliografia in due parti.

 Nella prima parte, denominata ‘FONTI’, prendo in considerazione, appunto, alcuni documenti che ho visto ritornare con insistenza anche all’interno dei vari progetti di pastorale giovanile esaminati. Penso, per esempio, ai nn° 44-46 del documento della Conferenza Episcopale Italiana del 1990 ‘Evangelizzazione e testimonianza della carità’ , fino ad arrivare alle dichiarazioni più recenti, come la Lettera di Mons. Tettamanzi agli Incaricati Diocesani di Pastorale Giovanile, in occasione del II Convegno Nazionale di Loreto ; oppure, alla prolusione del Card. Ruini sul problema della Pastorale Giovanile al Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale Italiana del gennaio del 1993. In questa sezione, poi, riporto anche un intervento di Pintor sul rapporto tra giovani e comunità cristiana e, infine, gli Atti del III Convegno Ecclesiale di Palermo, specialmente per quanto riguarda il 5° Ambito di studio, quello sui giovani appunto.

Sempre nell’ambito della prima parte, poi, c’è la sezione, denominata ‘Progetti di Pastorale Giovanile’, in cui ho riportato gli elementi di identificazione dei Progetti di Pastorale Giovanile diocesani o regionali presi in considerazione nel mio lavoro di ricerca.

Nella seconda parte, invece, quella indicata con il termine ‘STUDI’, mi sono mosso in riferimento a tre direttrici : ho preso in considerazione alcuni testi riguardanti la pastorale giovanile in generale , alcuni testi concernenti invece la progettazione pastorale e, infine, alcuni testi riguardanti i temi che verranno affrontati poi nel mio studio sotto la denominazione di ‘indicatori’.

Il mio lavoro, infatti, consterà di dieci capitoli, raggruppati in tre parti distinte :

PRIMA PARTE=  I Problemi ;

SECONDA PARTE= I Progetti ;

TERZA PARTE= Le prospettive.

All’interno della Prima Parte, i primi due capitoli, di carattere prettamente introduttivo, cercheranno di dare il senso della impostazione scelta per lo studio in questione. Nel primo capitolo, cercherò di immettere i progetti elaborati all’interno di una visione più ampia, che abbracci la stagione attuale della Pastorale Giovanile in Italia.

Nel secondo capitolo, invece, determinerò, appunto, gli ‘indicatori’, cioè quali sono gli aspetti sotto i quali cercherò di leggere e di interpretare i progetti, aspetti che ritornano in tutti i documenti presi in considerazione e che non si possono dimenticare. Sempre nel secondo capitolo, poi, darò gli elementi di identificazione dei vari progetti presi in considerazione e anche una giustificazione alla scelta di questi indicatori, sottolineando la loro fondamentale importanza.

Nella Seconda Parte, che va dal capitolo terzo al capitolo nono , analizzerò i detti indicatori, uno per uno, prendendo in considerazione una matrice di analisi composta da tre punti :

1)  Elementi comuni nei vari progetti ;

2)  Elementi di diversificazione ;
3)  Contributi originali.
Infine, nell’ambito della Terza Parte , prima delle conclusioni, esposte nel decimo capitolo, proporrò una lettura critica globale di tutti i progetti, indicando i ‘nodi problematici’ e le ‘idee guida’, in funzione dell’elaborazione di nuove prospettive pastorali in vista di una azione ecclesiale efficace nei confronti dei giovani.

La metodologia usata nel mio studio sarà quella di una lettura attenta dei vari progetti diocesani di pastorale giovanile e di una comparazione serrata tra loro, nel tentativo di delineare gli aspetti che non devono mancare in una progettazione seria e organica a livello di detta pastorale.

Questo lavoro di lettura dei vari progetti diocesani o regionali di pastorale giovanile attualmente esistenti, si servirà di una matrice di analisi, elaborata dal sottoscritto, i cui indicatori vengono descritti all’interno del Capitolo Secondo della mia trattazione. Questi indicatori, enucleati in gran parte già durante il Seminario di Pastorale Giovanile 1 (T3203), tenuto dal Prof. Tonelli, verranno poi vagliati criticamente nel tentativo di verificare soprattutto i criteri usati al momento della loro determinazione.

ABBREVIAZIONI E SIGLE
SIGLE

PROCES = Progetto della Conferenza Episcopale Siciliana

PROCET = Progetto della Conferenza Episcopale Toscana

PROBAR = Progetto della Diocesi di Bari-Bitonto

PROBRE = Progetto della Diocesi di Brescia

PROCAR = Progetto della Diocesi di Carpi

PROCESS = Progetto della Diocesi di Cesena-Sarsina

PROCOM = Progetto della Diocesi di Como

PROGER = Progetto della Diocesi di Gerace-Locri

PROLAT = Progetto della Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno

PROLEC = Progetto della Diocesi di Lecce

PROMON = Progetto della Diocesi di Mondovì

PROPAL = Progetto della Diocesi di Palermo

PROTAR = Progetto della Diocesi di Taranto

PROTRE = Progetto della Diocesi di Treviso

PROUD = Progetto della Diocesi di Udine

PROVIC = Progetto della Diocesi di Vicenza

Ai miei genitori

e a mio fratello Antonio

PRIMA PARTE

I PROBLEMI
Nella prima parte della mia trattazione vorrei  delineare la realtà della pastorale giovanile intesa come risposta della comunità ecclesiale alle molteplici sfide che le provengono dalla realtà giovanile.

Prenderò le mosse, nel Primo capitolo, da una breve, ma esauriente lettura della realtà dei giovani oggi, nell’attuale contesto socio-culturale, per determinare alcune chiavi di interpretazione con cui leggere questa realtà e le reali sfide che la Chiesa si trova ad affrontare quando cerca di avvicinarsi ai giovani.

Successivamente, partendo dall’esperienza conciliare, delineerò i tratti caratteristici dei vari modelli di pastorale giovanile che si sono susseguiti negli ultimi anni e che, in vario modo, sussistono ancora oggi, alla ricerca dei cosiddetti ‘criteri teologico-normativi’ essenziali per l’elaborazione di una corretta proposta di pastorale giovanile. In questo contesto, metterò a confronto la proposta elaborata da Brambilla e dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale con quella, invece, enucleata da Tonelli e dall’Università Pontificia Salesiana, impegnandomi nella ricerca di una sintesi.

Successivamente, nell’ambito del Secondo capitolo, dopo aver giustificato la necessità di una seria e approfondita progettazione in ambito pastorale, presenterò gli elementi di identificazione dei vari progetti e gli indicatori scelti per la definizione della griglia di analisi.

CAPITOLO PRIMO - LA PASTORALE GIOVANILE : RISPOSTA DELLA 

                                      CHIESA ALLE SFIDE DELLA REALTA’ GIOVANILE

1-  I giovani nell’attuale contesto culturale e sociale.

Nella trattazione di questo primo capitolo, ho intenzione di offrire una panoramica ragionata su quella che è la situazione attuale della religiosità giovanile, facendo riferimento anche a contributo che ci vengono offerti dalle scienze cosiddette ‘umane’, quali, per esempio, la sociologia e la psicologia.

La prima considerazione che possiamo fare è che nell’intero continente europeo si assiste ad una progressiva diminuzione della pratica religiosa, ad un allontanamento, lento ma inesorabile, dalla Chiesa e dai suoi valori, ad una indifferenza nei confronti del messaggio cristiano ;tra i giovani d’oggi non esiste, purtroppo, un vero interesse ad immaginare un campo squisitamente religioso e, quindi, molto spesso, non esiste una domanda religiosa nel senso stretto del termine. La ragione di questa situazione può essere ricercata nel quadro di una progressiva relativizzazione dei valori, di una privatizzazione dei sistemi di significato, della presa di coscienza dell’impossibilità di elaborare una interpretazione della realtà dotata di un senso ultimo. Questi dati, offertici ormai da moltissime indagini, sono macroscopici quando vengono riferiti all’ambito giovanile.
 Infatti, si assiste ad una forte diminuzione dei giovani all’interno delle nostre comunità cristiane, una diminuzione che colpisce soprattutto i cosiddetti ‘cristiani sociologici’, cioè quelli che avevano ricevuto tutti i Sacramenti della Chiesa e che frequentavano più per abitudine che per convinzione ; si verifica un forte affievolimento del sentimento di dipendenza e di culto nei confronti di Dio.

Bisogna sottolineare comunque come la realtà di Dio non sia completamente assente dalla vita dei giovani, ma che, nella maggior parte dei casi, questa realtà non viene vissuta come una verità acquisita, ma come un problema da risolvere. Infatti, quello che colpisce è la constatazione che nell’universo giovanile, il fenomeno dell’ateismo convinto è ormai quasi un fatto di elite, mentre cresce a dismisura il numero degli indifferenti, dei ‘senza religione’, cioè di quelli che affermano di non aver nessun interesse per la fede  e di non provare, per questo, nessun vuoto esistenziale. Cresce anche il numero di quei giovani che, per paura di rimanere vittima di una illusione infantile o di perdere la propria autonomia, si dichiara esitante nei confronti della scelta di fede. Quindi, accanto al perdurare di una occasionalità nella pratica religiosa, si assiste ad un calo notevole e costante della regolare e costante pratica ecclesiale.

Per tantissimi giovani, ormai, la religione non è più un’evidenza : tutti coloro che hanno responsabilità educative nei confronti del mondo dei giovani, si accorgono giorno per giorno di quanto il messaggio evangelico sembra abbia sempre meno presa nei confronti dell’esistenze dei giovani di oggi.
 

Nonostante, però, che la constatazione piuttosto amara che abbiamo fatto, sia reale e concreta, si nota al tempo stesso, accanto alla grande maggioranza dei giovani indifferenti e non interessati al messaggio evangelico, un numero notevole di giovani che invece sembra profondamente interessato al fenomeno religioso : questo interesse prende forme diversificate, fuori e dentro la Chiesa. Ci sono, per esempio, le esperienze di alcuni gruppi o comunità di tipo carismatico, oppure l’esperienza della nascita, in tutto il mondo, di moltissimi nuovi movimenti religiosi ed ecclesiali. Si nota anche che il rapporto tra le nuove generazioni e la istituzione ecclesiastica è ispirato ad una fiducia critica e selettiva : la Chiesa è accettata soprattutto in quanto presenza importante nell’ambito della storia contemporanea nel campo della lotta per i diritti umani, la fratellanza e la pace, molto meno per la sua missione specificatamente religiosa.

 E’ da registrare, anche, purtroppo, il rinnovato interesse, basato su scelte spesso irrazionali, dato da molti giovani alle sette religiose di ogni tipo e natura : basti pensare al successo che sta avendo, soprattutto negli Stati Uniti e nel nord dell’Europa, il fenomeno della ‘New Age’, strano amalgama di elementi presi dall’esoterismo, dall’occultismo, dall’astrofisica e da alcune pratiche religiose orientali.

E’ chiaro, a questo punto, che il contrasto tra indifferenza religiosa e nuove forme di religiosità giovanile,che ho cercato brevemente di delineare, debba essere letto sotto diverse chiavi interpretative, non ultima quella culturale e sociale, per cercare di delineare quali sono le sfide che il mondo giovanile porta alla comunità cristiana.

1.1  - Chi sono i giovani ?

Senza dubbio sono molteplici e articolati gli approcci da cui si parte quando si deve analizzare il mondo giovanile nel suo complesso : sono approcci di tipo storico, biologico, etno-antropologico, psicologico, pedagogico e, non ultimo, di tipo socio-culturale.

Muovendosi soprattutto in questo ambito, Milanesi propone di combinare vari metodi di lettura per poter meglio cogliere la verità della situazione giovanile.

Un’analisi di tipo socio-strutturale fotografa la realtà giovanile all’interno di situazioni oggettive, di processi interni a sistemi, istituzioni e gruppi, processi che influiscono a vario livello sulla vita dei giovani e la modificano. 

Una lettura, invece, di tipo culturale, vede la realtà giovanile come somma di modelli di comportamento soggettivi reali che generano una vera e propria ‘cultura giovanile’, non necessariamente omogenea e unitaria. Dalla combinazione di queste due letture interpretative, possiamo avere la possibilità di muoverci con sufficiente chiarezza all’interno di questo universo variegato che è il mondo giovanile attuale.

Il concetto stesso di ‘gioventù’ è necessariamente relativo, mutevole nel corso della storia e legato alle variabili di tipo bio-psicologico che contraddistinguono i diversi contesti socio-culturali.

E’ fondamentale allora che la pastorale giovanile, tenendo appunto conto che i giovani sono coloro che si trovano nell’età di formazione della personalità, in un dato frammento del tempo e dello spazio, in cui l’aspetto psicologico è fortemente condizionato da quello socio-culturale, debba prestare la massima attenzione alla concretezza del giovane ‘qui e ora’ con tutte le conseguenze pastorali e metodologiche che questo comporta.

Un altro aspetto che contraddistingue la realtà giovanile attuale, messo bene in risalto dalla terza indagine dello Iard del 1992, è che i giovani, con le loro potenzialità e le loro contraddizioni, non sono altro che lo specchio fedele della situazione dell’intera compagine sociale. Infatti si può affermare che :”...talvolta si ritiene, a torto, che le nuove generazioni costituiscano un mondo a parte rispetto al resto della società, che esse siano portatrici di esigenze, bisogni, aspettative proprie, qualitativamente differenti da quelle dei genitori. In realtà la condizione giovanile non è altro che il riflesso della società ‘adulta’ e, dunque, studiare come cambiano i giovani significa portare un contributo alla comprensione dei fenomeni che stanno trasformando la nostra società’.

Quindi, conoscere in profondità il mondo giovanile ci può aiutare ad aprire nuove prospettive utili a tutta la collettività.

Un terzo aspetto di cui vorrei sottolineare l’importanza come tipico della realtà giovanile attuale, è il fenomeno, ormai diffuso, del ‘ prolungamento’ della età giovanile.

In molte culture, la maturità sociale viene fatta coincidere con quella fisiologica, escludendo la possibilità di una adolescenza e introducendo direttamente il fanciullo nella vita adulta.

Nella grande maggioranza dei casi, quindi, si riconosce che l’adolescenza e la giovinezza sono in realtà dei prodotti sociali, legati a convenzioni di tipo culturale, piuttosto che a fasi del divenire di una persona.

Questo è provato anche dal fatto che, nelle società complesse come la nostra, si riconosce la maturità sociale all’individuo che ha acquisito maggiori conoscenze e competenze, senza avere, magari, raggiunto la maturità fisiologica : a questo punto, il prolungamento della adolescenza e della giovinezza diventa una necessità fisiologica.

I giovani studenti, infatti, manifestano un disagio maggiore, provocato da questo allungamento del periodo adolescenziale.

Quindi, guardando alla realtà, si può affermare che le varie forme di disadattamento giovanile possono essere ricondotte a cause di tipo socio-culturale, più che a motivazioni di tipo psico-fisiologico.

Ecco che allora lo sviluppo complessivo del sistema sociale (moderno, post-moderno, industrializzato, urbanizzato, burocratizzato....), il cambiamento dei modelli di organizzazione della vita sociale (società permissiva e democratica, pluralista), l’appartenenza sociale alle classi più alte, il sesso (quello femminile è più svantaggiato), la struttura demografica della società ( i giovani che sono in minoranza e in decremento), condizionano notevolmente le scelte, i comportamenti, i bisogni dei giovani, manifestando dei tratti fino ad ora sconosciuti.

Oggi c’è, per esempio, una eccessiva sensibilità per il presente, si dimentica completamente il passato con tutto il suo bagaglio culturale ed esistenziale ; l’uomo diventa sempre più insensibile alla tradizione, alla storia, alle scelte fondamentali della sua vita, cadendo in una condizione adolescenziale che lo rende  alla fine incapace di scelte adulte (anche nella fede) ; cambiano completamente i valori ; è in forte crisi il valore della fedeltà, il valore del lavoro ; c’è grande difficoltà nell’impegnarsi per qualcosa di duraturo ; si arriva all’esasperazione del privato, dei localismi, dei corporativismi.

Comunque, si nota dappertutto l’enorme ritardo con il quale si superano le soglie dell’età adulta : ne seguono periodi scolastici più lunghi, difficoltà nei confronti della prima occupazione, il protrarsi della coabitazione con i genitori, talvolta anche dopo il matrimonio, che peraltro avviene sempre più tardi e con la nascita di pochi figli :”....non c’è società in Europa (come quella italiana, ndr) dove i giovani abbandonano così tardi la casa materna-paterna, così come non c’è società in Europa che abbia sperimentato un calo così repentino e così intenso della natalità”.

A questo punto, dopo aver fatto alcune considerazioni di tipo generale, vorrei analizzare i diversi ambiti in cui si gioca l’esistenza dei giovani, per poter, poi, dare alcune chiavi interpretative finali che devono guidare ogni tipo di progettazione e azione pastorale in ambito giovanile.

1.2  - Gli ambiti del vissuto giovanile.

Per quanto riguarda gli ambiti dentro i quali si gioca il futuro dei giovani oggi, tra le numerose ricerche e studi pubblicati
, prenderò in considerazione la ricerca fatta da Milanesi (1989), soprattutto perché mi sembra che l’Autore tenti di elaborare una sintesi globale tra tutti i contributi espressi precedentemente. Cercherò, quindi, di sottolineare, di volta in volta, gli aspetti più importanti.

1.2.1  - la Famiglia.

Sono molteplici le voci allarmate quando si parla del rapporto tra i giovani e la famiglia. Tutto questo perché assistiamo ad un profondo mutamento non solo dei comportamenti, ma anche e soprattutto delle concezioni di vita.

C’è l’esplosione di alcuni fenomeni come per esempio il divorzio, le convivenze, le cosiddette ‘coppie aperte’, le coppie omosessuali e al tempo stesso si fa largo, in ambito giovanile, una concezione della sessualità più come linguaggio da liberare che come esperienza profondamente umana da vivere secondo principi etici fondamentali.

A questo si aggiunga la denatalità, la delega delle responsabilità educative, la precarietà delle situazioni socio-economiche, la svalutazione del matrimonio che porta all’incremento delle unioni libere, delle convivenze, e il quadro viene ad essere preoccupante.

All’interno della famiglia stessa, poi, si notano molteplici situazioni di disagio : la figura paterna è sempre più debole, la comunicazione interna alla famiglia è sempre più lacunosa, vi sono disparità di trattamento nei confronti dei figli di sesso diverso.

Nonostante questo, però, la famiglia costituisce ancora per i giovani un luogo di stabilità emotiva e sociale, magari in chiave narcisistica e diffidente verso il mondo esterno.

Ecco che allora, i giovani, anche quelli che hanno già intrapreso la vita matrimoniale, preferiscono rimanere nella famiglia, nonostante non credano più ai valori che essa incarna, soprattutto in situazioni di difficoltà economiche e strutturali.

In sintesi, i giovani pensano alla famiglia, nella maggioranza dei casi, come a un luogo di affetto e di serenità, un rifugio sicuro, magari per attenuare i disagi della vita.

1.2.2  - Il lavoro e la scuola.
La disoccupazione in Italia rappresenta una grave fonte di instabilità e di disagio in ambito giovanile : dura almeno due anni, prevale al Sud e fra le donne. Il mercato del lavoro giovanile rappresenta un caso ‘sui generis’ : è parziale, marginale e marginalizzante.

I giovani non sentono più il lavoro come determinante per la costruzione armonica della propria personalità : questo soprattutto perché incontrano gravi difficoltà per accedere al lavoro ‘giusto’, quello che potrebbe fornire loro una nuova qualità di vita. Ci si deve continuamente adattare, e quindi il lavoro diventa come una realtà ‘periferica’ rispetto al centro dell’esistenza :”Il lavoro viene collocato al terzo posto in ordine di importanza, dopo la famiglia e le amicizie/amore. Il lavoro conta più del tempo libero, dello studio e della cultura, dell’impegno sociale, religioso e politico”.
 

Bisogna anche considerare il fatto che, nella società post-industriale e tecnologizzata, l’apporto dell’uomo è fortemente limitato dal grandissimo uso delle macchine : quindi il tempo di non-lavoro viene ad assumere una grande preminenza in ordine alla realizzazione personale.

Per quanto riguarda la scuola,poi, i giovani sono consapevoli della distanza temporale tra essa e l’ingresso nel mondo del lavoro : tuttavia l’apprezzano come momento di socializzazione e di crescita culturale. La richiesta che i giovani fanno sempre più insistentemente alla scuola è quella di riuscire ad integrarsi con il mondo del lavoro per poter contribuire più efficacemente alla costruzione del loro futuro : la scuola, per ora, sembra incapace di operare questa integrazione fra studio e lavoro, fra socializzazione e apprendimento.

1.2.3  - La partecipazione politica.

I giovani, davanti ai tentativi di privarli della loro soggettività, reagiscono arrivando all’esasperazione di tale soggettività : da qui il rifugiarsi in forme sempre più complesse di individualismo consumistico e di personalismo. A questo va aggiunto la crescente crisi dei partiti e delle istituzioni tradizionali. Tutto questo ha portato ad una progressiva disaffezione dei giovani nei confronti del mondo della politica e ad un ambivalente rapporto con le istituzioni che vengono prese in considerazione soltanto in funzione della propria personale ricerca di identità.

Si nota una propensione per esperienze di prepolitico, si tende a scoprire il valore del piccolo gruppo, del particolare, si nota una maggiore conflittualità nei confronti del mondo politico e una minore propensione per la ‘delega in bianco’.

Dal punto di vista elettorale, c’è il declino delle culture politiche tradizionali (marxista e cattolica) a vantaggio di una scelta laica tendenzialmente maggioritaria, incarnata dai partiti di recente costituzione.

Le decisioni più importanti vengono dilazionate o, addirittura, slegate tra loro, creando una grave crisi di progettualità.

1.2.4  - Il Tempo libero e i linguaggi di massa.

Di fatto, il cosiddetto ‘tempo libero’è aumentato a dismisura perdendo il proprio senso : davanti alla crisi delle agenzie di socializzazione, davanti alla precarietà e alla lotta per la sopravvivenza in cui vivono molti giovani, davanti alla grande massa di tempo diventata vuota per il mancato impiego lavorativo, il tempo libero, se non fosse lasciato nella maggioranza dei casi al disimpegno e all’evasione artificiale, potrebbe diventare, attraverso la definizione di alcune attività educative mirate, luogo per la realizzazione personale e per la definizione della propria identità.

Nell’ambito del tempo libero, comunque, si collocano alcuni consumi tipicamente giovanili : l’ascolto della musica, l’andare in discoteca, lo sport, la visione della televisione e, in sempre più casi, le lettura di qualche libro.

Sinteticamente si può definire una tipologia di giovani colti, ludici e , in alcuni casi, esclusi dai modelli di consumo sopra enunciati.

E’ necessario, quindi, enucleare alcuni obiettivi educativi in riferimento al tempo libero : far recuperare le energie psico-fisiche, stimolare il gusto del ri-crearsi, incentivare lo spirito di iniziativa e la progettualità, riscoprire il senso della festa e del gioco, fortificare le capacità comunicative e relazionali.

Anche il linguaggio giovanile, nelle sue forme più disparate (conversazioni, graffiti, diari, poesie e immagini, slogan, gerghi di gruppo), meriterebbe un’attenzione più profonda. Il linguaggio giovanile sembra essere sempre più banalizzato, vuoto di contenuti, indulgente al turpiloquio, all’ironia, alla violenza. Cosa vuole significare ? Vuole sostituire o scaricare l’ aggressività nascosta e la rabbia repressa ?.

1.2.5  - Disagio e devianza.

Tutti oggi parlano di ‘emergenza giovani’ : in effetti, dall’inizio degli anni ’90, la trasgressività del mondo giovanile è in costante aumento, soprattutto perché gli adulti non sanno riconoscere le esigenze di realizzazione dei giovani, che in questo modo, aumentano il loro livello di frustrazione. Senza educazione, il disagio porta alla devianza e alla violenza.

Influenzano notevolmente questa situazione anche fenomeni di abbandono, atteggiamenti di indifferenza che creano sfiducia nella vita, nel futuro, negli altri.

Davanti, poi, al soddisfacimento ormai totale dei bisogni primari, i giovani hanno perso il gusto di scoprire nuovi valori e tendono sempre più a rifugiarsi in ciò che è effimero, fatto di parole e di immagini senza significato.

Anche la droga stessa, da strumento di protesta e di contrapposizione nei confronti di alcuni valori incarnati dalla società degli adulti, sta diventando sempre più espressione di un consumismo senza valori.

Tutto questo sullo sfondo di masse giovanili o aggregazioni particolari che oscillano continuamente, con i loro riti, miti e linguaggi, tra devianza e trasgressione tollerata.

1.3  - Alcune chiavi di interpretazione.

Il tentativo spesso fatto di unificare le provocazioni che vengono sovente dall’ambito giovanile all’interno di alcune categorie interpretative sintetiche, ha portato alla definizione di alcune chiavi di interpretazione che cercherò qui di enucleare in modo breve.

1.3.1  - La mancanza di storia.

Attualmente il giovane, dopo la radicale contestazione di ogni forma di tradizione legata al periodo del cosiddetto ‘Sessantotto’, tende a perseguire soltanto piccoli obiettivi, a cercare spazi di realizzazione personale, per i quali non è necessario allargare lo spazio, guardando magari alla tradizione passata. Si tende, quindi, ad affermare il primato dell’esperienza attuale, nel timore di qualsiasi tipo di scelta definitiva.

1.3.2  - La mancanza di comunicazione.

Il giovane vive in uno stato di profondo disagio comunicativo : non comunica più con gli adulti, con i propri coetanei, con la compagine sociale e con il mondo culturale a cui appartiene. Tutto questo è fonte di un profondo disagio esistenziale e di una radicata sfiducia.

1.3.3  - La marginalità.

Oggi i giovani vengono esclusi di fatto dai propri diritti, dalle decisioni e dall’esercizio di qualsiasi forma di potere. Assistiamo alla deriva completa degli ideali di partecipazione e di corresponsabilità tipici degli anni ’70. I giovani finiscono per perdere stima di sé, cadono in un senso di inutilità, riducono la loro presenza ‘politica’ alla soddisfazione dei loro bisogni personali e limitati, alimentando una vera e propria ‘cultura dell’emarginazione’.

1.3.4  - La frammentarietà.

La società complessa e secolarizzata non offre più ai giovani un punto di riferimento sicuro e stabile, né sicuri processi di socializzazione controllati dalle tradizionali agenzie educative. Il vissuto dei giovani così appare frammentato e privatizzato, senza memoria né futuro : prevale il piccolo gruppo e l’individuo a scapito della coscienza collettiva. Le esperienze quotidiane vissute in modo eterogeneo e conflittuale, non riescono a formare una unità di senso. Questa ricerca di senso, però, rimane drammatica, e il giovane tende ad esprimere questa ricerca più nei rapporti interpersonali che nelle strutture istituzionali di socializzazione.

1.3.5  - Eccedenza delle opportunità e adattamento.

Attorno ai giovani si moltiplicano le possibilità, le opportunità per trovare il senso della propria vita. I giovani, però, sentendo il bisogno di fare molteplici esperienze senza sentirsi coinvolti in nessuna di esse, finiscono con il rinunciare ai grandi ideali e a convivere con la precarietà.Si adattano, cioè, cercando le soluzioni possibili che spesso non sono quelle ottimali. Convivendo con la precarietà, senza opzioni fondamentali e senza gerarchia di valori, cadono inevitabilmente in un certo pragmatismo  e in atteggiamenti labili ed eclettici, che possono portare, a lungo andare, verso profonde dissociazioni interiori.

1.3.6  - Lotta per l’identità.

Il conflitto sociale ha lasciato il posto ad una conflittualità più profonda, che abbraccia la definizione dei bisogni e dell’ identità, un conflitto sulla qualità della vita, sul valore del corpo. Il giovane esprime tale bisogno di identità, di autorealizzazione anche con il silenzio, con l’indifferenza, con la rassegnazione alla mediocrità, con la mancanza di progettualità, con il proprio vivere alla giornata, con l’accettazione di una identità personale debole che si manifesta attraverso vari atteggiamenti : l’inconsistenza personale prodotta dal consumismo, la ricerca esasperata di gratificazioni affettive, la dipendenza dal gruppo, la disaffezione al lavoro, la religiosità frammentata, la stagnazione davanti alle scelte fondamentali della vita.

1.4  - La religiosità giovanile.

Un discorso a parte deve essere condotto in riferimento alle problematiche sollevate dall’ambito della religiosità giovanile, un ambito che pone non poche sfide alla comunità ecclesiale.

E’ necessario, però, secondo me, affrontare il problema della religiosità giovanile sotto un duplice approccio : uno di tipo psicologico, un altro di tipo sociologico.

1.4.1  - L’approccio psicologico.

Il periodo adolescenziale è sicuramente il periodo in cui il giovane si pone alla ricerca serrata e profonda del senso della sua vita : è un periodo di crisi, di riorganizzazione della propria identità, anche e soprattutto perché esiste un divario enorme tra la maturazione sessuale e umana e la mancanza di preparazione fisica, emozionale e sociale per poter vivere le responsabilità connesse a tale maturazione sessuale e sociale. L’obiettivo educativo principale è quello di raggiungere una integrazione stabile tra l’identità dell’io e l’interdipendenza con l’altro. Si usa suddividere questo periodo in tre parti : la prima adolescenza (che si conclude con l’inizio della pubertà) ; la media adolescenza (segnata dall’inizio dell’esplosione sessuale) ; la tarda adolescenza (in cui il giovane inizia a preparare le proprie ‘scelte fondamentali future).

In questa fase si sviluppa un pensiero capace di astrazione, di generalizzazione, di maggiore oggettività e razionalità. Si verifica una forte riorganizzazione della personalità del giovane, che, necessitando di motivazioni forti, riesce a trovare spazio, nella propria vita, per ideali astratti, capaci di entusiasmare e motivare la sua esistenza.

E’ il momento in cui il giovane deve percepire la necessità di un progetto per la sua vita e, insieme ad una profonda instabilità emotiva, ad un forte senso di appartenenza sociale e ad una progressiva emancipazione di tipo etico, sentire la presenza e l’azione di uno specifico atteggiamento di tipo religioso.

E’ indubbio che il periodo dell’adolescenza e della giovinezza, dal punto di vista della religiosità, sia un momento fondamentale : è il momento delle scelte, è il momento del sì o del no alla fede, è il momento dell’adesione o meno alla persona di Gesù Cristo.

Dal punto di vista psicologico, comunque, affinchè il giovane credente possa fare questo passaggio fondamentale, è necessario che il Qualcuno da credere si sia manifestato in segni oggettivi e attuali, che il giovane sia disponibile  alla fede e che si verifichino alcune condizioni che favoriscono questo processo di maturazione.

Le condizioni che possono favorire la volontà di conversione e un atteggiamento religioso più maturo e consapevole, sono frutto dell’azione della Grazia, ma, anche, risultato di precise scelte educative.

E’ necessario, comunque, che si sviluppi sul piano soggettivo il senso del sacro, la ricerca di una sempre più profonda autonomia morale e , infine, il riconoscimento del proprio stato di peccatore e il bisogno di salvezza che può venire soltanto dall’Altro.

Molto spesso questa maturità religiosa non viene raggiunta, anche e soprattutto perché gli interventi educativi non tengono conto di alcuni dinamismi psicologici essenziali per la formazione di una concezione di vita aperta alla fede, quali , per esempio :

-la tensione della libertà verso la responsabilità ;

-lo sviluppo del mondo dei valori in senso trascendente ;

-il rapporto tra la dimensione della psicologia del profondo e il sistema di rapporti interpersonali ;

-la tensione tra corporeità ed educabilità.

Gli interventi educativi, comunque, nell’età adolescenziale, devono soprattutto riconoscere e rispettare i bisogni espressi dall’adolescente stesso, in funzione di una crescita integrata e armonica.

Nel periodo giovanile, invece, adeguati interventi di tipo educativo, possono condurre il giovane alla conversione (non ancora certo ad una fede matura e consapevole), conversione che si presenta con alcune caratteristiche peculiari : il desiderio di felicità prevale sul desiderio del vero ; l’oggetto della fede è conosciuto in modo globale, e questa conoscenza  porta ad una visione delle cose e ad una decisione morale decisive, anche se ancora non definitive.

1.4.2  - L’approccio sociologico.

E’ indubbio che la seconda metà del XX secolo è stata caratterizzata da profondi cambiamenti strutturali, sociali e culturali. Ci troviamo davanti a profondi e continui mutamenti dei comportamenti individuali e collettivi, a mutazioni nella mentalità e nella cultura di interi popoli, a profonde trasformazioni strutturali che possono, a ragione, dirsi portatrici di una ‘nuova epoca’ e di una ‘nuova cultura’.

Cercando di definire questo approccio di tipo sociologico alla religiosità in ambito giovanile, non possiamo non fare riferimento al fenomeno della ‘secolarizzazione’.

1.4.2.1  - La secolarizzazione.

La riscoperta dell’autonomia della realtà profana rispetto a quella divina, di ciò che è mondano da ciò che è prettamente divino, determina una visione di uomo più dinamica, più esistenziale, più ‘situata’ nel tempo e nello spazio in cui l’uomo è chiamato a realizzarsi, non prescindendo, però, dal riferimento a Dio. Ecco che allora l’uomo guarda alla storia come all’ambito in cui è chiamato a realizzarsi nella libertà e nella responsabilità, pur rimanendo cosciente di non poter dominarla completamente.

Estremizzando questa concezione, pur plausibile, la cultura post-industriale, ha enfatizzato il progresso razionale  e tecnologico, vanificando progressivamente il ruolo di qualsiasi ideologia religiosa e politica : l’uomo si deve affrancare progressivamente grazie alla sua capacità razionale e alla sua efficienza.

Questo antropocentrismo esasperato ha portato soltanto a cocenti delusioni e attualmente è in azione un processo, lento ma inesorabile, di riscoperta dei grandi interrogativi esistenziali e di demitizzazione dei falsi assoluti tipici della secolarizzazione (la scienza, la storia, il progresso e la modernità). Nascono così le ‘domande di senso’.

1.4.2.2  - Domanda ed esperienza religiosa.

Le ‘domande di vita’ o la ‘ricerca di senso’
 sono le tensioni tipiche di quei giovani che vogliono liberarsi da prassi disumanizzanti e che, pur all’interno di una sofferta riscoperta della propria soggettività, intorno al valore della persona umana, ricercano valori nuovi  e modelli che possano portare ad una realizzazione più completa della propria esistenza personale.

E’ sicuramente presente, in questo processo, una istanza di tipo religioso, provata dal sorgere, in questi ultimi anni, di innumerevoli forme di religiosità nei vari contesti.

Bisogna dire, però, che questa religiosità non è sufficientemente integrata nella personalità dei giovani : è una religiosità superficiale, periferica, laica, soggettivistica, disintegrata.

A livello di socializzazione religiosa, poi, si può notare che si diventa cristiani in pochi e in una sfera più che altro privata ; è diffusa una profonda soggettività religiosa che se da un punto di vista è foriera di conseguenze nefaste, dall’altro può favorire una progressiva responsabilizzazione nei giovani e un nuovo protagonismo.

Oggi l’esperienza religiosa soggettiva è diffusa ed è ormai priva di qualsiasi spessore comunitario : ‘religioso’ quindi può essere il comportamento canalizzato dalle istituzioni che possono offrire una religione da praticare ; oppure, religioso può essere l’orizzonte delle scelte e dei valori che orientano ad un Altro ; infine, può anche essere religioso il bisogno di significato che abbia al suo interno un’apertura, almeno implicita, al trascendente.

All’interno di questa ultima prospettiva, la ‘domanda religiosa’ è sicuramente presente nel mondo giovanile che scoprendo quanto sia difficile  e impegnativa la vita, avverte la necessità di valori in grado di orientarla e di darle senso e direzione.

Concluse queste considerazioni, credo di poter azzardare una suddivisione tipologica della realtà giovanile nell’ambito della religiosità.

1.4.2.3 - Una tipologia della religiosità giovanile.

Per quanto riguarda un tentativo di definizione di una tipologia della religiosità giovanile, è necessario dire che molteplici sono stati i tentativi di suddivisione e che quindi è difficile elaborare delle indicazioni comuni.

Comunque, si potrebbe dire che esistono quattro diversi livelli, così definiti :

a)  I cosiddetti ‘lontani’ che rappresentano la massa del totale dei giovani. Sono definiti così in 

base alla frequenza alla Messa domenicale. Vi sono i lontani che mantengono una certa 

sensibilità etica, i lontani che considerano il messaggio cristiano come un generico pensiero  

religioso, e, infine, i lontani che non si riconoscono più nella Chiesa. Spesso vengono da un  

doloroso abbandono, perché sono nati magari in un ambiente ormai incapace di  

trasmettere i valori e la cultura cristiani.

b)  L’insieme dei cosiddetti ‘credenti generici’ (un buon numero), dei giovani cioè che affermano di credere in Dio, che si dichiarano cattolici, ma che dichiarano riferimenti religiosi molto deboli ;

c)  Il gruppo dei giovani ‘osservanti’, che sono coloro che riflettono frequentemente sul senso della vita, che danno notevole importanza alla preghiera, alla meditazione, che frequentano settimanalmente le funzioni religiose e che condividono totalmente i dogmi e le indicazioni morali della Chiesa cattolica ;

d)  Infine, ci sono i giovani ‘militanti’ (una minoranza all’interno del gruppo degli ‘osservanti’), che,  muniti di una solida cultura cattolica, partecipano con coerenza alla vita della Chiesa  e ne diventano testimoni attivi in gruppi e associazioni con finalità apostoliche.

Ci troviamo, per così dire, quindi davanti ad un fenomeno religioso giovanile poliedrico e polimorfo :da un lato assistiamo ad un abbandono del modello tradizionale di religiosità sul quale si era basata la società per centinaia di anni, ad un depotenziamento delle pratiche tradizionali della religiosità, ad un perdurare di atteggiamenti critici nei confronti della Chiesa e delle sue tradizioni ; dall’altro, ad un aumento del bisogno di un riferimento religioso, di una spiritualità incarnata, di una fede che trasformi la vita e la società intera. Questo nuovo fenomeno religioso si manifesta attraverso un sentimento religioso che, come dicevamo, si compone di elementi tradizionali, di esigenze spirituali, di valori solidaristici, ma non porta ad adesioni forti e convinte e non si traduce quasi mai in una pratica assidua e in una morale personale e soggettiva basata sui valori del Vangelo.

Dietro queste tipologie, possiamo riconoscere modi diversi di intendere l’esperienza religiosa : per alcuni giovani, davanti all’estrema complessità e difficoltà della realtà in cui viviamo, la scelta religiosa può rappresentare un’ alternativa di comodo, una risposta al bisogno di sicurezza ; per altri una nuova proposta totalizzante che motiva un più forte coinvolgimento nella storia ; per altri, ancora, una risposta alla domanda di una nuova qualità della vita.

Innegabile sembra comunque il fatto che da questa realtà così complessa salgano alla Chiesa, dalla realtà giovanile, delle vere e proprie sfide che cercherò di definire nel prossimo paragrafo.

1.5  - Le sfide dei giovani alla comunità ecclesiale.

Nonostante la situazione sia ampiamente problematica, come abbiamo cercato di mettere in evidenza nei paragrafi precedenti, ci troviamo davanti ad un momento storico ed ecclesiale denso di prospettive e di possibilità.

Guardando i problemi dall’interno della comunità ecclesiale, soggetto dell’evangelizzazione e della educazione della fede, possiamo sicuramente condividere l’affermazione che faceva Tonelli quando diceva che :”...siamo oggi in un tempo felice, impegnativo e problematico del dialogo tra i giovani e l’esperienza cristiana mediata dalle comunità ecclesiali”.

Seppur in mezzo a tante difficoltà, seppur in un contesto frammentato e disarticolato, seppur in un modo forse alienato, i giovani continuano ad invocare motivi per continuare a sperare, ragioni per vivere, progetti su cui scommettere la propria esistenza, sentieri per un ‘esperienza religiosa appena percepita, ma certo possibile.

Troppo spesso però la domanda di vita presente in ogni giovane, la domanda religiosa non diventa esperienza di fede ed appartenenza ecclesiale. Proprio oggi che non esistono quasi più forme di iniziazione cristiana indirizzate ai giovani, la comunità cristiana non riesce a trasmettere ai giovani tutta la ricchezza e l’importanza dell’annuncio pasquale di Cristo.

Ecco che allora dalla situazione giovanile vengono proposte alla comunità ecclesiale delle sfide, degli aspetti su cui riflettere profondamente e all’interno dei quali proporre nuove vie. A mio avviso, se ne possono rilevare soprattutto due : il primo in riferimento ad una nuova immagine di Chiesa ; il secondo, in riferimento ai disturbi comunicativi che non permettono alla Chiesa e ai giovani di entrare in sintonia.

1.5.1  - Una nuova immagine di Chiesa.

Molti studi hanno cercato di analizzare il livello del senso di appartenenza ecclesiale presente nelle giovani generazioni, cioè quale immagine di Chiesa fosse presente nelle menti dei giovani. Emergono chiari i segni di una profonda crisi : solo una sparuta minoranza di giovani riconosce il proprio modello di credenza in quello ufficiale della Chiesa, tendendo piuttosto ad essere quasi una chiesa a sé, soggettivizzando fortemente i contenuti della fede e denunciando una chiara e marcata mancanza di un’adeguata formazione e istruzione religiosa.Soprattutto nel periodo che va dai 15 ai 20 anni si verifica la più grossa caduta di pratica religiosa : in questa fase diventano centrali i problemi della credenza, il desiderio di autenticità, la difficoltà a tradurre in pratica gli obblighi derivanti dal Magistero ecclesiastico, percepiti come inautentici, la vacuità delle proposte culturali-religiose.

Comunque è da notare come, soprattutto nell’età giovanile, si registrino posizioni fortemente critiche nei confronti della Chiesa come istituzione : si riconosce alla Chiesa il dovere di impegnarsi sempre di più nell’annuncio della Parola, nel servizio ai poveri ; ma, al tempo stesso, si tende a non riconoscere alla Chiesa la possibilità di educare moralmente i giovani.

Questo è provato dal fatto che ormai tutti i valori tradizionali proposti dalla Chiesa, nell’ambito giovanile, stanno andando in forte crisi ; si assiste alla crisi della famiglia e dell’etica sessuale, ad un nuovo edonismo e ad un forte relativismo morale, ad un progressivo distacco dall’impegno sociale e politico.

Emerge, comunque, un forte slittamento della compagine giovanile da una appartenenza ecclesiale tradizionale verso forme di appartenenza nuove e, sotto certi aspetti, critiche e propositive.

I giovani vorrebbero una Chiesa fortemente impegnata per l’uomo nella sua globalità, una Chiesa comunità che favorisse e mettesse in risalto i valori della comunione non dimenticando quelli personali, una Chiesa che offrisse modelli di condivisione e di partecipazione, in contrapposizione a quelli autoritari e verticistici, una Chiesa ‘provvisoria’ che accettasse la fatica della ricerca e che rifiutasse finalmente definizioni prefabbricate e totalizzanti.

Tenendo conto che, solo attraverso la vita attuale della Chiesa, i segni e le parole della Pasqua di Cristo possono avere consistenza per il giovane di oggi, questa è chiamata sempre più a diventare segno storico ed efficace della salvezza offerta da Dio a tutti gli uomini e, quindi, nel contesto specifico, ai giovani.

Ma questa nuova immagine di Chiesa non riesce a ‘passare’ nella vita dei giovani, soprattutto perché tra i giovani e la Chiesa stessa ci sono grossi problemi a livello comunicativo, ci sono dei profondi ‘ disturbi comunicativi’.

1.5.2  - I ‘disturbi comunicativi’ tra la Chiesa e i giovani.

Possiamo delineare questi ‘disturbi comunicativi’, come già esaurientemente fatto da Tonelli,
enunciando quattro aspetti : il problema del messaggio, il problema del senso, il problema del linguaggio e, infine, il problema del contesto.

1.5.2.1  - Il ‘problema del messaggio’.

La comunicazione tra due soggetti avviene soltanto nel momento in cui esiste una coincidenza tra quello che viene trasmesso dall’uno e codificato dall’altro. Può esistere quindi anche una comunicazione senza messaggio, quando i flussi di andata e ritorno non si intersecano. Questo purtroppo è quello che accade tra proposta ecclesiale (seppur teologicamente perfetta) e accoglienza dell’universo giovanile, soprattutto nel nostro contesto socio-culturale in cui diventa fondamentale ‘inculturare’ il messaggio stesso ,prestando grande attenzione ai codici comunicativi :”L’esperienza cristiana è sempre acculturata. Nei codici simbolici di una cultura si esprime la proposta dell’evento di Dio che si fa appello e la risposta dell’uomo a questo dono interpellante. In un tempo di trapasso culturale e diffuso pluralismo, com’è il nostro, si può avanzare l’ipotesi che l’evangelizzazione sia per molti giovani un’evangelizzazione-senza-messaggio :una falsa comunicazione perché comunicazione unidirezionale, sia in andata che in ritorno”.

Questa distanza, poi, diventa incolmabile quando nel campo dell’evangelizzazione, si usano modelli antropologici diversi, senza fare nulla per colmare questo divario. Infatti, per esempio, il rapporto passato-futuro, il rapporto tra oggettività e soggettività, la funzione della corporeità, del dolore, dell’amore, il modo di comprendere ed interpretare il mistero di Dio, sono intesi in modo profondamente diverso dalla Chiesa e dai giovani e allora si crea un pericoloso ‘gap’ comunicativo :”Da una parte infatti, molti codici simbolici utilizzati per acculturare l’evangelo, essendo costruiti in una cultura diversa da quella attuale, risultano indecifrabili per i giovani d’oggi....Essi hanno l’impressione di trovarsi come in un paese straniero, dove si parla una lingua sconosciuta”.

1.5.2.2  - Il ‘problema del senso’.

Qui il problema comunicativo è veramente importante e decisivo. Quando esiste comunicazione, questa deve essere mossa da uno scopo che, nella personale ricerca di senso, si caratterizza per la sua autonomia, quindi lontano da una concezione di una fede che invece ci viene donata. Il problema, perciò, potrebbe essere espresso con questa domanda :come comporre l’iniziativa e la progettualità dell’uomo con l’accoglienza di un vangelo che non è certamente frutto della sua personale ricerca ?”La produzione di senso per la propria esistenza è sempre un fatto strettamente personale : ogni uomo elabora un suo sistema di significati giocando in questo la sua autonoma capacità progettuale.Questo processo è vissuto oggi come un’esigenza inalienabile, tutta centrata intorno alla responsabilità personale”

Fino ad ora, la risposta a questo bisogno dell’uomo era stata una prassi pastorale impostata su categorie deduttive : ogni realtà umana trovava il senso della sua esistenza nel suo rapporto con il Creatore. Tutto questo rischiava di ridurre la fede ad un orizzonte talmente ultimo da risultare poi ininfluente sulla vita quotidiana.

Dobbiamo cercare oggi, soprattutto, nuove vie per l’evangelizzazione che offrano la fede come corretta interpretazione e compimento della personale ricerca di senso che anima il cuore dell’uomo. Tutto questo facendo ‘ parlare’ l’esperienza, facendo diventare l’esperienza messaggio :”Questa grande affermazione (dal ‘Rinnovamento della catechesi” n° 200, ndr), tradotta in linguaggio più operativo, può suonare così : il documento che possiamo produrre non è un messaggio (il catechismo), ma l’esperienza viva di una persona nella comunità dei credenti (il catechista e la comunità) che si fa messaggio. Il ‘documento’ è un’esperienza credente che si fa messaggio”.

1.5.2.3  - Il ‘problema del linguaggio’.

La comunicazione della fede, lo sappiamo, avviene necessariamente attraverso dei segni, che devono essere capaci di rendere presente e incontrabile una determinata realtà nascosta e profonda. Il problema allora è : come parlare di Dio rispettando la sua ineffabilità ?Il primo e vero linguaggio è l’esperienza viva della comunità dei credenti, chiamata a far parlare, attraverso la sua testimonianza, la grande Parola di Dio, Gesù, il messaggio che ogni uomo e ogni giovane vuole incontrare per dare senso alla sua vita. I documenti di Cristo sono le testimonianze dei credenti :”(La Buona Novella) deve essere anzitutto proclamata mediante la testimonianza. Ecco :un cristiano o un gruppo di cristiani, in seno alla comunità degli uomini nella quale vivono, manifestano capacità di comprensione e di accoglimento, comunione di vita e di destino con gli altri, solidarietà negli sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. Ecco : essi irradiano, inoltre, in maniera molto semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che sono al di là dei valori correnti, e la speranza in qualche cosa che non si vede, e che non si oserebbe immaginare. Allora con tale testimonianza senza parole, questi cristiani fanno salire nel cuore di coloro che li vedono vivere, domande irresistibili :perché sono così ? perché vivono in tal modo ? Che cosa o chi li ispira ? perché sono in mezzo a noi ? Ebbene, una tale testimonianza è già una proclamazione silenziosa, ma molto forte e efficace della Buona Novella. Vi è qui un gesto iniziale di evangelizzazione. Forse tali domande saranno le prime che si porranno molti non cristiani, siano esse persone a cui il Cristo non era mai stato annunziato, battezzati non praticanti, individui che vivono nella cristianità, ma secondo principi per nulla cristiani, oppure persone che cercano, non senza sofferenza, qualche cosa o Qualcuno che essi presagiscono senza poterlo nominare”.

Ecco che allora l’unica parola convincente, l’unica parola che può farsi messaggio è Gesù Cristo, reso visibile senso della vita dei credenti e delle comunità. Le esperienze che possono diventare testimonianza sono, quindi, quelle che vengono compiute dalla comunità dei credenti, nel momento in cui essa, rendendo presente Gesù, compie gesti concreti di carità, di solidarietà, di giustizia e di pace.

I giovani riescono a ritrovare i valori umani e morali quando la Chiesa offre loro un’intensa esperienza spirituale e attraverso questa, la Chiesa mostra loro il volto misericordioso del Padre, donando una comunità che li accolga, che li sostenga, che insegni loro la strada fiduciosa della donazione agli altri, che li aiuti a scoprire la dimensione spirituale e contemplativa della loro esistenza nella riflessione, nella preghiera e nella meditazione.

Il problema pastorale diventa quello di produrre sempre esperienze capaci di farsi messaggio e quello, soprattutto, di elaborare il messaggio a partire dall’esperienza : qui entra in gioco la competenza e la sapienza educativa degli animatori.

1.5.2.4  - Il ‘problema del contesto’.

Ogni comunicazione avviene in un preciso e determinato contesto spazio-temporale : la comunicazione relativa alla fede si mostra particolarmente fragile da questo punto di vista e richiede precisi punti di riferimento e determinati processi di identificazione. Infatti, accade che un segno, una parola possono avere significati diversi ; tra questi possiamo cogliere quello giusto solo se siamo sostenuti dal supporto di un determinato luogo di identificazione che nel caso specifico deve essere la comunità cristiana.”Nel caso dell’evangelizzazione, si richiedono istituzioni capaci di farsi luoghi di produzione di un sistema di simboli (un ‘linguaggio’) che articoli in unità la soggettività della persona credente, l’oggettività dell’evento evangelizzato e il tessuto anche istituzionale della comunità ecclesiale che di questo evento è testimone nella sua storia, cultura e vita”.

La comunicazione avviene quindi soltanto nel momento in cui il messaggio viene trasmesso a coloro che si identificano con il contesto in cui la comunicazione stessa sta avvenendo. Purtroppo, nel nostro mondo dove domina il pluralismo sociale e culturale, le agenzie educative tradizionali sono fortemente in crisi e non riescono più a produrre identificazione nei loro membri : si nota la coesistenza, all’interno dello stesso contesto, di diversi modelli di comportamento e di sistemi di valori diversi, fatto questo che limita ogni possibilità di identificazione.

Questa crisi ha toccato anche le comunità cristiane e molti giovani hanno cercato nel gruppo un nuovo spazio di identificazione, rischiando però di perdere la oggettività e la storicità del messaggio accolto, soprattutto nel momento in cui il rapporto Chiesa-gruppo non veniva correttamente impostato 
:”Molti giovani hanno scoperto nel gruppo lo spazio di identificazione che stentano a sperimentare a livello della comunità più vasta. Ma anche questo spazio può produrre ulteriori disturbi, sul piano della oggettività e della storicità del messaggio, se il rapporto gruppo-Chiesa non viene risolto attraverso corretti modelli di transazione”.

In ogni tipo di comunicazione diventa fondamentale la relazione esistente tra emittente e ricevitore, in questo caso, tra Chiesa e mondo giovanile, tra animatori e giovani. Nel campo dell’evangelizzazione, ciò a cui dobbiamo prestare attenzione non sono soltanto i contenuti e la loro organizzazione, ma anche il livello di relazione esistente tra comunità cristiana e giovani. Ecco che allora la comunità cristiana tenta di superare queste difficoltà di comunicazione, questi disturbi comunicativi, per offrire la ‘Buona Novella’ ai giovani  che stano forse aspettando solo qualcuno che la annunci loro in modo efficace.

Posso concludere questo paragrafo, citando le tre fondamentali domande che pone Tonelli a conclusione della sua riflessione, le tre domande che condensano le sfide che la realtà giovanile rivolge alla comunità cristiana :”E’ possibile ridire la fede in Gesù Cristo attorno al ‘tema generatore’ della vita quotidiana, attorno cioè a quel tema che genera la sfida e che genera al tempo stesso la possibilità di risolverla positivamente ? E’ possibile comunicare questo Evangelo a giovani che tentano di elaborare la crisi nel piccolo grembo di una vita quotidiana a corto respiro ? Come comunicare quest’evangelo, perché sia ancora ‘evangelo di vita’, senza vanificare la sua imprevedibilità salvifica e la sua risonanza ecclesiale e restituendogli contemporaneamente la sua forza di seduzione, anche per i giovani d’oggi ?”.

A queste sfide, la comunità cristiana tenta di rispondere attraverso la elaborazione di alcuni modelli di pastorale giovanile che cercherò di analizzare nel prossimo paragrafo.

2 - Quale Pastorale giovanile per l’oggi del mondo.

Come ho affermato nel precedente paragrafo, la comunità cristiana, davanti alle grandi e importanti sfide che le rivolge l’universo giovanile, ha cercato di dare una risposta, soprattutto elaborando delle prassi pastorali e cercando di interpretare tali prassi attraverso la costruzione di ‘modelli’. Questi modelli si sono sviluppati  nel corso di quest’ultimo trentennio, soprattutto in seguito alle sollecitazioni venute in tal senso dall’assise Conciliare. E’ stato indubbiamente il Concilio Vaticano II che ha dato un forte stimolo alla riflessione nel campo della Pastorale riferita all’ambito giovanile, anche se da alcune voci autorevoli si è levata, recentemente, una voce di allarme sulla carenza di dibattito recente su una prassi di pastorale giovanile. Faccio riferimento a Ambrosio che affermava nel 1990 :”Non mi pare che il dibattito in questi ultimi venti anni circa la pastorale giovanile consenta una significativa recensione di esso....In effetti la letteratura non appare molto significativa, in quanto gli argomenti trattati sono fondamentalmente riconducibili al peso affidato o alla valenza attribuita alla ‘situazione’ giovanile in ordine alla progettazione pastorale....Se il rilievo potrà apparire eccessivamente drastico, crediamo che esso non sia arbitrario, se per dibattito s’intende discussione seria della questione nei suoi vari aspetti e valutazione attenta delle proposte o dei progetti educativi e pastorali. In tal senso, non c’è stato dibattito....La relativa scarsità della letteratura e il suo modesto contributo alla riflessione sulla pastorale giovanile riflettono sia la mancanza di un serio confronto ecclesiale sull’argomento, sia la povertà della proposta ecclesiale circa la pastorale giovanile”.

Comunque, cercherò, nei prossimi paragrafi di delineare alcuni cenni storici in riferimento alla pastorale giovanile ; andrò alla ricerca delle radici del presente per capire ed interpretare i modelli più recenti e per definire una proposta accettabile e convincente che apra alla riflessione sul momento strategico-progettuale, oggetto della mia trattazione.

2.1  - Le radici del presente.

In questo paragrafo, prendendo spunto da alcuni studi esistenti
, cercherò brevemente di analizzare gli sviluppi registrati nel campo della riflessione e della prassi pastorale a partire dai mutamenti avvenuti nella società e nella cultura nel corso degli anni, prima di esaminare attentamente, come ho già affermato, i modelli di pastorale giovanile più recenti. Per maggiore chiarezza, dividerò questa trattazione in due parti : la prima, quella più breve, riferita agli anni che vanno dal 1945 al 1962, anno di inizio del Concilio Vaticano II, con un cenno anche alla situazione precedente (1900-1945) ; la seconda, quella più articolata, che abbraccia gli anni del Concilio e del post-Concilio, con la definizione appunto dei primi modelli di pastorale giovanile, quelli che io ho definito ‘modelli più recenti’.

2.1.1  - La Pastorale giovanile prima del Concilio Vaticano II.

Di notevole importanza è, nel periodo che va dalla fine del XIX secolo al 1930, la nascita del fenomeno dell’industrializzazione e dell’urbanizzazione, fenomeno che proietta sull’uomo preoccupazioni sempre più materiali ed economiche che lo distolgono progressivamente dai valori dello spirito. Tuttavia la giovinezza continua ad essere legata fortemente alla famiglia di appartenenza che è luogo fondamentale di educazione e di preparazione all’assunzione delle future responsabilità nel campo sociale. E’ una giovinezza generalmente breve e fortemente controllata dai meccanismi di socializzazione tipici di quella società : la scuola e le altre associazioni educative rappresentano una sicura base per l’educazione.

Questo schema viene assunto in pieno dai vari regimi totalitari nati tra gli anni ’20 e gli anni ’40 : masse enormi di giovani vengono inquadrate in organizzazioni fortemente politiche o ideologiche.

La Chiesa segue anch’essa questa tendenza e, proprio intorno agli anni ’30, sulla scia del pontificato di Pio XI, afferma la teologia e l’identità dell’Azione Cattolica, che sarà fondamentale per il ruolo educativo che svolgerà nei confronti di generazioni intere di giovani credenti ; essa compirà, soprattutto nel Dopoguerra, una paziente opera di ricostruzione di una rinnovata presenza cattolica e, particolarmente negli anni ’50, grazie all’ azione di leaders carismatici come Luigi Gedda e Carlo Carretto, riuscirà ad aggregare masse giovanili significative e convinte.

Il modello di giovane che veniva proposto era quello del giovane deciso, fortemente legato alla Chiesa, cresciuto alla scuola dell’obbligatoria direzione spirituale e partecipe dell’impegno apostolico. Il legame tra educazione della volontà e spazio della fede era molto chiaro : senza base religiosa non vi poteva essere carattere, moralità, rettitudine.

“La pastorale giovanile, intesa solo come preoccupazione del mondo adulto nei confronti delle giovani generazione, è soprattutto sostenuta dalle associazioni. L’Azione Cattolica stabilisce programmi, formula cammini di catechesi, aggrega le forze vive della Chiesa, orienta su temi generali, che poi le varie realtà più o meno ricche di iniziativa possono colorare diversamente. Una parrocchia pone nell’Azione Cattolica l’ossatura del suo impegno per i giovani. La progettualità è implicita e univoca. Di progetto non si parla nemmeno : è implicito nella sintonia educativa delle varie istituzioni interessate : oratorio, patronato, scuola cattolica, parrocchia, collegi.Tutti, si direbbe, semplificando, sanno quello che devono fare e lo perseguono con intelligenza.In questo tempo non si può ancora parlare di modelli, di particolari rapporti Chiesa-mondo, che in seguito caratterizzeranno scelte pastorali anche divergenti.La diversificazione avveniva più a livelli del ‘come’, degli strumenti, che del ‘che cosa’, degli obiettivi e della particolare attenzione ai problemi ambientali. Il giovane presbitero a cui in genere era affidata la cura del mondo giovanile si trovava incanalato e sorretto entro un modello educativo del tutto legato alle esperienze che lo precedevano, a forme collaudate di catechesi  e di sacramentalizzazione, con qualche accentuazione diversificata, che dipendeva dalle strutture che si avevano a disposizione”.

Un contesto, quindi, prevalentemente omogeneo che non presentava particolari problemi di tipo metodologico o progettuale. Anche a livello delle cosiddette ‘mediazioni’ dell’intervento educativo, possiamo riscontrare una forte omogeneità :”Le mediazioni caratteristiche dell’intervento educativo nei confronti dei giovani sono :conferenza, adunanza raggio, campagna, uscita, grest, leve del lavoro....Del resto le mediazioni traducono bene l’omogeneità della pastorale giovanile :

-l’adunanza è un incontro periodico di ascolto, in cui si fanno proposte quasi sempre di corretto comportamento, spesso di morale spicciola, talora di compendio delle verità cristiane ;

-la conferenza, è una proposta qualificata di contenuti forti, legata a occasioni più o meno straordinarie ;

-la campagna, è la convergenza di iniziative in un tempo e con temi precisi, di ampio raggio, capace di aprire collegamenti anche fuori della propria appartenenza sociologica ;

-l’uscita è la classica mediazione educativa degli Scout ;

-il grest è l’iniziativa estiva che concentra in alcune settimane interventi educativi e ludici : versione più impegnativa diventeranno in seguito i Campiscuola ;

-il raggio è la prima esperienza di evoluzione dall’adunanza al gruppo, esperimentata da Gioventù Studentesca ;

-le leve del lavoro sono interessanti iniziative delle ACLI per gli apprendisti.

Tutto questo impianto colloca la pastorale giovanile omogeneamente in un modello piuttosto deduttivistico. Eccezioni brillanti esistono sempre, ma sono elitarie”.

Negli immediati anni ’50 si viene a creare un periodo di relativa tranquillità e benessere economico : i tentativi di inquadrare la realtà giovanile, come già era accaduto in passato, falliscono e i giovani registrano una certa stanchezza davanti  alle contrapposizioni ideologiche nette :”Nasce una generazione tranquilla, con tendenza a migliorare la propria vita privata, che coglie nel lavoro più che il significato etico e sociale, l’aspetto positivista di strumento di benessere. Si assimilano rapidamente modelli di atteggiamenti adulti e si ripiega precocemente su valori di sicurezza e di comfort. Una immagine diffusa parlava dei giovani delle tre M : matrimonio,mestiere,macchina”.

Comunque a cavallo degli anni ’60, si manifestano nuove e pressanti urgenze, soprattutto nell’ambito giovanile :necessità di maggior movimento, di rinnovamento, di superamento di una certa stagnazione culturale. I grandi problemi mondiali del sottosviluppo, dell’oppressione dei poveri, della realtà della fame nel Terzo Mondo, la guerra del Vietnam, la discriminazione razziale si impongono all’attenzione del mondo giovanile.Nascono nuove forme di impegno politico, di azione collettiva :”Il mondo giovanile ecclesiale è in subbuglio, in cambiamento ancor prima della contestazione. I giovani erano già mobilitati nelle varie comunità cristiane quando nella società è iniziata la contestazione. Avevano già cominciato a riscrivere nelle parrocchie, nelle associazioni, negli oratori la loro voglia di cambiare e di prendersi in mano la vita. I primi capitoli degli Atti degli Apostoli erano già diventati slogan e sogni di una nuova comunione ecclesiale, ancora prima che si parlasse di partecipazione politica”.

Su questa voglia di cambiamento soffiò il vento del Concilio.

2.1.2  - L’epopea del Concilio.

Davanti ad un contesto socio-culturale per molti versi in ‘ebollizione’, la Chiesa, durante il Concilio Vaticano II si è profondamente interrogata su quale dovesse essere la sua proposta e ha ripensato, soprattutto, i criteri che avevano sostenuto la sua pastorale fino a quel momento, nel tentativo di delineare forme nuove e più convincenti di evangelizzazione in un tale contesto così fortemente mutato.

Credo di poter delineare quattro grandi orientamenti, quattro grandi scelte fondanti operate dal Concilio, quattro sottolineature che hanno, da lì in poi, profondamente influenzato i progetti pastorali delle comunità cristiane, soprattutto in ambito giovanile : l’esigenza della contestualità, le caratteristiche profetiche della ‘verità salvifica’, l’originalità della ‘comunione organica’ e la meta della santità.

Nei prossimi paragrafi cercherò di enucleare queste quattro ‘grandi scelte’ del Concilio per poi, da ultimo, definire le conseguenze che questi orientamenti hanno avuto nella pastorale giovanile.

2.1.2.1 - L’esigenza della ‘contestualità’.

Questo concetto della esigenza della ‘contestualità, lo troviamo espresso soprattutto nella Dichiarazione ‘Apostolicam Actuositatem’, quando si afferma che la Chiesa non ha soltanto il compito di portare il messaggio di Cristo agli uomini, ma anche quello di permeare l’ordine delle realtà temporali con lo spirito del vangelo (cfr. n°5). La Chiesa è concittadina del mondo, è al servizio del mondo. Tutto questo comporta una riscoperta grande del ruolo del laicato, che va formato affinchè i laici divengano i veri protagonisti del rinnovamento della realtà temporale. Acquista quindi un posto privilegiato l’impegno culturale, principalmente nel settore dell’educazione soprattutto delle giovani generazioni. Il rinnovato interesse per l’aspetto educativo e culturale, porta la prassi pastorale ad interrogarsi sulla sua capacità di mettersi in dialogo e in comunicazione con i giovani, cercando sempre forme nuove affinchè il messaggio di Cristo possa penetrare in modo convincente nel loro cuore. La ‘contestualità’ porta la pastorale, nell’interazione mutua tra Vangelo e cultura, a progettare i suoi interventi in una luce nuova che prevede un nuovo atteggiamento educativo della Chiesa nei confronti  delle nuove generazioni.

2.1.2.2 - Caratteristiche profetiche della ‘verità salvifica’.

Un’altra grande riscoperta del Concilio Vaticano II è stata senza dubbio l’immagine della Chiesa ‘luce’ di verità salvifica nelle varie realtà culturali, Chiesa che diventa interprete e annunciatrice della parola di Dio in ogni situazione dell’esistenza.La Chiesa, quindi, viene chiamata dal Concilio ad un’opera fondamentale di discernimento dei segni dei tempi e di interpretazione degli stessi alla luce della Parola evangelica : un’azione che oltrepassa la difesa statica delle formule, per aprirsi ad un annuncio coraggioso, profetico della novità suprema della pasqua di Gesù per l’uomo e per il mondo di oggi. L’amore per la Tradizione, quindi, deve necessariamente accompagnarsi con una pastorale ‘del futuro’, che parta proprio dai giovani, conoscendone i problemi e le sfide, per farli approdare al Vangelo. I giovani in particolare hanno sete di ideali, ricercano in tanti modi le verità di fondo negli orizzonti della vita sociale, ricercano un nuovo modello di uomo, nella concezione della sua dignità, nel significato dell’amore e nelle motivazioni profonde della condotta personale.A loro la Chiesa è chiamata ad annunciare il Vangelo di salvezza nelle forme il più possibile adeguate alle interpellanze che provengono dal mondo giovanile.Gesù deve diventare il compagno di strada, l’Amico e il Maestro che esige scelte etiche e che approfondisce la dimensione sociale del comandamento dell’amore.Tutto questo richiede ai Pastori della Chiesa uno speciale interessamento verso l’intelligenza, la capacità di giudizio, gli ideali di vita dei giovani attraverso una coraggiosa e pedagogica volontà di proposta.La verità salvifica, quando è correttamente proposta e profondamente accettata, porta con sé scelte di condotta, impregnate di valori etici profondi, che portano ad una totale integrazione tra vita e fede. E’ necessario che l’annuncio di salvezza del Vangelo divenga messaggio capace di rispondere in modo illuminante alle continue sfide che vengono suscitate continuamente dalla vita.

Inoltre, dal momento che la verità salvifica non si esaurisce in una formula da insegnare, ma in un modello di vita da comunicare, è necessario che il Pastore o comunque l’operatore della pastorale testimonino un modo di esistenza, di vicinanza e di convivenza con i giovani che renda trasparente una vera testimonianza evangelica. E’ fondamentale, quindi, che i giovani vedano nell’animatore un ‘uomo di Dio’, che prega, che vive la vita di grazia, che fa tutto per Cristo e in Cristo. L’autenticità del soggetto permette di superare eventuali lacune a livello di competenza antropologica e culturale.

2.1.2.3 - L’originalità della ‘comunione organica’.

La Chiesa, Corpo di Cristo, è forza di comunione organica, è una realtà viva che, come ‘sacramento’, consta di una sola e inscindibile verità, risultante dalla compenetrazione di un elemento umano e di un elemento divino. In essa l’aspetto carismatico e l’aspetto istituzionale, le mediazioni gerarchiche e la vitalità mistica, l’assemblea visibile e la comunità spirituale, non sono due entità parallele, ma sono due componenti inseparabili di un’unica comunione di vita e di testimonianza, guidata e garantita dal successore di Pietro e dal collegio episcopale a lui congiunto.

In questa comunione di fede, vibra sempre, come protagonista assoluto, lo Spirito Santo che effonde sui membri della Chiesa i suoi doni.

Quali sono le conseguenze pastorali di questa visione appena abbozzata ? I giovani sono spesso slegati dalle strutture ecclesiastiche esistenti : lo Spirito Santo spesso ha suscitato carismi e vocazioni multiformi e questi richiedono una pluralità di interventi. Bisogna saper valorizzare le varie forme, bisogna far dialogare fra loro e far convergere le differenti e complementari capacità di animazione, è necessario accettare la diversità dei gruppi per sottolinearne e promuoverne l’armonia, è importante tenere in grande considerazione le esigenze specifiche dei vari ambiti di intervento e dei vari luoghi. Si dovranno dare dei criteri comuni, rispettando, però, sempre, il pluralismo di applicazioni. Ci sono sempre elementi nuovi, situazioni diverse, operatori differenti : è quindi importante saper dialogare, riunirsi, progettare insieme per poter dare vita ad una comunione più organica ed efficace di intenti. Acquista sempre più importanza non il ruolo di chi sa inquadrare, ma di chi riesce a dialogare, a fare convergere, a far partecipare alla comunione nell’unica Chiesa. Da qui nasce la necessità di una forte e concreta capacità di progettazione, di cui parlerò più avanti.

2.1.2.4 - La meta della santità.

Il Concilio ha sottolineato, in modo mirabile, la vocazione universale alla santità. La gioventù ha bisogno che la santità non venga presentata come un obiettivo eccezionale il cui raggiungimento è destinato solo a poche persone : la santità deve essere mostrata come la conseguenza di una normale coerenza di vita. La santità deve essere vista quindi come meta comune della scelta battesimale. I giovani sono assetati di spiritualità : per offrire loro delle fonti di acqua pura è necessaria la testimonianza quotidiana e convincente dei Pastori. Non si risolve la questione giovanile solo con le parole. La santità deve essere una meta oggettiva proposta a tutti in virtù del Battesimo ricevuto : questa verità richiede una reinterpretazione della prassi pastorale rivolta ai giovani. Bisogna partire dalla cura dei grandi contenuti della pastorale generale : la spiritualità, il cammino di conversione della Riconciliazione, il primato della parola di Dio, la centralità vitale dell’Eucaristia, la dimensione della testimonianza. Il tutto rivisto con una accentuazione di tipo giovanile, attenta alla crescita spirituale dei giovani in un ambito ecclesiale molto più vasto come quello della comunità cristiana.

2.1.2.5  - Quali conseguenze nella pastorale giovanile.

In ambito ecclesiale bisogna dire che la conclusione del Concilio mette la pastorale giovanile in grande subbuglio. Al termine dei lavori conciliari, i Padri rivolsero un messaggio alle diverse categorie dell’umanità, tra cui i giovani :”...perché siete voi che vi accingete a ricevere la fiaccola dalle mani dei vostri maggiori e a vivere nel mondo nel momento delle più gigantesche trasformazioni della storia. Siete voi che, raccogliendo il meglio dell’esempio e dell’insegnamento dei vostri genitori e dei vostri maestri, vi preparate a formare la società di domani :voi vi salverete o perirete con lei. La Chiesa, per quattro anni, ha lavorato per ringiovanire il suo volto, per meglio rispondere al disegno del suo fondatore, la Vita vera, il Cristo eternamente giovane. E alla fine di questa imponente ‘revisione di vita’, essa si rivolge verso di voi. E’ per voi, soprattutto per voi, giovani, che essa ha acceso, nel suo Concilio, una luce : una luce che rischiara l’avvenire, il vostro avvenire. La Chiesa si preoccupa che questa società che voi costruirete rispetti la dignità, la libertà, il diritto delle persone : e queste persone, siete voi stessi. Essa si preoccupa soprattutto che questa società permetta di diffondere il suo tesoro sempre antico e sempre nuovo : la fede, e che le vostre anime possano attingere liberamente alla sua chiarezza benefica. Essa è sicura che troverete una tale forza e una tale gioia che non sarete neppure tentati, come alcuni dei vostri padri, di cedere alla seduzione delle filosofie dell’egoismo e del piacere o a quelle della disperazione e del nulla ;e che di fronte all’ateismo, fenomeno di rilassatezza e di vecchiaia, saprete affermare la vostra fede nella vita e in ciò che dà significato alla vita : la certezza dell’esistenza di un Dio giusto e buono.Ed è in nome di Dio e di suo figlio Gesù che vi esortiamo ad allargare i vostri cuori alle dimensioni del mondo, ad ascoltare l’appello dei vostri fratelli e a mettere coraggiosamente a loro servizio le vostre giovani energie. Lottate contro ogni egoismo ;rifiutate di dar libero corso agli istinti di violenza e di odio che provocano le guerre e i loro cortei di miseria. Siate generosi, puri, rispettosi, sinceri. E costruite nell’entusiasmo un mondo migliore di quello dei vostri maggiori. La Chiesa vi guarda con fiducia ed amore. Ricca di un lungo passato sempre vivo in lei, e camminando verso la perfezione umana nel tempo e verso i destini ultimi della storia e della vita, essa è la vera giovinezza del mondo. Essa possiede ciò che fa la forza e la bellezza dei giovani ; la capacità di rallegrarsi per ciò che comincia, di darsi con generosità ; di rinnovarsi e di ripartire per nuove conquiste. Guardatela e troverete in lei il volto del Cristo, il vero eroe, umile e saggio, il profeta della verità e dell’amore, il compagno e amico dei giovani. Ed è in nome di Cristo che vi salutiamo, vi esortiamo e vi benediciamo”.

Questo nuovo e importante atteggiamento della Chiesa nei confronti del mondo giovanile, enunciato proprio all’interno del documento riportato poco sopra, provocò grossi mutamenti all’interno della prassi pastorale in ambito giovanile.

Ci fu una ondata di entusiasmo e di partecipazione a tutti i livelli, una sorta di ‘illuminismo pastorale’ che affrettava l’assunzione di responsabilità e di impegno da parte del giovane, il passaggio dalla mediazione pastorale ‘adunanza’, passiva e poco idonea ai tempi, alla mediazione ‘gruppo’, più coinvolgente e formativo, l’opzione per lo studio e la riflessione della Parola di Dio e, in particolare, del Vangelo, un grande rinnovamento liturgico, una generale nuova coscienza missionaria nella Chiesa, sfidata dall’insorgente secolarizzazione. L’associazionismo tradizionale (vedi Azione Cattolica) entra in crisi, essendosi rivelato incapace di rispondere alle nuove istanze provenienti dal mondo giovanile :”Il modello di pastorale giovanile precedente non è più vivibile. Questo, anche se nessuno ha ancora pensato a definirlo o a stabilizzarlo, mette al centro l’esperienza, la vita, la parola vissuta, il confronto. Quando nel ’70 si arriverà alla formulazione definitiva di quel documento fondamentale per ogni pastorale giovanile italiana che è il ‘Rinnovamento della Catechesi’, si codificherà per la prima volta in maniera ufficiale un modello di pastorale giovanile :il modello dell’integrazione fra la fede  e la vita, che in quel contesto rivestiva una corale scelta di Chiesa. Fu approvato all’unanimità dal numeroso corpo episcopale italiano (282 placet e 4 non placet)”.

2.2 - I modelli di pastorale giovanile più recenti.

Al termine della ricognizione di tipo storico fin qui fatta, è necessario individuare le principali risposte che la Chiesa ha dato negli ultimi anni alle sfide educative che le sono state mosse dalla realtà giovanile. Non è impossibile, in tal senso, cercare di sintetizzare i diversi elementi fin qui emersi ed elaborare dei modelli di tipo operativo, orientati alla prassi pastorale, modelli che però riflettono il pluralismo teologico e culturale del nostro tempo.

La rigida contrapposizione tra modello antropologico e modello kerigmatico, che ha segnato profondamente la catechesi e la pastorale fino a qualche decennio fa, ha lasciato lo spazio ad una situazione molto più fluida e complessa, in cui l’annuncio di fede e l’esperienza umana si combinano in vario modo.

Nel presente paragrafo, dopo aver enucleato i tre principali modelli di pastorale giovanile  prodotti dalla Chiesa italiana dopo la riflessione conciliare, metterò in risalto gli esiti attuali dei modelli e ,successivamente, gli aspetti problematici sollevati da questo tipo di impostazione della prassi pastorale in ambito giovanile.

2.2.1 - I modelli pastorali del post-Concilio.

Nell’analizzare i modelli di pastorale giovanile presenti nella realtà della Chiesa italiana, bisogna subito rendersi conto di due aspetti molto importanti : il primo è il fatto che in Italia vi è una grande pluralità di modelli operativi di pastorale giovanile ;  il secondo è che, nella Chiesa italiana, esistono modelli organici e coerenti legati all’esperienza delle associazioni e dei movimenti ecclesiali. E’ lo stesso Tonelli a mettere in risalto queste due realtà :”Basta uno sguardo anche sommario sulla prassi pastorale italiana, per constatare una larga pluralità di modelli operativi di pastorale giovanile. Riesce perfino disagevole tentarne una rassegna sufficientemente armonica, perché mancano precise categorie che possano essere utilizzate come criteri di valutazione e quindi di classificazione. I motivi sono diversificati. Molti modelli di pastorale giovanile sono orientati direttamente alla prassi, senza preoccupazioni teoriche di sostegno. Altri modelli sono assai eclettici : riprendono istanze teologiche, antropologiche e metodologiche dai riferimenti più disparati. Il pluralismo ideologico, di questo nostro tempo di transizione culturale, pesa gravemente sulla prassi pastorale : quando essa non si pone in termini riflessi l’esigenza di verifica e di fondazione, diventa spontaneo raccogliere le proposte che si presentano con i tratti di un fascino immediato, senza interrogarsi su problemi di coerenza interna”.

E’ lo stesso disagio provato anche da Ambrosio quando, in un suo contributo del 1990, affermava, in riferimento all’attuale prassi di pastorale giovanile :”Mi pare, infatti, che la concreta e quotidiana prassi pastorale giovanile non offra la possibilità di una riflessione puntuale ed articolata, in quanto tale prassi si presenta come approssimativa e generica...Si potrebbe anche dire che proprio le diverse iniziative di pastorale giovanile hanno sensibilizzato l’intera comunità ecclesiale al problema del mondo giovanile, evidenziando l’esigenza che tutta la comunità si faccia carico dell’attenzione educativa nei confronti del mondo giovanile o delle generazioni giovanili, come suo compito o sua missione non delegabile agli operatori specializzati. E tuttavia l’impegno pur considerevole della comunità ecclesiale nella sua missione di educare i giovani alla fede, è stato a tal punto ‘situato’ da risultare alquanto problematico e assai generico.

Per quanto riguarda, invece, il secondo aspetto, quello della presenza nel panorama italiano dei modelli legati all’esperienza dei movimenti e delle associazioni, ancora Tonelli afferma :”Nell’area pastorale italiana operano anche modelli organici e coerenti.Si rifanno, con legami di dipendenza variabili, ai vari ‘movimenti’ ecclesiali, con funzione educativo-pastorale. Molti di essi hanno iniziato una riflessione corale, aggiornata alle problematiche più vivaci dell’ora presente, per elaborare un quadro di riferimento. Il loro peso, nell’area pastorale italiana, permette un riflusso anche agli operatori delle istituzioni pastorali più tradizionali. Accanto ai problemi che rendono difficile la catalogazione dei vari modelli di pastorale giovanile, ci sono perciò ‘documenti’, scritti o vissuti, che orientano in direzioni abbastanza precise. Questi dati ci facilitano il compito descrittivo”.

Tenendo conto, quindi, di questi aspetti problematici, nel tentativo di descrivere i modelli più recenti di pastorale giovanile, ci sentiamo di poter prediligere l’impostazione data da Tonelli con la definizione di una matrice di analisi e di alcuni indicatori.

Gli indicatori presi in considerazione sono :

-l’identificazione concreta dell’autore, del contesto, dei destinatari e dell’influsso del modello in esame ;

-l’obiettivo, quale integrazione tra fede e realizzazione personale del giovane ;

-il giudizio sull’oggi, sulla cultura e sui valori del tempo in cui il modello si colloca ;

-l’orientamento metodologico globale e le concrete scelte legate alla prassi educativa ;

-l’immagine di Chiesa e la specifica modalità di rapporto Chiesa-mondo ;

-la prassi associativa, l’esperienza di gruppo ;

-l’orizzonte culturale in cui viene accostata la rivelazione (dimensione teologica),la visione di uomo ( dimensione antropologica) e della sua educazione (dimensione pedagogica) .

Seguendo questa griglia di analisi e lo sviluppo storico recente della pastorale giovanile italiana, si possono, come dicevamo, identificare tre modelli :

a)  il modello storico-oggettivo ;

b)  il modello esistenziale ;
c)  il modello esperienziale-comunitario.
Dalla breve descrizione di questi tre modelli, trarremo interessanti indicazioni per interpretare l’oggi della pastorale giovanile italiana.

2.2.1.1 - Il modello storico-oggettivo.

E’ il modello più chiaramente legato alla tradizione catechistica e pastorale anche precedente al Vaticano II, è definibile come il modello ‘veritativo’ : in esso, l’integrazione tra la fede e la vita è sbilanciata e garantita dall’adesione al dato rivelato, che perciò esige di essere proposto il più oggettivamente possibile. Al centro c’è la VERITA’ :”Il modello di pastorale giovanile che definiamo ‘storico-oggettivo’ mette fortemente l’accento sull’iniziativa di Dio : sul progetto di salvezza e sulla sua importanza per la realizzazione personale di ogni uomo. Nel dono di salvezza, presentato agli uomini dal Padre, in Cristo, attraverso la mediazione storica della Chiesa, sta la realizzazione personale e sociale”.

L’uomo è strutturalmente uditore della Parola, con accentuazione della fides quae sul coinvolgimento personale del soggetto.

Il giudizio sulla cultura moderna, globalmente non cristiana, è chiaramente negativo : si creano alternative, in stato di profonda contrapposizione al mondo e alla società.

L’orientamento metodologico è fortemente ‘discendente’ : l’iniziativa parte da Dio e raggiunge l’uomo attraverso la rivelazione oggettiva e la sua attualizzazione sacramentale nella Chiesa.

L’itinerario educativo è oggettivo, razionale, deduttivo, affidato alle tradizionali istituzioni educative e ai modelli normativi proposti da esse.

Il rapporto Chiesa-mondo è di diffidenza, se non in molti casi, di contrapposizione ; l’immagine di Chiesa proposta è quella di una Chiesa ‘astratta’, una Chiesa di massa, dove c’è spazio per ogni tipo di giovane. L’identità cristiana però è fortemente caratterizzata e ben salda, in contrapposizione con ‘gli altri’.

Per costruire il ‘cristiano’ adulto nella fede, la metodologia adatta è offerta dalla ‘pedagogia del consenso’ che privilegia un’etica eteronoma e riduce il rapporto educativo a semplice conformismo.

2.2.1.2 - Il modello esistenziale.

Una forte sensibilità esistenzialista soggiace, invece, ad un secondo modello, maggiormente preoccupato di assicurare condizioni educative e comunicative atte a promuovere e a conseguire l’autorealizzazione del soggetto. 

Davanti alla crescente frattura che si stava verificando fra esperienza di fede ed esperienza umana, alcune realtà ecclesiali guardarono all’esistenza del soggetto come al luogo primario della sua maturazione di fede. L’uomo quindi è definito dalla sua progettualità, dalla forza interiore che lo spinge alla trasformazione del mondo.Anche la teologia della rivelazione ne risulta condizionata, per cui la storia è il luogo in cui l’uomo può realizzarsi operando per un mondo più giusto, dove può incontrare Dio e dove può, quindi, vivere la sua esperienza di fede. La fede diventa l’interpretazione definitiva dell’esperienza umana :”Prende così corpo un modello che definiamo globalmente ‘esistenziale’ perché indica nella ‘esistenza’ del soggetto il luogo privilegiato dell’esperienza di fede e della sua maturazione. L’obiettivo che questo modello si prefigge è preciso e concreto :offrire una proposta capace di reinserire l’esperienza di fede nel suo originale significato per la vita, raggiungendo così una matura integrazione tra fede e realizzazione personale”.

Quindi, l’atto educativo mira a far prendere coscienza della necessità  di un progetto di realizzazione personale, per il quale la fede offre un prezioso contributo. Dunque, un’impostazione più marcatamente soggettiva.

La metodologia attuata è fortemente induttiva : si problematizza l’esperienza storica concreta per trovare una risposta alle domande esistenziali e per farle maturare in domande religiose. Prevale la prassi sulla riflessione razionale. Si indebolisce l’appartenenza ecclesiale e l’identità cristiana è vissuta spesso in termini problematici :”La razionalità è più sul negativo che per motivare le scelte positive. Di fronte al dato di fatto la razionalità diventa visione critica. Di fronte alle proposte si preferisce parlare di creatività e di ricerca.

Prevale il momento della prassi. L’approfondimento è spesso ‘riflessione sulla prassi’.Anche i momenti religiosi (liturgici e sacramentali) sono largamente riferiti alla prassi, fino a diventare ‘celebrazione della prassi’.

La scelta del pluralismo di impegni storici e della partecipazione ai movimenti non su una base confessionale rende scarsa l’appartenenza ecclesiale e conflittuale l’identità cristiana”.

La Chiesa è nel mondo e al servizio del mondo, con il servizio della testimonianza della salvezza della comunità umana con la quale condivide il cammino terreno. Tale ecclesiologia porta ad una notevole apertura nei confronti dei giovani, di tutti i giovani incontrati nella concretezza della loro esperienza quotidiana.

2.2.1.3 - Il modello esperienziale-comunitario.

In reazione alla disgregazione del tessuto cristiano operato dalla secolarizzazione e dal soggettivismo, infine, nasce un modello riconducibile al primato dell’esperienza comunitaria : l’appartenenza al gruppo e alla Chiesa diventa contenuto e metodo dell’evangelizzazione del mondo giovanile.

Una forte esperienza comunitaria consente al giovane di identificarsi con una comunità cristiana impegnata, di trovare sostegno per la sua crescita e di interiorizzare i contenuti più importanti della proposta di fede. Questa proposta a condividere una forte esperienza comunitaria di fede sembra molto adatta ai giovani contemporanei che trovano in essa un nuovo senso per la loro vita :”Questo modello concentra tutto l’intervento educativo nella creazione di una forte esperienza comunitaria. Il movente è semplice, di quotidiana constatazione :quando un giovane riesce a vivere intensi rapporti di identificazione con una comunità cristiana impegnata, è sostenuto nella sua crescita ed è capace di interiorizzare i contenuti della fede e della proposta. Il rapporto tra fede e realizzazione di sé è risolto non attraverso una verifica sui contenuti dei due momenti (fede e vita), come, al limite, fanno i due modelli precedenti, ma favorendo l’esperienza e il contatto con un ‘fatto’ vissuto :una comunità, in sé proposta affascinante di vita cristiana”.

Dal momento che le strutture tradizionali sembrano incapaci di offrire una siffatta esperienza, si cercano luoghi nuovi, all’interno dei quali la risposta all’iniziativa di Dio vuol dire entrare in un nuovo rapporto, in cui l’esperienza di gruppo diventa strumento privilegiato :”Purtroppo ben poche strutture ecclesiali tradizionali permettono una simile esperienza. Perciò è fondamentale costruire ‘nuove’ comunità, capaci di realizzare l’obiettivo : strutture alternative in cui sia possibile offrire proposte credibili di amore. Per cui sia possibile nuovamente correre il rischio di invitare :’Vieni e vedrai !’”.

Il metodo non può essere che quello della costruzione di un diffuso tessuto comunitario, basato su gruppi primari, fortemente omogenei, in cui il dissenso interno venga controllato e si alimenti una forte differenziazione verso l’esterno.

La lettura della Bibbia e la preghiera assumono direzioni ‘mistiche’ e, insieme ad un linguaggio di gruppo, contribuiscono all’assolutizzazione della propria esperienza di Chiesa e di fede.

L’immagine di Chiesa è di tipo elitario : per i giovani che accettano la proposta l’identità cristiana è forte e sicura, sperimentata attraverso l’appartenenza ad un gruppo specifico/comunità oppure ad un ‘movimento’, caratterizzato dalla circolazione di valori comuni e dalla condivisione delle stesse esperienze e, spesso, da una conflittualità verso altri gruppi o movimenti :”L’appartenenza ad un gruppo-comunità è la struttura portante globale. L’accento sulla dimensione ‘misterica’ dell’esperienza ecclesiale conduce ad atteggiamenti di sfiducia nelle analisi tecniche, con relativo rifiuto della dinamica di gruppo, incapace di cogliere al volo ‘il dono di fare comunione’. Sono accettati e consolidati i rapporti con gruppi che vivono valori simili ai propri :nascono veri ‘movimenti’ con una circolazione di esperienze e di contenuti. La forte carica emotiva e la coesione intensa favoriscono l’emergere, dentro il movimento, di ‘vertici’ culturali (e qualche volta anche strutturali), destinati a controllare l’ortodossia dei singoli gruppi, a diffondere le informazioni con un sistema di andata-ritorno tutt’altro che neutrale”.

Questo modello è il più recente e si è andato consolidando negli ultimi anni, assumendo anche colorazioni diverse : una più carismatica, sviluppatasi in chiave monastico-comunitaria, e un’altra, più comunitario-politica, maggiormente attenta al cambiamento sociale che i cristiani possono operare con la loro testimonianza.

Penso, per esempio, all’esperienza di ‘Comunione e Liberazione’
, sul versante dell’impegno politico-sociale, e all’esperienza dei gruppi carismatici, neocatecumenali, del ‘Rinnovamento nello Spirito’, sul versante più spiritualista e kerigmatico. Per questi ultimi, comunque, la classificazione presenta non poche difficoltà.

Una versione particolare, infine, di modello comunitario con una forte accezione politica si è sviluppato nel contesto storico e culturale della Teologia della Liberazione in America Latina : soprattutto la Conferenza di Puebla del 1979 ha rilanciato la pastorale giovanile in America Latina, a partire dall’affermazione della verità su Cristo, sull’uomo e sulla missione della Chiesa.

2.2.2 - Gli Anni ’80.

In questa paragrafo verranno messi in risalto gli aspetti di rinnovamento portati dai vari modelli all’interno della prassi pastorale della Chiesa nei confronti dei giovani e, soprattutto, quanto di questi elementi di rinnovamento è presente ancora oggi nella prassi attuale.

2.2.2.1 - Il modello storico-oggettivo : la dimensione veritativa dell’esperienza cristiana.

Intorno alla fine degli anni ’70, la realtà giovanile visse un momento di forte disincanto e stanchezza : erano fallite tutte le speranze provocate dal vento conciliare e si erano verificate le prime grandi difficoltà nella realizzazione delle risoluzioni conciliari stesse.”In questo clima, il modello storico-oggettivo tenta una rivincita, favorita dalla riscoperta operata al suo interno, in modo accorto e culturalmente raffinato, di esigenze pastorali che il modello esistenziale aveva parzialmente sottaciuto e, nello stesso tempo, degli aggiustamenti operati, che l’hanno portato a superare il deduttivismo e l’intelletualismo troppo rigidi. Gli aspetti di rinnovamento pastorale sostenuti dai fautori di questo modello possono essere condensati in questi tre : il recupero della dimensione colta e veritativa dell’esperienza cristiana, la riaffermazione spirituale e la riscoperta associazionistica sul senso di appartenenza ecclesiale”.

Per quanto riguarda il primo aspetto, c’è il ritorno alla sollecitazione forte fatta ai giovani di apprendere, con fermezza e con coraggio, gli elementi costitutivi ed oggettivi del messaggio di fede, non senza una qualche accentuazione di tipo apologetico e fortemente culturale. Viene recuperata la centralità dell’esperienza di Gesù Cristo, contro ogni tentativo di riduzione dell’esperienza cristiana a qualcosa di soggettivo e di chiaramente personale.

Nell’analisi della seconda sottolineatura data dal modello di tipo storico- oggettivo, è necessario dire che ci troviamo di fronte alla riaffermazione della efficacia immediata e diretta, in campo educativo, anche dei cosiddetti ‘mezzi soprannaturali’ (confessione, preghiera, direzione spirituale), nel tentativo di sminuire l’importanza delle mediazioni umane e di risolvere l’annoso contenzioso del rapporto tra educazione ed educazione alla fede in termini dialettici : l’educazione  ha valore solo come preparazione al vero ed unico intervento educativo che è quello esplicitamente cristiano dell’annuncio del Vangelo.

In ultima analisi, la ripresa di questo modello influenza non poco lo sviluppo associazionistico in atto ; la forte identità di alcuni realtà di movimenti esprime una forte e chiara tendenza di tipo ecclesiocentrico :”Talvolta si approfitta della crisi culturale e dell’emergente bisogno di sicurezza per rovesciare sui giovani una nuova sicurezza che, dopo aver rinfacciato al mondo la sua crisi, gli oppone un certo ‘ritorno a casa’”.

2.2.2.2 - Il modello esperienziale e la ‘prassi di liberazione’.

E’ necessario subito dire che gli operatori di questo modello si ponevano in modo assai critico nei confronti degli aspetti più tradizionali dell’educazione alla fede e dell’esperienza della prassi pastorale della Chiesa ufficiale. Il grande entusiasmo registrato nei confronti di questo modello, ha portato ad una scarsa riflessione e, di conseguenza, a molti errori tra i quali : quello di ridurre tutto ad un modello di educazione della prassi di liberazione, di farne un modello ‘politico’, sacrificando ad esso anche la fede ; quello di ridurre il modello ad un intervento più di tipo psicologico-terapeutico che pastorale, concentrando tutta l’attenzione sulla risoluzione dei problemi personali e sulla comunicazione intersoggettiva, piuttosto che, invece, sul cammino di maturazione della fede. “Oggi, il modello esistenziale assume toni molto più realistici di quelli sui quali aveva percorso i suoi primi passi. Così ridimensionato, risulta attualmente ancora quello dominante”.

La vita quotidiana dei giovani diventa ‘luogo teologico’ dell’annuncio del Vangelo e dell’incontro con Cristo ; l’attenzione generica al soggetto si trasforma in attenzione profonda ai suoi bisogni e la fede ricerca gli spazi per un dialogo sincero ed educativo con la vita quotidiana dei giovani : “Questo dialogo non diventa però rassegnazione e smobilitazione, perché è viva in molti operatori la coscienza di dover lavorare per ‘spalancare le porte a Cristo’, nonostante le difficoltà”.

Le intuizioni, per grande parte interessanti, di questo modello, sono molteplici : è forte la preoccupazione educativa nei confronti del giovane ; si predilige il realismo, in contrasto con i discorsi dai toni troppo teorici ed idealistici ; si preferiscono proposte che partono dall’esperienza concreta dei giovani ; viene quasi sempre scelto il piccolo gruppo come luogo di risoluzione dei problemi e di forte identificazione ; viene accentuata la dimensione comunitaria ; si cercano le ‘domande’ esistenziali dei giovani per aiutarli a passare da queste a quelle di fede, quelle profonde ; per evitare l’accentuazione ‘politica’ del modello, si tendono ad elaborare modelli che partono dall’enunciazione di principi teologici nella logica del modello stesso.

Viene privilegiato, come già accennato, il piccolo gruppo come luogo di esperienza totalizzante, senza preoccuparsi troppo della sua ecclesialità e senza fare cenno alle strutture ecclesiali tradizionali :”Questo modo di fare da una parte decanta i toni polemici della prima contestazione ecclesiale ; dall’altra però riduce al silenzio un’esigenza di ecclesialità che invece dovrebbe essere maggiormente coltivata”.

2.2.2.3 - Il modello comunitario : alla ricerca del ‘luogo’ dell’identità cristiana.

L’insorgere di questo modello non modifica sostanzialmente i modelli descritti precedentemente, ma tende a costituirsi in autonomia e in alternativa ad ogni altra scelta di prassi pastorale.

“La comunità (o meglio, il piccolo gruppo a forte risonanza comunitaria) si costituisce come spazio di vita, controllato e più gestibile, fino a diventare ‘la patria dell’identità’, in cui si esprime una nuova qualità di vita a forte ispirazione cristiana”.

Si cerca, attraverso questo modello, di superare quello esperienziale, giudicato troppo poco adatto a rispettare la radicalità del messaggio evangelico, essendo troppo basato sui bisogni e sulle domande dei giovani. Il tentativo è quello di far ritrovare una proposta forte ed esplicita di esperienza cristiana, annacquata troppo dalla impostazione esperienziale : una proposta non limitata agli aspetti solo intellettuali, ma con le caratteristiche della totalità e della globalità.

Da questo modello, vengono fuori tre principali ‘tendenze’, ancora oggi presenti : una di tipo ‘carismatico’, che sottolinea gli aspetti mistico-carismatici dell’ esperienza cristiana e che tralascia, invece, l’attenzione all’impegno nel politico e nel sociale ; una di tipo monastico-comunitario, che elabora e sviluppa modelli di convivenza e di preghiera tipici del modello monastico tradizionale ; l’ultima, infine, abbastanza interessante, di tipo comunitario-politico, in cui si tende a recuperare la presenza dei cristiani nella storia e ad allargare le zone di intervento all’interno della realtà sociale.

A proposito di questa tendenza, Tonelli afferma :”Il giudizio sulla storia, espresso da questa tendenza, è molto negativo. Per cambiarla non bastano i cambi strutturali, ma occorre ricostruire la persona attraverso la messa in opera di ‘piccole isole’ alternative, al cui interno elaborare un clima di rapporti interpersonali, di rispetto intersoggettivo, di esperienza di fede. E così, la comunità cristiana si offre come soggetto di agire politico : come luogo sperimentabile di una nuova qualità di vita”.

2.2.3  - Gli esiti attuali dei modelli e i ‘nodi’ problematici.

A cavallo tra gli Anni ’80 e gli Anni ’90, si viene delineando un’immagine nuova dei giovani : hanno soprattutto voglia di stare insieme, di star bene, non pretendono di cambiare il mondo, ma vivono un profondo disagio perché, in fondo, non sanno chi sono.

In questi anni, la risposta pastorale della Chiesa si caratterizza attraverso la ridefinizione dell’assetto culturale e pastorale delle Associazioni ecclesiali e, soprattutto, attraverso l’elaborazione di nuovi statuti e progetti educativi ; la nascita, in molte Diocesi, di veri e propri Uffici Diocesani di Pastorale Giovanile, con la preoccupazione di coordinare le proposte indirizzate al mondo giovanile ; l’attenzione prestata alla formazione spirituale e teologica degli animatori ; il tentativo di far convergere tutti gli sforzi pastorali in un organico progetto a vari livelli (diocesano, regionale), provando a sconfiggere ogni forma di improvvisazione, di dispersione e di frammentazione ; la riscoperta e la valorizzazione del volontariato,  come vera esperienza di crescita umana e spirituale ; la pubblicazione del Catechismo dei Giovani, strumento importante per una catechesi  giovanile globale ed organica ; la progressiva presa di coscienza della comunità cristiana e della sua primaria funzione educativa nei confronti del mondo giovanile ; la costituzione, nel 1993, di un Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile, nell’ambito della Conferenza Episcopale Italiana, con il compito di coordinare e promuovere le iniziative rivolte ai giovani a livello nazionale e per fornire, alle varie strutture diocesane, un occasione di scambio e di confronto pastorale.

Dalla analisi e dalla lettura di questa prassi pastorale in ambito giovanile, vengono al pettine alcuni ‘nodi’ problematici, alcuni aspetti che devono essere tenuti in giusto conto al momento dell’elaborazione di una proposta organica di detta pastorale. Dobbiamo passare, ora, dalla prassi al progetto, non prima però di aver evidenziato le situazioni problematiche che ci vengono dalla pastorale giovanile della Chiesa italiana.

2.2.3.1 - Il pluralismo pastorale in ambito giovanile.

Come già precedentemente messo in risalto, il primo aspetto che salta subito agli occhi e che rappresenta al tempo stesso una ricchezza ma anche un problema, è l’estremo pluralismo pastorale :”Ci si accorge subito che non si tratta di un pluralismo solo formale, come se si usassero dei sinonimi per esprimere la stessa realtà. Alla radice ci sono interpretazioni diverse degli stessi contenuti della fede ed un differente modo di concepire l’uomo e i processi finalizzati alla sua educazione”.

Questo pluralismo porta direttamente a due constatazioni.

La prima è che il pluralismo è determinato dall’incapacità di una sola impostazione di rendere ragione della realtà intera : sono necessarie, quindi, molteplici e differenti ‘parole’ e impostazioni per avvicinarsi alla realtà.

Inoltre, ed è questa la seconda constatazione di fondo, come afferma giustamente Tonelli, il pluralismo dei modelli è espressione del pluralismo degli orizzonti culturali entro i quali un operatore si colloca per determinare il modello stesso :”Il pluralismo dei modelli è legato quindi all’orizzonte culturale in cui l’unica Parola di salvezza ha preso consistenza umana, per diventare parola qui-ora. Questi orizzonti culturali sono costruzioni sempre relative, perché legati alla progressiva appropriazione dell’unica verità sull’uomo”.

Questo pluralismo, però, può diventare anche un problema : gli orizzonti culturali molteplici possono condizionare e disturbare la verità dell’evento che vogliono trasmettere. E’ necessario, quindi, attivare un serio e approfondito confronto tra orizzonte culturale ed evento da comunicare e tra progetto di fede elaborato e modello pastorale adottato :”Si richiede l’elaborazione di criteri, pronti a funzionare come principio di verificazione del pluralismo. Lo si esige sempre, per rispettare la normatività dell’evento rispetto alla parola e cultura umana che lo esprime. Lo si esige in modo particolare quando ci si muove in un ambito pastorale”.

Su questo aspetto torneremo più avanti nella nostra trattazione.

2.2.3.2 - La scelta antropocentrica e quella teocentrica.

Si può dire che buona parte della riflessione teologica è percorsa dagli interrogativi che nascono nel momento in cui si cerca di elaborare il rapporto esistente tra la dimensione teocentrica, kerigmatica dell’annuncio di fede, che rischia di perdere il senso e l’importanza dei valori umani, e quella antropocentrica, più attenta all’uomo e ai suoi bisogni.

“Il problema ha un doppio versante. Il primo ruota intorno ai contenuti. Contenuto dell’esperienza cristiana sono soltanto i temi della fede, quelli che scaturiscono in ogni tempo e luogo da una mediazione attenta del mistero di Cristo’, oppure bisogna interessarsi anche dei valori umani ed accoglierli nell’educazione alla fede ? Il secondo interrogativo è molto più profondo e, di fatto, più recente : la fede è ancorata a processi di crescita, collocati fuori dai problemi quotidiani, oppure esiste un riflusso dalla vita alla fede, che la costringe nell’intreccio dello svolgersi faticoso della storia personale e collettiva ? O, in altre parole, si può parlare di ‘educazione’ alla fede ? E in che senso e con quali limiti ?.....Fino a che punto aprire la pastorale giovanile a questo dialogo e a questa accoglienza ? Questo processo non porterà ad un pericoloso riduzionismo antropocentrico ?”.

Di questo pericolo si accorge anche il prof. Brambilla che, nella sua trattazione
, all’interno di un paragrafo in cui cercava di superare questa annosa antinomia, affermava :”In ogni caso la mancanza di un’esplicita considerazione veritativa dell’approccio antropologico e della corrispondente valorizzazione della coscienza storica nella sua valenza etico-religiosa configura di fatto l’annuncio cristiano come positivisticamente aggiunto e affermabile solo nella forma di una attestazione che fatica a fornire i criteri della propria verità. Anche la pastorale giovanile, come in genere ogni intervento pastorale della Chiesa, non può non rimandare ad una corretta esecuzione del rapporto cristologia-antropologia.....Solo un’analisi dell’antropologia della fede consente di creare uno sfondo motivato alle scelte pastorali e alle metodologie conseguenti per l’approccio alla situazione giovanile. Gli obiettivi specifici[.], quali l’integrazione di fede e vita e la gradualità richiesta dal percorso formativo saranno così in presenza di un criterio teologico. Parimenti, anche gli orientamenti pastorali per privilegiano o l’iniziazione agli itinerari della comunità (col suo complesso di riti, gesti, iniziative, comportamenti, valutazioni, ecc.) o la riformulazione del messaggio cristiano in un mutato contesto culturale, troveranno alcuni criteri di verifica e di composizione, precisamente nella riflessione sull’atto di trasmissione della fede”.

E’ indispensabile, quindi, superare questa antinomia
, soprattutto attraverso la definizione di alcuni criteri teologici che fungano da verifica dei modelli e da base per una corretta progettazione pastorale.

2.2.3.3 - Quale rapporto tra annuncio del Vangelo ed educazione.

Mi sembra interessante, a questo proposito la riflessione fatta da Brambilla 
quando pone il problema del rapporto tra annuncio del Vangelo ed educazione come decisivo per l’elaborazione di una pastorale giovanile corretta ed efficace. 

E’ necessario subito sgombrare il campo da alcune concezioni pedagogiche errate che vedevano l’educazione come un processo autonomo di  crescita autonoma e di socializzazione, in cui l’azione dell’educatore non era nient’altro che una promozione delle possibilità inscritte già nell’animo del giovane, oppure come una pura e semplice trasmissione di un codice di comportamenti, di segni e di valutazioni tipiche del contesto socio-culturale di appartenenza, disattendendo così la dimensione etica di un qualsiasi rapporto educativo. 

Queste concezioni finiscono per riaffermare una modalità educativa di tipo autoritario, in cui il soggetto assume acriticamente le categorie culturali e sociali del mondo a cui appartiene. 

Il pericolo di una concezione educativa siffatta si ripercuote anche all’interno della realtà ecclesiale :”Inoltre l’annuncio evangelico, il quale si presenta come ‘trasmissione’ della fede sarebbe inesorabilmente soggetto a interpretazioni distorcenti. Infatti, la stessa educazione alla fede si presenterebbe come l’introduzione alle dinamiche del gruppo-chiesa (o a qualche sua forma di aggregazione), al suo linguaggio, ai suoi gesti, ai suoi riti, alle sue credenze, per poter partecipare al suo vissuto storico. Di qui, allora, l’importanza di esperienze accattivanti ed emozionalmente intense, che facciano ‘sentire’ il soggetto in situazione, pienamnete integrato nel codice espressivo del gruppo comunità ;.....Oppure, l’educazione alla fede si presenterebbe come la fissazione del giovane nella sua condizione cui viene attribuita una presunta originalità, che sarebbe portatrice di nuovi valori, semplicemente per le dinamiche interattive che ogni nuova generazione introduce nel sistema ecclesiale consolidato.....Le conseguenze possono essere sotto gli occhi di tutti : il rifugio nel legame socializzante del gruppo-associazione-movimento ; l’esperienza connotata dalla figura di leaders carismatici, dalla vicenda degli incontri e relazioni, brevi e immediate, tra i membri del gruppo ;....un quadro valoriale elaborato prevalentemente in rapporto alla situazione giovanile, ma che diventa non estrapolabile nelle forme adulte di vita, a cui inesorabilmente i giovani stessi approderanno. In altre parole si corre il rischio di produrre una forma storica di cristianesimo che riveli l’impossibilità di accedere all’oggettività cristiana della fede”.

Brambilla, postulando che è impossibile arrivare al senso della fede se non attraverso l’immagine che la Chiesa trasmette di sé stessa, propone la soluzione di questa antinomia nel recupero della dimensione etica del processo educativo.

Premettendo che è necessario abbandonare le visioni pedagogiche appena delineate, per assumere quella di un processo educativo inteso come :”...processo di trasmissione del sapere che una determinata cultura ha accumulato e che le nuove generazioni possono e debbono assumere in modo critico e creativo, mediante apprendimento”
, si predilige, a questo punto, una educazione che abbia una forte connotazione etica : mentre, cioè, si forniscono al soggetto gli strumenti per una sempre più profonda integrazione a livello sociale, lo si rende capace, al tempo stesso, di un apprendimento ‘critico’ del sistema stesso, un apprendimento che sviluppo la coscienza etica del soggetto.

Allora :”In questa prospettiva è possibile ipotizzare una mediazione tra l’educazione intesa come promozione etica del giovane e l’annuncio/trasmissione della fede. La formazione della sua coscienza al vero e al bene non può essere dissociata dalla pedagogia alla fede, né la formazione etica può essere semplicemente identificata con l’annuncio della fede. In tal modo, il compito di articolare il compito di evangelizzazione e di educazione appare un momento significativo del più ampio rapporto tra evangelo e cultura, un rapporto oggi assai problematico e bisognoso di chiarificazione”.

2.2.3.4 - Il rapporto tra trasmissione della fede e immagine di Chiesa.

Un ulteriore ‘nodo problematico’, strettamente collegato con il precedente, viene enucleato dal Brambilla
, quando cerca di ripensare, alla luce della riflessione sull’educazione fatta poc’anzi, al rapporto che esiste tra il processo di trasmissione della fede e l’immagine che la Chiesa dà di se stessa alle nuove generazioni.

L’affermazione di principio è che :”La trasmissione della fede implica, dunque, una comprensione etico-religiosa del processo pedagogico, cioè la promozione della coscienza morale in rapporto al vero e al bene (ultimi). E tuttavia l’annuncio del Vangelo non si riduce semplicemente a questo processo formativo : il compito kerigmatico-catechistico della Chiesa rimanda al momento educativo della coscienza morale, ma lo porta a compimento, lo trascende mostrando come il riferimento all’evangelo è il fondamento ultimo di ogni scelta etica”.

E’ necessario, comunque, comprendere come l’unica realtà essenziale per la Chiesa è l’annuncio del Vangelo, il quale si esprime attraverso modalità diverse, tra le quali una è proprio l’educazione delle giovani generazioni : tutte queste modalità diverse sono soltanto momenti di un più ampio contesto di evangelizzazione che spetta, come primario, alla comunità cristiana.

Quindi esiste una relativa autonomia del momento educativo così come esiste una gratuità del momento dell’annuncio :”In tal modo la trasmissione della fede propria del ministero ecclesiale non apparirà né ridotta al servizio di educazione che la Chiesa in modi diversi esercita nei confronti dei giovani, né sganciata o sommata dualisticamente al processo pedagogico con cui il giovane accoglie criticamente il sistema culturale dato, ponendo ad esso esplicitamente la questione della verità e del bene etico, in rapporto al quale la coscienza si dispone. In tal modo l’evangelo potrà apparire ad un tempo ordinato alla questione veritativa posta per la formazione della coscienza personale e, simultaneamente, capace di dare una risposta che non corrisponde semplicemente alle forme della coscienza storica, ma che è determinata dalle modalità della figura della fede proposta dall’evangelo di Gesù”.

Solo con questi presupposti, sarà possibile superare l’antinomia di cui parlavo più sopra tra dimensione kerigmatica e dimensione antropologica dell’annuncio, per arrivare alla trasmissione della figura della fede adulta che è e rimane l’unico obiettivo della prassi pastorale della Chiesa in ambito giovanile :”Se, come si è detto sopra, la pastorale giovanile ha come meta la figura ‘adulta’ della fede, essa non può non porre in questione la figura della fede ‘degli adulti’ e della ‘immagine storica della fede’, che essi praticano. La forma del cristianesimo storico non può oggi dar per scontata la sovrapposizione tra fede e cultura e, conseguentemente, tra figura ecclesiale e realtà socio-civile...In altre parole, la comunità cristiana fa pastorale giovanile anche quando sa indicare nella pratica della fede ecclesiale una figura adulta e matura del cristianesimo, cioè quando indica un nucleo essenziale della fede come universalmente accessibile e praticabile storicamente....Per uscire dall’impasse è necessario che la Chiesa e ,in essa, le comunità concrete ripensino continuamente e riprogettino una riforma dell’immagine storica della fede e della Chiesa, tale che sia continuamente capace di indicare la figura adulta e matura della fede cristiana e dell’appartenenza ecclesiale. Se la Chiesa degli adulti non è continuamente preoccupata di ripensare e di esprimere che cosa significa essere credenti e appartenere storicamente alla Chiesa, di fatto veicolerà la forma attuale del cristianesimo degli adulti come la figura esemplare della fede e dell’appartenenza ecclesiale....La coscienza della necessità di sottoporre l’immagine storica della fede a una continua verifica e al compito di saper indicare una figura effettivamente plausibile dell’essere credente nella comunità cristiana,  consente di presentare un’esperienza  accessibile del cristianesimo storico e quindi trasmissibile alle nuove generazioni. Le quali a loro volta non porteranno una ‘novità’ semplicemente per il loro essere venute ‘dopo’ o per il fatto di essere giovani, ma perché entro l’atto della ‘traditio fidei’ esse dovranno ridire e rendere accessibile a loro volta la verità dell’unico vangelo”.

2.2.3.5  - Altri aspetti problematici.

Mi sembra interessante, a questo punto, riportare alcune considerazioni fatte da Gianni Ambrosio, in un suo contributo già precedentemente citato,
su alcuni aspetti problematici attualmente riscontrabili nella prassi pastorale della Chiesa italiana in ambito giovanile.

Ho già in precedenza riportato la sua riflessione in riferimento alla approssimazione e alla genericità della prassi di pastorale giovanile,
 e quindi sulla impossibilità quasi assoluta di prospettare con un certo rigore la questione, appunto, di detta prassi in Italia.

Un altro aspetto problematico viene rilevato dall’Autore per quanto riguarda la inadeguatezza del dibattito circa la pastorale giovanile in questi ultimi venti anni :”Non mi pare che il dibattito in questi ultimi venti anni circa la pastorale giovanile consenta una significativa recensione di esso....In effetti la letteratura non appare molto significativa, in quanto gli argomenti trattati sono fondamentalmente riconducibili al peso affidato o alla valenza attribuita alla ‘situazione’ giovanile in ordine alla progettazione pastorale. In ogni caso.....tale letteratura non ha provocato un’analisi approfondita sull’argomento”.

La mancanza di letteratura in riferimento all’ambito giovanile è segno, secondo l’Autore, di un fatto ancora più grave : la mancanza di un serio e profondo confronto ecclesiale sulla realtà giovanile e, al tempo stesso, la povertà della proposta della Chiesa per quanto riguarda la pastorale giovanile.
 Tutto questo si può evincere da due fenomeni riscontrabili nella situazione ecclesiale italiana : non vi sono segni chiari, nei programmi pastorali ufficiali della CEI, di interesse circostanziato per la problematica di detta pastorale ; inoltre, a fronte di un pluralismo di gruppi, associazioni e movimenti nell’ambito della Chiesa italiana, sarebbe stato opportuno, da parte di queste stesse realtà aggregative, la presentazione dei loro progetti di pastorale giovanile, completi dei rispettivi criteri ispiratori, delle metodologie privilegiate, degli obiettivi prefissi e degli itinerari educativi attivati :”A mia conoscenza, assai scarsa è stata la presentazione dei progetti educativi-pastorali da parte dei singoli movimenti e assai scarso è stato il confronto ecclesiale su questi temi. Anzi, più che di confronto, si dovrebbe parlare di discrepanza e di polemica, per cui l’eventuale precisazione di una proposta di pastorale giovanile è avvenuta all’insegna della contrapposizione, causando una grave situazione di disagio nella complessiva realtà ecclesiale italiana”.

Nonostante vi siano, comunque, dei segni di un certo cambiamento di mentalità
, il problema della mancanza di un dibattito serio e approfondito sulla pastorale giovanile rimane, forse, l’aspetto più difficile da affrontare e da risolvere per chi vuole fare pastorale in detto ambito.

Ambrosio, poi, denuncia un pericolo da evitare : nella ricerca di una ‘comunicazione’ efficace con i giovani, molti operatori, soprattutto presbiteri, hanno accolto sì i giovani, ma purtroppo hanno assunto anche i caratteri stessi della situazione giovanile, quali la soggettivizzazione, l’immediatezza, il presentismo, la frammentarietà, facendoli diventare quasi criteri di azione pastorale :”Si potrà scorgere in questa ricerca della relazione comunicativa ed educativa, attenta ai processi esperienziali-ermeneutici, una certa accondiscendenza all’immediatismo giovanile, una certa ricerca dell’assenso e del consenso dei giovani, una certa valorizzazione ‘sublimante’ della ‘condizione’ giovanile, considerata non come limite da superare, ma come segno di affrancamento da obsoleti e precostituiti modelli di maturità umana e cristiana. Si dovrà certamente denunciare tale accondiscendenza, e criticare l’ambiguità di un certo ‘collateralismo’ o giustapposizione fra la comunicazione della fede cristiana ai giovani e la comunicazione esistenziale con i giovani”.

Tutto quello che abbiamo cercato di delineare in questo ultimo paragrafo, si riflette, poi, sulla carenza di un itinerario di educazione alla fede per i giovani e di un progetto pastorale adeguato. Se, da parte degli operatori c’è stata sicuramente buona volontà e capacità di ascolto e di accoglienza nei confronti dei giovani, è mancata però la definizione di un itinerario, caratterizzato dalla gradualità, dalla unitarietà e dalla globalità, un itinerario che sia composto da tappe successive e collegate tra loro, in vista del raggiungimento di un obiettivo. E allora, spesso :”Ciò che doveva essere una tappa di un cammino progressivo è così diventato il tutto del cammino, per cui ci si è spesso limitati agli aspetti esistenziali-esperienziali, individuali o di gruppo. Così nella prassi concreta della pastorale giovanile si è spesso trascurato, ad esempio, la famiglia e la scuola, come se fosse possibile educare il giovane, ed educarlo alla fede, prescindendo dagli ambiti cruciali dell’incontro tra le generazioni ; oppure si è quasi trascurata la prassi sacramentale e l’inserimento consapevole del giovane in quel popolo di Dio che è la Chiesa, per cui sbiadita risulta ai suoi occhi l’immagine del cristianesimo e del Vangelo e sfilacciata la sua appartenenza alla Chiesa”

Dall’altro versante, poi, sono mancati anche dei precisi e circostanziati criteri normativi che potessero orientare la definizione di un progetto praticabile ed efficace di pastorale giovanile globale :”Se l’itinerario educativo non si è sempre fruttuosamente realizzato, se spesso la pastorale giovanile si è andata costruendo sulla fragile trama di spunti esistenziali, se non di rado è mancata un’apertura coraggiosa, persuasiva e rigorosa alla verità complessiva dell’evento cristiano, occorrerà non dimenticare che la situazione socio-culturale e la prassi complessiva delle comunità ecclesiale hanno fatto mancare molto spesso ai responsabili immediati della pastorale giovanile i criteri immediati di orientamento per una praticabile proposta ed una effettiva scelta di fede dei giovani. In effetti la prassi complessiva della comunità cristiana non ha elaborato, in linea generale, un progetto adeguato e organico di pastorale giovanile né ha riflettuto sulle caratteristiche proprie del linguaggio della fede come linguaggio simbolico capace di assumere - o di superare criticamente, in quanto linguaggio di salvezza teso a raggiungere le più diverse situazioni umane - il linguaggio giovanile”.

Come sintesi, riporto le conclusioni a cui è arrivato l’Autore stesso :”Comunque al di là di ogni valutazione di un passato assai complesso e delicato, la prassi di pastorale giovanile del ventennio trascorso si presenta troppo ‘situata’, e quindi informe, indeterminata, incerta, casuale. Ciò non solo non consente di parlarne in termini sufficientemente univoci, ma impedisce anche di tratteggiare alcune linee tipologiche delle tendenze operanti nella pastorale giovanile”.

E’ necesario, a questo punto, però, affermare che, al di là della drasticità dell’analisi operata da Ambrosio nel suo contributo, soprattutto a partire dal 1990 con il Documento della CEI ‘Evangelizzazione e Testimonianza della Carità’
, si è notata una nuova attenzione, soprattutto da parte del Magistero ufficiale della Chiesa
, riguardo alla problematica giovanile. Interesse che ha raggiunto il suo culmine quando, in occasione del Convegno Ecclesiale di Palermo, nel 1995, un ambito di discussione è stato dedicato proprio al mondo dei giovani.

Uno degli aspetti problematici accennati da Ambrosio è proprio la mancanza della determinazione di criteri normativi per la stesura di progetti praticabili ed efficaci. Ora, nella mia trattazione, cercherò di determinare quali siano i criteri teologico-normativi che scaturiscono dalla lettura della prassi finora condotta. Un riflessione criteriologica che mi porterà ad elaborare una proposta concreta e plausibile di pastorale giovanile, per rispondere alla domanda : quale pastorale giovanile per l’oggi del mondo ?

2.3  - I criteri teologico-normativi per una corretta proposta di pastorale giovanile.

Nell’analisi dei criteri che dovrebbero ispirare la prassi nell’ambito della pastorale giovanile, vorrei mettere a confronto due diversi contributi : quello proposto da Franco Giulio Brambilla
 e dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale di Milano, e quello, invece, elaborato da Riccardo Tonelli
 e dall’Istituto di Teologia Pastorale dell’Università Pontificia Salesiana. Questa analisi comparata delle due proposte criteriologiche ci permetterà di elaborare una proposta di pastorale giovanile più organica e più adeguata alle sfide che continuamente il mondo dei giovani lancia alla società e, soprattutto, alla comunità cristiana.

Per quanto riguarda la riflessione del Brambilla, citerò integralmente, per maggiore chiarezza, quelle che lui stesso definisce le ‘condizioni’ del progetto ; mentre, per quanto riguarda Tonelli, userò il termine ‘via’, parlando dei criteri teologici, perché questo termine meglio di qualsiasi altro rende l’idea della volontà di reinterpretare il rapporto tra fede e vita all’interno proprio di strade che vanno costantemente rimotivate e adeguate alla realtà mutevole della vita quotidiana.

2.3.1  - Le ‘condizioni’ del progetto secondo F.G. Brambilla.

Davanti all’impossibilità, espressa dall’Autore, di dare una concretezza storica e una organicità ad un vero e proprio itinerario progettuale, Brambilla preferisce dare delle indicazioni, indicare delle ‘attenzioni’ le quali garantiscano che il progetto, se rettamente impostato, non subirà l’influenza di interpretazioni giovanilistiche o di interventi troppo approssimativi e farraginosi. Quindi le ‘attenzioni’ che suggerisce l’Autore non sono un progetto già definito, ma ,attraverso la riflessione degli operatori, vogliono essere suggerimenti per una sempre più feconda attuazione di un eventuale progetto. Esse sono quattro e costituiscono il substrato sopra il quale costruire un impianto di tipo progettuale.

2.3.1.1  - ‘Attenzione al contesto dell’annuncio di fede ovvero la condizione della decisione adulta della fede’.

Qui l’Autore mette l’accento sulla necessità di curare, prima dell’annuncio esplicito della fede, la preparazione del contesto entro il quale cadrà questo annuncio :”Questa prima ‘attenzione’ mette in luce la cura del contesto nel quale cade l’annuncio della fede, nella persuasione che l’ambito socio-culturale non fornisce un ambiente predisposto per un facile acclimatamento dell’annuncio di fede...E’ importante coltivare questa prima attenzione della promozione umana e etica del giovane non tanto come un momento cronologicamente previo che non consente mai di approdare alla parola cristiana ; è necessario invece mostrare che ogni intervento educativo della pastorale giovanile sta in rapporto con la decisione matura della fede, ma in pari tempo che la scelta di fede è eccedente e ulteriore rispetto all’umanizzazione dell’uomo. Questo rapprto di inseparabilità e di differenza rappresenta il movimento fisiologico con cui questa prima attenzione può essere svolta correttamente”.

Questa ‘attenzione’ può essere raggiunta seguendo due principali ‘ piste educative’ : la progressiva chiarificazione, da parte del giovane, della propria esperienza di libertà e la successiva bonifica da tutti quegli elementi che deviano e disturbano il progetto di uomo da realizzare ; l’aiuto che si può dare al giovane per passare dall’asservimento ad un insieme di bisogni alla definizione di un sistema di significati.

“La chiarificazione di cui stiamo parlando ha da essere subito prospettata come il traguardo di una ricerca personale, tenace, che si confronta con gli itinerari complessi di apprensione della verità etica e religiosa, piuttosto che come un approdo rassicurante, tipico di chi fa fatica a sostenere la complessità della società attuale, infilando scorciatoie pericolose”.

Per arrivare a questa chiarificazione è necessario, dicevamo, bonificare il nostro progetto di vita da tutti quei fattori che possono, in qualche modo, modificarlo o frenarlo :”Si tratta fondamentalmente di insinuare il sospetto sull’esperienza come unica fonte o criterio privilegiato di comportamento umano. Il riscontro emotivo della sensazione deve essere continuamente messo in rapporto ad una pedagogia del significato (e del significato vero). In questa ottica è importante ‘bonificare’ continuamente il principio edonistico-consumistico dell’attuale assetto sociale”.

La posta in gioco è molto alta ed impegnativa :”la scommessa del processo educativo sta nel saper mostrare che solo in questo modo anche il proprio quadro di desideri e di bisogni matura e cresce, evitando il ripiegamento intimistico che alla fine porta all’insoddisfazione personale e all’azzeramento della comunità. Sta qui il punto più delicato dell’accompagnamento educativo : si deve poter mostrare il carattere simbolico dei beni immediati, oggetto del desiderio della libertà, in rapporto a quella trama di beni etici che si scambiano e che diventano il luogo della dedizione di sé e dell’impegno incondizionato per l’altro”.

La seconda pista, indicata dall’Autore, è quella del progressivo passaggio da un sistema di bisogni ad un sistema di significati. Per arrivare ad una scelta libera e consapevole da parte del giovane, è decisivo produrre una maturazione nella sua capacità di discernimento critico che lo renda capace di distinguere tra le varie proposte eticamente plausibili, e, insieme, proporgli itinerari praticabili e storicamente riscontrabili in una parassi comunitaria verso la libertà. L’aspetto culturale e quello concreto e pratico concorrono alla definizione di una vera e propria ‘pedagogia della motivazione’ :”Essa deve raggiungere i seguenti obiettivi : anzitutto un sistema di significati e di valori apprezzabilmente acquisiti alla coscienza  personale ; in secondo luogo, l’indicazione di una strategia della persistenza nei valori acquisiti ; infine, è decisivo che ci si misuri sul carattere di verità dei valori che si vanno acquisendo, mediante un processo di confronto e di consapevolezza culturale....I bisogni di partenza non vanno ignorati, ma devono essere assunti, indirizzati, trasferiti in una prospettiva di significato, di adesione interpersonale, di persistente confronto, di relazione, di comunicazione. E’ in tale quadro che il riferimento a sistemi etici e religiosi assume un significato decisivo. In essi deve emergere la polarità essenziale che produce un sistema di ‘significati’ e di significati ‘veri’ : da un lato deve saper offrire una prospettiva unificante dell’esistenza....e, dall’altro, deve introdurre all’obiettività del reale....”.

2.3.1.2  - ‘Attenzione alla specificità del cristianesimo ovvero una pedagogia per la storicità della fede’.

L’educazione della fede deve abilitare il giovane ad interpretare, in base ad un organico sistema di valori, l’ esistenza umana in tutti i suoi aspetti. Considerando che la fede cristiana ha di per sé una obiettiva attitudine interpretativa nei confronti del reale e, riscontrando che ormai è sempre più profonda la frattura tra la fede, intesa come capacità interpretativa dell’esistente, e la realtà socio-culturale in cui ci muoviamo, diventa peculiare ripensare una particolare ‘attenzione’ nei confronti delle forme di introduzione alla fede cristiana. In questa ottica la catechesi riveste una funzione insostituibile :”La catechesi ha la funzione di strutturare il cammino della libertà e del desiderio fornendo dei criteri di giudizio e di discernimento pratico, in assenza dei quali le decisioni personali, le relazioni, le scelte del progetto di vita rimangono sospese ad uno sperimentalismo, che finisce per reificare le istanze assolute dell’io. E’ solo in presenza di un maturo quadro etico e veritativo, e, corrispondentemente, in presenza di una pedagogia catechetica che ne favorisca l’acquisizione sempre più consapevole, che è possibile sottrarsi a quella forma di sperimentalismo, che connota il vissuto di fede di un inesorabile indice biografico, incapace di misurare le proprie ragioni con quelle degli altri e condannato a rifugiarsi nelle zone dell’emotivo e dell’irrazionale”.

Questo compito impegnativo può essere svolto soltanto se si pone attenzione ad un duplice orizzonte : la necessità di dare un giudizio critico sull’attuale situazione culturale e religiosa e, soprattutto, la necessità di porre una corretta pedagogia alle forme storiche della fede. Su questo secondo aspetto mi soffermerò brevemente.

Questo è un aspetto, secondo l’Autore, decisivo, sotto il profilo culturale, per la pastorale giovanile : si deve porre un’attenzione privilegiata alle dimensioni storiche della fede e della Chiesa per mostrare soprattutto la loro efficacia come mediazione e segno della verità del Vangelo. E’ importante, dal punto di vista educativo, introdurre i giovani alla storicità della fede e dell’appartenenza ecclesiale, per abilitarli a ripensare la propria fede nella sua storicità, per riportarla costantemente a ciò che è essenziale, per liberarla dall’insieme delle sovrastrutture di tipo storiche che si sono andate via via sovrapponendosi fino, a volte, ad oscurare il vero volto della Chiesa stessa. Tutto questo in forza di una riflessione di tipo teologico-sistematico, l’unica capace di delineare la specificità cristiana della vicenda di Gesù di Nazareth, della comunità dei credenti, dei suoi riti, dei suoi comportamenti, delle sue norme. Una specificità che si mostri come lo spazio unico ed autentico della vera libertà dell’uomo contro ogni tipo di condizionamento e di oppressione culturale.

Questa pedagogia alla figura adulta cristiana è compito, appunto, della catechesi :”...cioè di una prima introduzione al messaggio cristiano che sappia rendere ragione dei suoi contenuti dottrinali a fronte del destinatario della catechesi stessa....Anche sotto il profilo metodico la catechesi consisterà in una prima introduzione riflessa al messaggio cristiano, nella sua capacità di inverare  e di dare compimento alle leggi antropologiche con cui l’uomo riconosce, nel suo tempo, la specifica storicità di Gesù come la verità della propria libertà e della storia.il profilo formale della catechesi si pone esattamente tra la fede (la quale è una sintesi vivente tra l’apertura veritativa dell’uomo, nelle sue connotazioni culturali, e la manifestazione della verità divina nella storia singolare di Gesù) e la teologia (la quale è l’elaborazione riflessa e critica di tale rapporto). Ora poiché il rapporto tra la fede  e la teologia non è la relazione tra un sapere, un credere immotivato, da una parte e un sapere critico e riflesso, dall’altra, ma piuttosto tra un sapere intuitivo ed anticipatore e un sapere critico e argomentato, allora tra le due forme di sapere si apre lo spazio per varie forme di consapevolezza, di articolazione storica del sapere della fede. E questo è lo spazio della catechesi, ed è compito della comunità cristiana accompagnare, soprattutto nell’età evolutiva, ad una prima acquisizione personale, cioè consapevole e libera, di quel sapere della fede che è proprio di tutta la Chiesa”.

2.3.1.3  - ‘Attenzione alla progettualità storica ovvero un itinerario di fede strutturato’.

Considerando le condizioni poste poc’anzi, dovrebbe essere plausibile prospettare, a questo punto, un itinerario organico di educazione alla fede, un progetto strutturato e globale verso la acquisizione della ‘figura adulta della fede’.

L’Autore, però, indica ancora tre ulteriori passaggi, tre ulteriori sottolineature che devono essere presenti : la prima, di tipo pregiudiziale, che sottolinea l’importanza di prestare la massima attenzione alla memoria storica dei progetti più significativi e già, in qualche modo operanti ; la seconda, di tipo metodologico, che sottolinea il carattere di opzionalità presente in ogni atto pastorale, opzionalità che deve risentire di presupposti teologici e spirituali, e pone l’accento sulla necessità che ci sia convergenza di vedute e di scelte almeno entro la stessa unità pastorale di base ; infine, la terza, di tipo più specifico, che arriva a definire le caratteristiche principali di questo itinerario di fede strutturato.

Per quanto riguarda il primo passaggio, l’Autore afferma che la povertà di memoria storica per quanto riguarda la prassi pastorale, è dovuta alla concezione che vede la prassi pastorale stessa come il luogo del pragmatico, di quello che risponde al bisogno immediato e alla conseguente difficoltà di dedicare un po’ del proprio tempo alla razionalizzazione del lavoro pastorale e alla verifica critica dei risultati raggiunti. Tutto questo porta all’immobilismo e all’impossibilità di intraprendere strade nuove e efficaci :”L’incapacità a cumulare la memoria pastorale è forse da additare oggi come una delle carenze che interdicono alla radice la possibilità di procedere oltre. Se ogni nuovo inizio (del prete, dell’educatore, di un’iniziativa, di un progetto) è un ripartire daccapo, da zero, è difficile raggiungere traguardi consistenti”.

Nell’ambito, poi, della seconda sottolineatura, quella di tipo metodologico, l’Autore afferma la necessità che, all’interno di un progetto pastorale più ampio, la comunità cristiana si riservi il diritto di scegliere (ecco l’opzione) le soluzioni che permettono di raggiungere più facilmente l’obiettivo prefisso. Ma è necessario dire che :”Questo carattere ‘opzionale’ dell’atto pastorale non significa un atto arbitrario : esso ha punti di riferimento teologici ed ecclesiologici ben precisi.Indica piuttosto la necessità di ‘dover’ scegliere, cioè determinare il proprio itinerario pastorale”.

Anche in riferimento all’ambito da privilegiare (quello dell’unità pastorale di base) l’Autore è molto chiaro :”Il carattere di mobilità e di interazione della popolazione giovanile suggerisce che alcune scelte siano operate su un’area territoriale omogenea e sufficientemente ampia, su un bacino di utenza normalmente superiore ai confini della parrocchia. Il grado di mobilità giovanile, anche  a livello quotidiano, propiziato dalla scuola, rimanda a una azione che insista su un’area (almeno il decanato, il vicariato o la zona pastorale) sufficientemente significativa. Altrimenti l’intersecarsi della proposta a livello di gruppi e comunità contigue, con una disparità di suggestioni, di richieste, di cammini, finirà per risospingere il giovane o il gruppo su una sorta di linea di difesa che si attesta sui minimi. La mancanza di univocità (anche sotto il profilo geografico e sociale) risulta alla fine destrutturante per i cammini dei singoli e dei gruppi”.

Infine, la terza sottolineatura va chiaramente alla definizione di un cammino di fede strutturato : esso dovrebbe condurre, attraverso mete e passaggi essenziali, verso l’assunzione pubblica e personale della fede, all’interno della propria comunità cristiana, nella riscoperta e nella valorizzazione del Battesimo, come momento fondante della fede cristiana e come base per un innalzamento della qualità della vita credente.

“Naturalmente si sarà in grado di indicare i contenuti, le tappe e i passaggi essenziali di questo approdo alla figura adulta della fede, quando si sarà nella condizione di offrire un’immagine resistente ed essenziale di cristianesimo da parte della comunità cristiana”.

E’ fondamentale quindi elaborare questo itinerario di educazione alla fede, soprattutto perché, in ambito giovanile, :”Solo un itinerario ben determinato è istruttivo ed è capace di consolidare i processi della libertà. Per questo si richiede che esso non consista in un progetto faraonico e che sia elaborato consensualmente almeno entro un ambito pastorale significativo, alrimenti esso produrrà sulla coscienza giovanile un effetto destrutturante, dispersivo, e disorientante e ultimamente sospingerà i singoli a rifugiarsi nelle zone d’ombra, meno impegnate e più coperte”.

2.3.1.4  - ‘Attenzione alle forme di accompagnamento ovvero la pluralità degli aiuti educativi’.

Dire che i giovani sono i veri soggetti del loro cammino educativo, vuol dire affermare una cosa di per sé vera ; ma, al tempo stesso, questa verità non deresponsabilizza la comunità cristiana e coloro che, all’interno della comunità (sacerdoti, animatori, catechisti), esercitano una funzione educativa nei confronti dei giovani. La asimmetria educativa, la relazione educativa tra educatore e giovane, non viene sostituita da questo rinnovato protagonismo giovanile, ma viene anzi valorizzata ancora di più dalla realtà di una fede che viene pur sempre trasmessa e accolta in modo consapevole e responsabile.

Sono due le sottolineature proposte dall’Autore in questo quarto e ultimo ambito criteriologico.

La prima riguarda il rapporto tra gruppo ecclesiale e comunità cristiana.

Sembra quasi che l’accentuazione posta sull’importanza, in ambito di pastorale giovanile, della comunità cristiana per l’educazione alla fede, limiti la possibilità di una certa autonomia per tutte quelle realtà aggregative (gruppi, associazioni, movimenti) che pur sono presenti in moltissime nostre comunità parrocchiali. Il problema è se debba esistere una ‘comunità giovanile’ all’interno della comunità cristiana più ampia : a questo livello nascono grossi problemi di gestione del rapporto gruppo/comunità. L’Autore vede il superamento di questo conflitto nella concessione di un certo livello di autonomia al gruppo da parte della comunità cristiana :”Una relativa autonomia sta nella logica delle cose, dei comportamenti, degli spazi e dei momenti : il problema vero si trova nella gestione di questa situazione. Essa deve in qualche modo consentire un momento autonomo e significativo di aggregazione, ma deve intrecciare rapporti altrettanto significativi con l’orizzonte più vasto della comunità cristiana. Altrimenti si potrebbe creare quel regime di separazione e, a volte, di conflittualità che attraversa anche le comunità parrocchiali/locali. Non perché si debba temere la tensione o la polarizzazione, che alla lunga potrebbe essere anche utile, ma perché, come si è più volte sottolineato, si crea alla fine un’immagine di Chiesa atomizzata e incomunicabile....Per questo ritengo che il problema consiste nella capacità di istituire un legame strutturale con la comunità cristiana (per le associazioni e i movimenti con la Chiesa locale), un legame che non ritornerà a beneficio solo della qualità del cristianesimo praticato nella sfera giovanile, ma che interrogherà anche la comunità cristiana adulta. Un regime di separazione solidifica gli stili di vita cristiana e, soprattutto, non mostra un’immagine di cristianesimo universalmente accessibile”.

La seconda sottolineatura dell’Autore riguarda la funzione delle figure educative, soprattutto del prete e dell’animatore laico. La pluralità degli accompagnamenti educativi è fondamentale per l’acquisizione personale della fede, grazie anche e soprattutto ad un processo di identificazione corretto e adeguato alle figure educative che la comunità cristiana offre al giovane.

“Certo la carenza delle figure di preti dediti alla pastorale giovanile preoccupa non poco per il venir meno del momento unitario. Chi ha fatto con frutto un cammino di crescita cristiana ed ecclesiale ricorda con particolare gratitudine il prete del proprio oratorio o, almeno, della comunità giovanile. La contrazione del clero, in particolare delle nuove generazioni, è un indice preoccupante anche del futuro indebolirsi della qualità della pastorale giovanile. Non perché il pastore della comunità (vedi il parroco) non sia in grado di assicurare la presenza, ma perché la prevalente comprensione gestionale e forse anche burocratica della vita parrocchiale toglie al pastore il tempo psicologico per un intervento decisivo tra i giovani. Nuove forme si affacciano all’orizzonte : un riferimento presbiterale sovrapparrocchiale o interparrocchiale. Esperimenti utili ed interessanti, soprattutto se non saranno decisi in condizioni di emergenza o per intervenire in situazioni di supplenza, ma come scelte di un progetto coerente”.

Ritornare con entusiasmo all’educazione delle giovani generazioni, può portare anche ad un risveglio del discorso vocazionale :”Solo che il prete (e con lui gli educatori laici) ritorni all’originaria vocazione di indicare e rendere credibile la possibilità del cristianesimo per il giovane d’oggi”.

2.3.2  - Le ‘vie’ per un progetto di pastorale giovanile secondo R. Tonelli.

Per quanto riguarda la riflessione che ci viene offerta, in questo momento criteriologico, da parte di Tonelli e che cercherò di enucleare nella pagine seguenti, è importante affermare che questi stessi criteri, che si trovano alla base di una qualsivoglia elaborazione progettuale, sono come delle vie attraverso le quali la Chiesa può realizzare la mediazione salvifica a cui è chiamata e attraverso le quali la salvezza, offerta da Cristo, può raggiungere più efficacemente il giovane ‘qui-e-ora’. In questa ottica, l’obiettivo primario della pastorale giovanile, elaborato dall’Autore, cioè l’integrazione fede-vita, trova nell’esperienza quotidiana del giovane il luogo in cui si può incontrare la salvezza di Cristo
. Quindi, il fatto presupposto dall’Autore è che la vita quotidiana viene ad assumere una rilevanza straordinaria nel piano della salvezza : le esperienze umane, che possiedono una valenza storica contingente e, al tempo stesso, una dimensione definitiva e trascendente per la realizzazione del Regno di Dio, si trans-significano  e assumono un valore che va ben al di là della pura e semplice contingenza storica. Il problema dal punto di vista educativo è costituito dallo stabilire se questa trans-significazione dell’esperienza quotidiana del giovane dipenda dalla sua propria intenzionalità (quindi valga a livello logico), oppure se abbia un valore ontologico, e quindi valga al di là della tematizzazione che ne può fare la coscienza del singolo. L’Autore propende per questa seconda possibilità : la trans-significazione è un dato ontologico che, però, deve crescere in una prospettiva di coscienza esplicita e riflessa. Il giovane cioè deve essere ‘accompagnato’ educativamente verso la professione di Gesù Signore e Salvatore dell’uomo, di Gesù come criterio ultimo che rivela il valore di ogni gesto umano, di Gesù come criterio normativo che valuta e verifica i progetti di vita personali ed individuali. 

“Quest’intenso, profondo rapporto tra salvezza ed esperienze quotidiane, tra fede e vita, lo chiamiamo, con una formula riuscita, ‘integrazione fede-vita’.....integrare fede e vita significa lavorare educativamente per formare un’unica struttura di personalità i cui criteri valutativi e operativi (e cioè il modo di comprendere la realtà e d’intervenire su di essa ; in una parola. Il modo di esistere come uomini) si rifanno a Gesù Cristo e al suo messaggio, vissuto e testimoniato nella Chiesa, non come ad un dato imposto dall’esterno, ma come ad esigenza e a risposta connesse con l’esperienza della vita stessa, dei valori umani che la caratterizzano. L’integrazione fede-vita è caratterizzata dal fatto che la persona di Gesù Cristo e il suo messaggio funzionano da principio unificatore totalizzante della struttura di personalità del giovane cristiano”.
 

In tutto questo quadro, quindi, le esperienze quotidiane, come abbiamo già affermato :”...nella loro profanità, sono la radicale risposta al dono di salvezza, perché in Cristo esse sono trans-significate :nella loro provvisorietà sono costruzione (o rifiuto) della definitività del Regno”.

Alla radice di questa affermazione vi è una precisa scelta criteriologica, quella della centralità dell’evento dell’Incarnazione, da cui scaturisce una ‘opzione’, quella dell’educazione, che porta alla definizione di alcune ‘vie’, di tipo operativo, che contraddistinguono l’impostazione dell’Autore. Vorrei, ora, definire e analizzare tale impostazione.

2.3.2.1  - Il criterio dell’Incarnazione.

In base al criterio dell’Incarnazione, prescelto dall’Autore, non sono gli operatori di pastorale giovanile a scegliere una linea tesa a coniugare la fede e la vita, ma è Dio stesso che ha avviato un chiaro orientamento nel suo rapportarsi all’uomo. Attraverso la scelta di questo criterio, giunge a risoluzione la disputa teologica-pastorale che cercava di determinare lo spazio da affidare alle esperienze umane nel costruirsi dell’esperienza cristiana : questa risoluzione trova la sua radice proprio nell’evento-Gesù.

In Gesù, Dio si rivela vicino all’uomo, come offerta di un nuovo significato, di una speranza più grande ; è la buona notizia che, alla luce della resurrezione, fa guardare tutta l’umanità al Gesù della storia, per riconoscervi il Cristo della fede e iniziare così una vita nuova . Cristo è il punto di incontro, l’appuntamento storico e cosmico tra l’umanità alla ricerca di Dio e Dio stesso alla ricerca morosa e fedele dell’umanità. Un Dio non riconducibile a una funzione della creatura umana, del mondo e della società ; un Dio che non è un ipotesi filosofica, ma evento, storia, storia di salvezza, salvezza. La rivelazione cristiana mostra Dio così come ci si è fatto vicino in Gesù di Nazareth, riconosciuto quale Messia di Dio nella fede ecclesiale e nella luce dello Spirito :”In Gesù di Nazareth, infatti, il Dio inaccessibile e misterioso, il dio ineffabile e radicalmente trascendente, si è fatto ‘volto’, è diventato ‘parola’. Nel volto e nella parola di Gesù di Nazareth, si è fatto vicino, comprensibile.Possiamo parlare di Dio e possiamo parlare a Dio. Possiamo cogliere chi è per noi e cosa chiede a noi. L’evento dell’Incarnazione rappresenta il criterio fondamentale per ogni progetto di pastorale..”.

Attraverso la testimonianza apostolica, poi, la Chiesa primitiva assume il riferimento a Cristo e al mistero della sua incarnazione-passione-morte-resurrezione-presenza mistica e sacramentale, come criterio decisivo per ogni scelta e orientamento da prendere, davanti a problemi e sfide emergenti dalla concreta realtà della vita.

Ma soprattutto, proprio in virtù del mistero dell’Incarnazione, la Chiesa è cresciuta sempre più nella consapevolezza della sacramentalità dell’umano, in base alla quale tutte le realtà umane visibili sono portatrici di salvezza e dello stesso Mistero di Dio. In questa valorizzazione teologica e pratica dell’evento dell’incarnazione e della sacramentalità dell’umano, ritroviamo, perciò, il motivo profondo della svolta antropologica dell’evangelizzazione e del fenomeno della cosiddetta ‘catechesi esperienziale’ : partire dall’esperienza nell’annuncio del Vangelo, non è un espediente per ottenere interesse  e attenzione, ma è scelta coerente al concetto di salvezza che oggi ispira la riflessione e l’azione pastorale :”La svolta antropologica segna un cambio radicale di prospettiva, perché mette la vita quotidiana dell’uomo al centro, per poter parlare del Dio di Gesù Cristo. La parola e il volto dell’uomo sono l’unico luogo dove è possibile incontrare e parlare di Dio nella sua verità. Non sono uno dei tanti temi all’ordine del giorno. Sono invece lo strumento linguistico, unico e insostituibile, per affrontare correttamente tutti i temi”.

L’Incarnazione è inoltre la rivelazione più piena dell’uomo, del suo orientamento all’eterno e all’infinito, alla pienezza stessa di Dio ; perché Gesù stesso è uomo, uomo perfetto, di un’umanità che è trasparente manifestazione di Dio, rendendo anche noi potenziali testimoni di Dio, fino al punto che la fedeltà all’uomo è sempre anche fedeltà a Dio :”Per questo l’Incarnazione è anche la rivelazione più piena dell’uomo. Rivela qual è la sua sconfinata grandezza. Gesù è uomo, di un’umanità come la nostra : è uomo come lo siamo tutti noi. La sua umanità può manifestare, rendere presente ed esprimere Dio, perché l’umanità dell’uomo è stata fatta radicalmente capace di essere manifestazione di Dio. L’Incarnazione è cominciata proprio nella Creazione. In questo primo, definitivo gesto di salvezza, Dio ha creato un uomo, capace di essere ‘volto’ e ‘parola’ di Dio.....Certo, la diversità tra noi e Gesù è grande. E’ però sul piano delle realizzazione concreta ; non su quello della possibilità. La conclusione è immediata e concretissima : l’umanità dell’uomo è il luogo in cui Dio si fa presente nella nostra esistenza quotidiana, come il Padre buono e accogliente, che salva e riempie la vita”.

2.3.2.2  - La ‘scelta’ dell’educazione.

Abbiamo avuto occasione anche precedentemente di vedere come la pastorale giovanile mira all’educazione della fede. La questione, a questo proposito, è chiara : si tratta di un modo di dire per analogia, oppure la pastorale ha una propria valenza educativa, tanto che è possibile parlare di ‘educabilità della fede’ ?

Nel momento in cui ci troviamo davanti ad una pastorale più preoccupata dell’ integrità del messaggio da comunicare, che delle condizioni della comunicazione o della situazione esistenziale dei destinatari, la risposta a questo interrogativo prende una colorazione negativa :la pastorale assolve alla sua funzione quando garantisce il contatto frequente, ripetuto, costante, corretto dal punto di vista formale del soggetto con i contenuti della fede, che risultano per lo più essere ancorati a prospettive astoriche e totalmente disinteressate alla dimensione antropologica.

Mentre, proprio a partire dal mistero dell’Incarnazione, è possibile reinterpretare il dato rivelato :”La ricomprensione della Rivelazione alla luce dell’Incarnazione ci porta perciò a distinguere tra il suo contenuto (il mistero ineffabile di Dio in Gesù Cristo) e il segno storico in cui esso si incarna (le diverse ‘parole’ umane che hanno la funzione di esprimere questo mistero : prima fra tutte l’umanità di Gesù di Nazareth e, in lui, la nostra umanità). Possiamo ancora distinguere, sul piano del processo salvifico, tra l’appello ad una decisione personale, libera e totalizzante.....e le modalità concrete in cui si realizza il rapporto appello-risposta. Queste distinzioni sono importanti, perché dal loro esito scaturisce la risposta al problema dell’educabilità della fede : se la Rivelazione assume la vita quotidiana e i suoi dinamismi come suo strumento espressivo, il rapporto tra educazione e fede risulta molto stretto”.

Ecco che l’Autore, allora, ipotizza un modello incarnazionistico di educazione, contrapposto a quelli gerarchico e dialettico
, un modello che :”....introduce invece la categoria della sacramentalità, come schema cristologico di riconciliazione tra visibile e mistero.Se il mistero ineffabile di Dio è incontrabile solo nel suo visibile (quel visibile che l’incarna, lo esprime, lo rende vicino e comunicabile), tutto ciò che permette al visibile di diventare più trasparente, rispetto al mistero che si porta dentro, favorisce l’accoglienza del mistero stesso. Si giunge perciò al ‘contenuto’ solo passando attraverso il ‘segno’ : il dialogo immediato e diretto di Dio che chiama alla salvezza è normalmente servito e condizionato dalle mediazioni pastorali in cui questo dialogo si esprime. Segno e mediazioni portano al contenuto e all’immediatezza in quel loro spessore umano che è oggetto della ricerca antropologica e degli interventi educativi”.

Concludendo e tirando le somme, l’Autore dichiara che, pur affermando che non esiste una educazione ‘diretta’ della fede, proprio perché la priorità dell’iniziativa spetta a Dio, è importante dire che si può parlare invece di una educazione ‘indiretta’ della fede, nel momento in cui l’intervento educativo ha il compito di attivare il dialogo tra Dio e l’uomo e predisporre quest’ultimo all’ascolto del messaggio di salvezza di Dio :”Questi interventi, formalmente educativi, si pongono dalla parte del ‘segno’. Sono orientati a rendere il segno sempre più significativo rispetto alle attese del soggetto e spingono a verificare le attese personali per sintonizzarle con l’offerta della fede e della salvezza....Gli interventi educativi hanno quindi una funzione molto importante nell’educazione della fede. Senza di essi non si realizza, in situazione, il processo di salvezza”.

2.3.2.3  - La via dell’esperienza.

Abbiamo già detto che il cammino verso la salvezza avviene concretamente dentro la vita e le sue molteplici situazioni. Conseguentemente alla logica dell’Incarnazione, le esperienze umane sono la precomprensione indispensabile e fondamentale del messaggio di Dio per l’uomo. La Parola di Dio diventa eloquente per l’uomo se portatrice di esperienze confrontabili con il vissuto dell’uomo stesso : Dio riempie quindi della sua presenza le esperienze degli uomini biblici, di Gesù, di Maria, degli Apostoli per offrire agli uomini di ogni tempo come dei paradigmi , esperienze privilegiate e normative con le quali confrontarsi ed identificarsi.

Inoltre, si può affermare che l’esperienza è il luogo della sacramentalità del Regno : c’è una certa continuità tra le realtà profane e il Regno di Dio di cui sono anticipazione. Per cui ogni esperienza umana ha un valore simbolico, fondato ontologicamente sulla incarnazione :”La vita di ogni uomo è segnata, contemporaneamente, di ‘provvisorio’ e di ‘definitivo’. Il provvisorio consiste  nelle modalità concrete della vita quotidiana, in quanto profana. Il definitivo consiste nelle modalità proprie della vita in Dio, partecipata agli uomini, in Gesù Cristo, ossia dell’amore trinitario in cui è specificata l’originalità cristiana”.

Per quanto riguarda questo ambito, mi sembra di poter affermare che quando l’Autore parla di esperienza di fede, vuole fare riferimento a quel tipo di esperienza di fede
 che è il risultato della compresenza e della correlazione di tre diversi livelli di vissuto : quello dell’esperienza umana, quello dell’esperienza degli uomini della Bibbia e, infine, quello dell’esperienza del cristianesimo vissuto. Queste tre esperienze devono correlarsi in modo efficace tra loro, dicevamo, in una sequenza che è possibile così determinare :

1)  partire dall’esperienza, da quelle più impegnative e interroganti, anche da esperienze cristiane ;

2)  far emergere gli interrogativi profondi, religiosi, racchiusi nell’esperienza ;

3)  attivare il dialogo tra le nostre esperienze umane e cristiane e le esperienze bibliche ;

4)  tradurre il messaggio emergente in decisioni e proposte di impegno nell’oggi.

E’ bene comunque ricordare che :”il dialogo della rivelazione cristiana con l’esperienza ha sovente un carattere critico (critica profetica). Non è mai una semplice ‘conferma’ dell’esperienza, ma anche una ‘liberazione’ e ‘redenzione’ dell’esperienza”.

L’importante, comunque, è attivare, a livello educativo, una circolarità  tra i diversi approcci, nella quale quello iniziale può essere dato anche dall’esperienza biblica, ecclesiale, o liturgica, morale.

2.3.2.4  - La via dell’evangelizzazione : la narrazione.

Alla luce di questo criterio, possiamo ritrovare realtà già parzialmente affrontate, come il tema della ‘nuova evangelizzazione’ oppure il ruolo giocato dalla catechesi, o ancora, il rapporto che si deve sviluppare tra giovani e Bibbia.

Abbiamo già affermato che per l’Autore, l’integrazione tra fede e vita passa attraverso l’evangelizzazione dell’esperienza quotidiana
. Una evangelizzazione che conduca il giovane all’adesione convinta e consapevole a Gesù, Signore della vita, annunciatogli dentro una rinnovata passione per la vita come dono impegnativo e interpellante
, una evangelizzazione che, facendo leva proprio sulla passione per la vita e la quotidianità, nonostante l’attuale rischio di frammentazione e caduta di valori, inserita armonicamente nell’esperienza educativa, possa creare le condizioni perché il Vangelo venga compreso e accolto dai giovani come risposta ai propri problemi e compimento delle proprie aspirazioni.

Tutto questo nella consapevolezza che ormai la ‘prima evangelizzazione’ è andata in crisi ed è necessaria oggi una ‘nuova evangelizzazione’ :”La situazione di molti giovani che non aderiscono alla fede cristiana è almeno in parte legata a una situazione di crisi in cui la prima evangelizzazione è venuta a trovarsi nelle cristianità occidentali.Ciò ha come conseguenza che diversi giovani  non vengono più a contatto con il messaggio evangelico o lo incontrano in un modo troppo difettoso perché possa essere una vera proposta di vita”.

A questo proposito, l’Autore per facilitare l’incontro tra il giovane e l’evangelo, suggerisce un metodo di approccio nello stile della ‘narrazione’.

La narrazione, che è un vero e proprio stile teologico e pedagogico di approccio alla Bibbia, ha come fondamenti l’affermazione dell’unità e della continuità della storia della salvezza e il principio dell’Incarnazione, in base al quale la narrazione delle azioni di Dio per l’umanità è capace di riconoscere una trascendenza sempre all’opera nella vita quotidiana.

Affinchè una narrazione biblica sia un momento di evangelizzazione salvifica, è necessario che si verifichino alcune condizioni
 :

1)  narrare fatti salvifici, esperienze che si fanno messaggio, selezionando e trasfigurando i fatti biblici nell’impatto con le domande attuali ;

2)  narrare per coinvolgere, con stupore, dentro la storia di Gesù Cristo, quanti l’hanno incontrato, quanti attendono di incontrarlo per trovare in Lui la salvezza ;

3)  narrare la storia della fede producendo ancora cose meravigliose ;

4)  narrare una storia a tre storie, intrecciando con naturalezza la storia narrata, la storia del narratore-testimone e quella dell’ascoltatore ;

5)  narrare valorizzando le interazioni educative, come segno concreto di ospitalità in un mondo di valori che si vuole trasmettere ;

6)  narrare in vista di una professione di fede per la salvezza ;

7)  narrare rispettando il protagonismo dell’altro, chiamato alla solitudine della fede, per cui il narratore usa la capacità evocativa, ma è attento ad evitare particolari tonalità di persuasione che limitino la libertà della decisione personale di ognuno ;

8)  narrare nell’equilibrio tra ricerca sincera della verità, aderenza della propria interpretazione soggettiva all’evento salvifico, nel grembo materno della comunità ecclesiale, e modi in cui essa dice la fede nell’oggi del mondo :”la narrazione libera la figura della sistematicità da quelle concezioni rigide e schematiche di cui è spesso prigioniera, che tendono a ridurre la proposta della fede ad un vecchio testo di geometria, dove tutto discende da alcuni postulati e si sviluppa per progressive deduzioni. Cerca un’alternativa seria a contrapposizioni che risultano schematiche e inutilmente rissose. Pensiamo, per esempio, alle categorie ‘dall’alto’ e ‘dal basso’, alla ricerca su quali temi debbano prevalere nell’evangelizzazione (temi teologici o antropologici ?), all’uso di preferire la comunità e la testimonianza personale al libro e viceversa. Viene superata anche la logica domanda/risposta, su cui è stata impostata molta catechesi attuale e i cui limiti sono oggi giustamente denunciati, senza per questo ritornare ai vecchi modelli indottrinanti e oggettivistici”.

Per quanto riguarda, infine, lo spazio destinato alla catechesi, si può affermare che l’Autore, in linea con quello già affermato da Brambilla, vede l’atto catechistico al crocevia di un gioco di relazioni tra soggetto, messaggio e comunità ecclesiale, in cui non manca certo una forte intenzionalità di tipo educativo. La riflessione a livello di catechesi giovanile è sempre fortemente di natura antropologica ed esperienziale.

Guardando anche i pronunciamenti del Magistero della Chiesa a questo proposito, è possibile affermare la piena legittimità di uno specifico servizio di catechesi per i giovani, riconosciuto come importante anche dall’Autore, puntualizzandone le scelte metodologiche , constatando che sono le medesime che ispirano il progetto globale di pastorale giovanile ; ed è sempre necessario in questo contesto, compiere ulteriori sforzi di creatività per avere modelli concreti ed adeguati per un rinnovato approccio culturale ai grandi temi della fede.

2.3.2.5  - La via della comunione.

Molto si è discusso, a livello magisteriale, su quali dovessero essere i criteri di ecclesialità per stabilire la ortodossia o meno delle varie aggregazioni presenti nella comunità cristiana. L’Autore predilige la scelta del gruppo come efficace esperienza di iniziazione dei giovani alla vita cristiana ed ecclesiale. Ma come garantire che il gruppo sia realmente luogo di crescita ecclesiale ; luogo di intensi rapporti interpersonali, contesto che favorisce la partecipazione e la corresponsabilità ; occasione di esperienze favorevoli alla ricerca del senso della vita ; realtà che favorisca l’identificazione e l’impegno ecclesiale ; introduzione reale alla pienezza della fede ?

E’ fondamentale a questo proposito rimandare continuamente la vita del gruppo e dei suoi membri ad un contesto più ampio, al grembo della Chiesa, anche nelle sue forme istituzionali e gerarchiche. Solo così è possibile percorrere una via di comunione, che contribuisce a creare personalità cristiane mature ,evitando divisioni e particolarismi.

La mediazione ecclesiale operata dal gruppo non può essere fine a se stessa, deve bensì tendere ad una maturità, che coincide con l’ingresso del giovane nella comunità cristiana adulta, con la capacità dell’unità nella pluralità, per la maturazione raggiunta dai suoi membri, cristiani adulti per comunità adulte, che ormai sanno fare a meno del sostegno dei gruppi primari.

2.3.2.6  - La via dell’animazione.

Molti sono coloro che parlano di ‘animazione’, alla luce delle più disparate tendenze culturali
 : si fa riferimento all’animazione teatrale ed espressiva, all’animazione socio-culturale nell’ambito del volontariato, all’animazione del tempo libero, all’animazione come insieme delle tecniche per il lavoro di gruppo.

Più che un’attività particolare o un metodo, l’animazione è una ‘qualità’ dell’agire umano, che esprime in gesti concreti l’amore alla vita, la promozione dell’uomo nella verità e nella libertà. E’ una scommessa sull’uomo e sulla vita, fonte di speranza per il futuro dell’umanità, che si traduce poi in un modello di tipo formativo, con una forte valenza educativa :L’animazione è un’attività educativa, e quindi intenzionale  e metodica, che mira a offrire alle persone la capacità di rendersi coscienti di fronte ai processi formativi a cui sono soggette nella vita sociale e di metterle in grado di intervenire su di essi, in modo attivo e partecipe, orientandoli verso quegli obiettivi che esse ritengono necessari alla loro evoluzione e crescita umana”.

L’animazione si è guadagnata credibilità sul campo dell’attività educativa dimostrando che :”...è possibile educare in ogni contesto, in ogni età della vita dell’uomo e in ogni luogo, purchè esista un minimo di condizioni di libertà”.

Animazione non significa affatto indifferenza valoriale, ma mediazione di una precisa antropologia che vede l’uomo come un sistema ‘aperto’, non determinato, chiamato a progettarsi e a progettare, in dialogo profondo con la cultura sociale e immerso in un tessuto fitto di comunicazioni significative e importanti.

L’animazione ha dei precisi obiettivi :

1)  abilitare il giovane a costruire se stesso all’interno dell’avventura di senso che , all’origine dell’uomo, percorre instancabilmente il mondo e che è racchiusa in ogni frammento di vita ;

2)  aiutare le persone ad approfondire la propria identità vocazionale, dentro la storia, emancipandosi da ogni forma di condizionamento e di dipendenza ;

3)  mantenere viva la carità e il senso pastorale con cui si guarda alla società come al luogo della solidarietà e dell’esercizio del proprio senso di responsabilità ;

4)  liberare nella vita dell’uomo l’invocazione della trascendenza, di una speranza totale.

A proposito di invocazione, l’Autore ha definito più volte l’invocazione come il luogo primario dell’evangelizzazione.

L’invocazione è il forte grido di chi cerca ragioni di vita proprio perché si sente profondamente segnato dalla morte, è il momento in cui il nostro cuore si spalanca veramente, in attesa di una risposta di speranza : ecco perché questo momento dell’invocazione è l’occasione favorevole per l’evangelizzazione. Ma il problema sorge quando ci rendiamo conto che il Vangelo è risposta alle attese dell’uomo quando queste attese e queste domande sono espresse. Molti giovani vivono l’invocazione soltanto in modo implicito, non pienamente espresso, germinale : sono immersi nelle cose materiali, nei problemi di sussistenza. Qui entra in gioco la prospettiva educativa :”(I giovani)...non si pongono riflessamente nessun’altra domanda, diversa da quella della loro quotidianità spicciola. Qui, nel loro profondo, in ogni sussulto di umanità, c’è una tacita, sofferta,disturbata domanda di ragioni più grandi, di avventure più affascinanti, di sensi più rassicuranti. Il rapporto tra le esperienze quotidiane e l’invocazione è quello che lega il piccolo seme all’albero grande. L’albero è nel piccolo seme ; anche se lunghi inverni dovranno ancora passare prima che esso si consolidi, fino a resistere alla tempesta. Ogni domanda di vita è il piccolo seme, capace di iforire in albero grande. Il cammino dal seme alla pianta è lungo. Non possiamo affrettarlo attraverso fertilizzanti particolari. Lo possiamo solo servire, sostenere, incoraggiare. I modi concreti sono tanti. Tutti però convergono attorno all’unica prospettiva globale : l’educazione. L’educazione è l’unica via percorribile verso l’invocazione, è il nome concreto e operativo  della ‘promozione umana’ in campo di pastorale giovanile. Chi crede all’educazione sa che solo all’uomo restituito alla coscienza della sua dignità e alla passione per la sua vita, possiamo annunciare il Signore Gesù, come la risorsa risolutiva del suo desiderio di felicità e di vita, da invocare e incontrare nella verità e nella profondità della sua esistenza umana”.

Per raggiungere tale scopo, quindi, l’animazione presuppone un metodo preciso, che prevede l’accoglienza incondizionata dei soggetti educativi, nel loro mondo e in tutta la loro complessità ; la motivazione continua di profonde scelte personali a favore dei giovani  e della loro evangelizzazione, instaurando forti relazioni educative in chiave esistenziale ; l’instaurazione progressiva di una prassi, fatta di rapporti educativi e di attenzione agli ambienti, all’interno della quale il gruppo viene ad assumere un’importanza fondamentale come luogo di esperienza educativa ; l’elaborazione di piani concreti di azione, utilizzando in modo adeguato tecniche e strumenti di comunicazione educativa.

Non mancano certo le voci critiche nei confronti della scelta dell’animazione
, soprattutto perché non articolerebbe in modo corretto l’iniziazione comunitaria con la riformulazione culturale del messaggio cristiano, l’approccio di tipo antropologico con la istanza veritativa dell’evento di Gesù Cristo.

Questi aspetti critici vanno tenuti in considerazione nella ricerca continua di nuovi criteri e di più adeguati itinerari per l’educazione alla fede dei giovani, anche se sono convinto che la proposta della animazione, in ambito giovanile, sia la migliore in ordine alla promozione umana e all’evangelizzazione delle nuove generazioni.

2.4  - L’impegno della sintesi.

E’ necessario, a questo punto della mia trattazione, cercare di fare una sintesi tra tutte le provocazioni e i suggerimenti che mi sono giunti dall’analisi della realtà giovanile, dai modelli di pastorale giovanile proposti dalla Chiesa prima e dopo il Concilio, dalla definizione degli aspetti problematici che ci vengono proprio dallo studio della prassi pastorale e, infine, dalla lettura delle due proposte criteriologiche di Brambilla e di Tonelli.

Questa sintesi mi permetterà di delineare una proposta di pastorale giovanile rispondente alle sfide che  vengono dalla realtà giovanile d’oggi e mi aprirà alla riflessione di tipo progettuale, argomento che ho intenzione di svolgere nei prossimi capitoli.

Credo che il lavoro svolto finora si possa enucleare nei seguenti punti :

1)  L’obiettivo generale della Pastorale giovanile può essere così espresso : la pastorale giovanile abilita i giovani a vivere in modo appassionato la propria vita, fino all’incontro vitale con il Signore Gesù, Signore della vita, accolto nella confessione gioiosa della propria appartenenza ecclesiale e nella condivisione profonda della causa del Regno.

2)  La Pastorale giovanile è azione di tutta la comunità ecclesiale che ne è il soggetto primario e insostituibile. Quindi ci troviamo di fronte ad una molteplicità di interventi. La comunità cristiana si offre al giovane come luogo di solidarietà e di incontro ; come luogo in cui viene annunciato e vissuto il messaggio liberante del Vangelo di Gesù ; come luogo in cui questo Vangelo viene ‘narrato’ al fine di sollecitare l’elaborazione in profondità dell’esperienza vissuta dei giovani ; come luogo in cui questo annuncio liberante viene celebrato nell’incontro della vita con il suo significato profondo e unico.

3)  La Pastorale giovanile vuole diventare una proposta globale di educazione nei confronti delle nuove generazioni. Essa si sente impegnata in prima persona nel campo educativo, cioè nell’aiutare il giovane nella sua progressiva ‘umanizzazione’. In questa ottica, la pastorale giovanile diventa educazione del giovane nelle sue molteplici dimensioni : dovrà produrre nel giovane scelte autentiche ed abituarlo a vivere valori che hanno valenza al di là della propria realizzazione personale (solidarietà, condivisione, giustizia) ; dovrà essere educazione al realismo e allo smascheramento delle false utopie (fuga dalla realtà e conseguente paura del sacrificio e fallimento esistenziale) ; dovrà essere educazione alla responsabilità, alla capacità di scelta, alla libertà di chi si sente chiamato in causa ed è capace anche di muoversi per primo in funzione della risoluzione dei problemi ; dovrà essere educazione a vivere non in modo utilitaristico le varie esperienze della vita, in particolare la cultura e il lavoro (lavoro inteso, perciò, come strumento privilegiato per offrire al mondo il proprio contributo e come luogo di realizzazione personale ) ; dovrà essere educazione alle competenze ; dovrà essere, infine, educazione a calarsi nel ‘particolare’ senza mai perdere una sensibilità universale.

4)  La Pastorale giovanile, proprio perché è profondamente convinta che solo all’interno di un tale processo di ‘umanizzazione’ e solo dentro determinate condizioni vitali la domanda di vita del giovane può germinare in domanda di senso e aprirsi all’invocazione del trascendente, dovrà aiutare il giovane a liberarsi progressivamente da tutto quello che gli impedisce di attuare in pienezza il proprio progetto vitale per passare progressivamente dall’assoggettamento ad un sistema di bisogni alla elaborazione di un sistema di significati, in funzione del raggiungimento della ‘figura della fede adulta’ e della integrazione tra fede e vita.

5)  La Pastorale giovanile dovrà offrire ai giovani un’immagine praticabile del cristianesimo e dell’appartenenza ecclesiale, soprattutto abilitandoli ad esprimere un personale e motivato giudizio sulla attuale situazione culturale, sociale e religiosa, favorendo una corretta pedagogia alle forme storiche della Chiesa, e curando, in particolare, il momento catechistico, inteso come riflessione sul messaggio cristiano che sappia rendere ragione dei suoi contenuti dottrinari e a fronte del destinatario della catechesi stessa, cioè del giovane.

6)  La Pastorale giovanile dovrà offrire itinerari strutturati di educazione della fede, nella consapevolezza che solo un cammino ben strutturato è capace di consolidare i processi di responsabilità e di libertà personali. Un itinerario strutturato e globale che, facendo riferimento al Battesimo, conduca il giovane ad una  appropriazione personale della fede e a una coraggiosa appartenenza ecclesiale.

7)  La Pastorale giovanile non potrà prescindere dalla scelta dell’animazione, non come metodo pastorale, ma come qualità presente in ogni azione. Un’animazione che dovrà aiutare il giovane a diventare protagonista della sua esistenza e dei processi educativi in cui è immerso, al fine di liberarlo verso l’invocazione di una speranza che va oltre il visibile.

8)  All’interno della scelta dell’animazione, la Pastorale giovanile non potrà più fare a meno del gruppo che diventa il suo luogo vitale. Il gruppo che, pur vivendo nel suo interno forti relazioni interpersonali, si apra al contesto più ampio della comunità ecclesiale, all’interno della quale il giovane si senta accolto, capito, valorizzato ;nella quale il giovane possa incontrare Cristo e il Vangelo ; nella quale il giovane possa ‘scambiare’ liberamente le sue esperienze con altri giovani, a scapito delle forme troppo burocratiche e ‘istituzionali ; nella quale il giovane possa incontrare una proposta chiara e decisa di cristianesimo che, al tempo stesso, valorizzi la pluralità delle forme aggregative e salvaguardi la comunione degli intenti e dei significati ; nella quale il giovane possa incontrare dei ‘testimoni’ autorevoli e qualificati del Vangelo (presbiteri, animatori, catechisti). Il gruppo dovrà quindi essere ‘pensato’ a partire dal suo ‘sbocco’ finale nella comunità più ampia, ‘sbocco’ a cui l’esperienza del gruppo è finalizzata.

9)  La Pastorale giovanile dovrà valorizzare fortemente il contributo dato, a livello di ‘accompagnamento’, dalle tradizionali ‘figure’ educative presenti nelle nostre comunità cristiane : il presbitero, i religiosi/e, gli animatori, i catechisti.

10)  La Pastorale giovanile dovrà pensare ad una sua progettazione a più ampio respiro dal punto di vista ‘territoriale’. Tenendo conto delle mutate condizioni sociali ed economiche generali e di una aumentata mobilità a livello giovanile, dovrà ‘razionalizzare’ le sue forme di intervento, valorizzando soprattutto livelli alternativi a quello parrocchiale tradizionale, come quelli interparrocchiali, vicariali e zonali.

CAPITOLO SECONDO  - I PROGETTI DI PASTORALE GIOVANILE DI 

                                             ALCUNE CHIESE ITALIANE : ELEMENTI DI

                                             IDENTIFICAZIONE E INDICATORI DI ANALISI.
In questo secondo capitolo cercherò di condurre la mia riflessione verso quello che è il fulcro della mia trattazione, cioè l’analisi dei progetti di pastorale giovanile di alcune Chiese locali italiane.

Dopo essermi collocato all’interno di una riflessione più ampia in riferimento alla pastorale giovanile intesa come risposta della comunità cristiana alle sfide portate dalla realtà giovanile attuale, credo sia importante, a mio avviso, cercare di approfondire le motivazioni che hanno portato la Chiesa italiana verso una precisa ‘scelta di campo’ in riferimento alla necessità di progettare la prassi pastorale. Sarà mia intenzione quindi, prima di esplicitare gli elementi di identificazione dei vari progetti presi in esame e di giustificare la scelta degli indicatori di analisi che prenderò in considerazione per interpretare gli stessi progetti, cercare di capire  come si è giunti alla progettazione nell’ambito della prassi pastorale, prendendo prima in considerazione un ambito di tipo socio-culturale
, poi analizzando brevemente alcune considerazioni di tipo didattico
, per poi concludere con riflessioni di tipo squisitamente catechistico ed ecclesiale
.

1 - Perché un progetto di pastorale giovanile.

1.1  - La necessità della progettazione nell’attuale contesto socio-culturale.

Bisogna subito affermare che la problematica legata alla necessità della progettazione in ambito pastorale, fino a qualche decennio fa, non era sentita con l’ urgenza e l’importanza con cui è percepita, invece, ai giorni nostri. Questa è una delle conseguenze del mutato contesto socio culturale, delle mutate condizioni esistenti in un preciso ambito sociale, definito ‘post-industriale’. 

Infatti, nella società ‘pre-industriale’ le strutture, i codici morali e di comportamenti, il modo di interpretare e di affrontare l’esistenza erano segnati da una profonda e stabile conformità ed erano destinate a perpetuarsi per moltissimo tempo :”Nell’epoca pre-industriale la società, globalmente presa, e le sue strutture erano configurate in forma stabile e destinate a durare non solo per decenni, ma per secoli. Norme stabili e comportamenti condivisi abbisognavano di un lungo periodo per subire modifiche di rilievo : la vita si svolgeva quasi esclusivamente in spazi piccoli, facilmente controllabili non solo nelle zone rurali, ma negli stessi centri urbani”.

In un siffatto contesto socio-culturale :”....una pianificazione non era pressochè necessaria tanto nella società e ancor più nella Chiesa. In questa, tutto era sostanzialmente fissato da norme, usi, costumi, tradizioni, ecc. Ciascuno, almeno in linea di principio, sapeva qual era il posto che gli spettava, il ruolo che doveva svolgere e, in breve, cosa poteva e doveva fare o evitare. In pratica, vi era un progetto ecclesiale fisso, convalidato dal tempo, consolidato dalla tradizione, che veniva gestito in forma statica, ripetitiva e non esigeva cambi radicali, ma tutt’al più dei ritocchi o dei semplici adattamenti”.

Con il processo di industrializzazione e di tecnologizzazione, il contesto socio-culturale è profondamente mutato, sotto una duplice dimensione : da una parte, è venuta a mancare, sotto la spinta dei cambiamenti storici epocali, quella staticità che aveva reso immutabili l’ambito sociale e la cultura fino a quel momento vigenti ; dall’altra, venuta meno questa staticità, le istituzioni sociali e culturali hanno subito una grande accelerazione dinamica che le rende mutevoli ed instabili :”In effetti, l’attuale società è caratterizzata da una duplice mobilità che tocca sia le zone rurali che quelle urbane e dell’entroterra cittadino :1) una mobilità sociale orizzontale riconducibile al fenomeno della migrazioni di grandi masse per motivi di lavoro, di turismo ; 2) una mobilità sociale verticale riconducibile al frequente passaggio da una categoria sociale ad un’altra, sia nel mondo del lavoro, come in quello della cultura, per il più facile e generale accesso  alle agenzie culturali delle attuali società complesse e pluraliste. La vita sociale si svolge in spazi assai più ampi che in passato : i rapporti sociali sono divenuti più complessi e multiformi. La società si è articolata in differenti segmenti : famiglia, lavoro, educazione, tempo libero, Chiesa.....e i rapporti tra i singoli settori sono divenuti molto più difficilmente controllabili che in recente passato”.

In questo generale mutamento delle condizioni sociali, anche la tecnica e la scienza hanno giocato il loro ruolo :”Grazie alla scienza e alla tecnica, l’uomo d’oggi è capace di progettare, di pianificare, di manipolare l’ambiente e la società. In tale situazione la progettazione si è imposta (con le note vicende alterne) in tutti i settori della vita e perfino nell’area dell’ intimità familiare si parla ormai correntemente di ‘pianificare’ le nascite”.

La Chiesa ha dovuto trovare nuove forme, quindi, di progettazione pastorale, spinta in questo soprattutto dalla dinamicità della situazione sociale che si trovava a dover affrontare :”Attesa l’insopprimibile interazione tra Chiesa e mondo, l’attuale contesto socio-culturale, contrassegnato dalla progettualità, ha suscitato pure un’esigenza similare nell’ambito ecclesiale. Per far fronte a questa nuova situazione della società, la comunità cristiana non può sottrarsi al grave e impellente compito di progettare. Per realizzare la sua missione verso il mondo deve rapportarsi con la realtà storica concreta di esso : quella di una società che tende sempre più a darsi nuove immagini di sé, frutto di un ampio (ancorchè per molti aspetti criticabile e non accettabile) processo di progettazione.Nella società pre-industriale i metodi pastorale erano validi per un lungo periodo ed era possibile prendere varie iniziative anche prescindendo da una visione di fondo. Nell’attuale società dominata dalla razionalità tecnologica, l’azione pastorale non può restare priva di una seria progettazione, se non vuole lasciare al caso ‘l’edificazione del corpo di Cristo’(Ef 4,12)”.

1.2  - La progettazione nell’ambito della didattica.

Per quanto riguarda questo ambito, vorrei partire dall’analisi delle considerazioni che fa Pellerey in riferimento alle dimensioni fondamentali dell’azione educativa scolastica :”La prima e più evidente dimensione dell’azione didattica è la costruzione di uno spazio di apprendimento valido ed efficace, cioè di un insieme di condizioni nelle quali l’allievo, o gli allievi, possa e voglia apprendere quanto inteso da parte del docente. Tale apprendimento, d’altra parte, può essere definito come un cambiamento delle disposizioni interne, nelle conoscenze, nelle capacità umane che persiste nel tempo e non è semplicemente ascrivibile al processo di crescita. All’origine di questo cambiamento viene sempre con più insistenza segnalato il ruolo attivo e costruttivo dell’alunno : ruolo insostituibile che è sostenuto e guidato dal docente inizialmente in forme più determinate e continue, poi in forme via via più deboli e occcasionali.

La seconda dimensione  dell’azione didattica è data dalla qualità delle scelte, dei comportamenti, dei giudizi, delle relazioni che tale azione racchiude in sé. E’ qualcosa di intrinseco all’azione stessa e costituisce per l’allievo un riferimento importante sia come esempi di atteggiamenti e di condotte, sia come atmosfera interpretativa e valutativa di quanto viene attuato in classe”.

Oltre che queste considerazioni, mi sembra interessante quello che Pellerey dice quando si riferisce all’insegnamento come non solo ad una rappresentazione di conoscenze e di competenze, ma anche ad una attribuzione di valore :”L’azione di insegnamento può quindi essere letta sia come azione che mira a rendere sensibili , percepibili le conoscenze, le competenze, i valori che si intendono proporre all’azione dell’apprendimento degli allievi, sia come indicazione del loro significato, del loro grado di plausibilità e del loro valore soggettivo e collettivo”.

In questa ottica il ruolo dell’insegnante diventa fondamentale e insostituibile :”Dal punto di vista della crescita progressiva nella conoscenza e nella competenza relative a un certo ambito del sapere, del saper fare, e, soprattutto, del saper essere, è essenziale che l’insegnante non solo sia in grado di diventare, ma di fatto costituisca, un modello per gli allievi. Questi hanno bisogno di interiorizzare, mediante l’osservazione, il comportamento dei più competenti, o adulti significativi, per evocarlo quando si trovano in analoghe circostanze e utilizzare così il loro esempio come orientamento e mediazione interno nell’organizzare la propria condotta”

E, ancora più avanti, quando si parla della competenza etico-sociale dell’insegnante, l’Autore afferma :”Il fondamento della specificità della professionalità docente appare, dunque, costituito non solo dal rapporto che un adulto attua nei riguardi di un giovane uomo o di una giovane donna, che devono essere iniziati alla vita sociale e collettiva, ma anche, e talora soprattutto, dalla stessa condizione umana condivisa nella sua radice più profonda e comune e dalla relazione, segnata da reciprocità, che si stabilisce tra persone, nonostante le evidente, e necessarie, asimmetrie nella conoscenza, nella competenza, nella responsabilità”.

Affinchè un insegnante possa esercitare efficacemente tutte le funzioni che abbiamo appena enunciato, è necessario che sviluppi precise competenze tecnico-operative che l’Autore definisce nel modo seguente, paragonando il docente ad un medico :”In primo luogo va segnalata la capacità di fare una diagnosi, la più possibile esatta, della situazione sanitaria del suo paziente. Questo implica saper condurre un colloquio finalizzato alla raccolta di informazioni utili a tale diagnosi, saper esaminare l’organismo del paziente, saper determinare quali analisi di laboratorio sono utili o necessarie, ecc. La raccolta delle informazioni, sia soggettive che oggettive, è finalizzata all’elaborazione di un quadro clinico sufficientemente preciso e alla comprensione della struttura biopsichica del paziente. Il medico può così delineare il risultato sanitario positivo da ricercare, date le condizioni di età, lo stato patologico, la struttura biopsichica del malato, il tipo di lavoro e di vita che egli conduce,ecc. Egli è quindi in grado di elencare una serie di obiettivi specifici e particolari, il cui conseguimento concorre alla risoluzione del problema sanitario presente...Egli insomma si prefigura uno stato migliore che, rispetto alla situazione di partenza, gli appare come ragionevolmente raggiungibile e augurabile. 

A questo punto egli elabora un piano di intervento  che può comprendere parallelamente o successivamente varie componenti : terapie farmacologiche, operazioni chirurgiche, azioni di sostegno psicologico e ambientale, diete particolari, ecc. Tutto questo viene organizzato in via di ipotesi, tanto più ragionevoli, quanto più la diagnosi fatta era affidabile e le sue conoscenze nel campo curativo sono valide e aggiornate ; precisa ‘in via di ipotesi’, perché egli dovrà essere sempre attento alle reazioni del paziente, dovrà continuamente rilevare la situazione via via che essa evolve, usare ancora analisi di laboratorio e controlli diretti sul malato, e in base a queste nuove informazioni confermare la diagnosi e la terapia, o mutare l’una e l’altra o solo la seconda.

La competenza complessiva del medico evidentemente verrà accertata in base al risultato finale di tutte queste operazioni sanitarie. Anche se esisteranno sempre casi nei quali, nonostante ogni abilità e competenza, la situazione risulta al di là delle possibilità anche di un ottima professionista”.

Possiamo riscontrare facilmente in questa analisi condotta dall’Autore le competenze tecnico-operative del medico/insegnante, e quelli che sono e devono essere sempre gli elementi non solo di una progettazione curricolare in ambito scolastico
, ma anche di una qualsiasi progettazione educativa (diagnosi della situazione di partenza, progettazione dell’intervento, attuazione del progetto con rilevazione continua della situazione del soggetto ed eventuale adattamento del progetto stesso, controllo dei risultati ottenuti e valutazione complessiva dell’intervento attuato in vista di una nuova e più efficace progettazione)
.

La scelta della progettazione in ambito pastorale viene, in questo contesto, giustificata, quindi, dalla efficacia della ‘teoria curricolare’ sperimentata in ambito scolastico.

1.3  - Quale progettazione nel contesto della catechesi ?

Nel campo della catechesi, soprattutto in quella rivolta ai fanciulli e ai ragazzi, secondo Ruta
, si sta assistendo in questo ultimo periodo alla diffusione dell’uso di termini come ‘progetto’, ‘programmazione’ e ‘itinerario’.

Le ragioni di questa diffusione stanno sia nell’attualità e nella propagazione della riflessione avviata, in campo catechistico, dal documento programmatico ‘Il Rinnovamento della Catechesi’, il quale dedicava ampio spazio alla definizione dell’importanza della progettazione nell’ambito dell’educazione alla fede, sia nella nuova sensibilità che tende a cogliere la catechesi all’interno di un più ampio processo di formazione e di crescita di fede, orientandola verso un approccio più globale e sistematico :E’ palese una sensibilità nuova che mira a cogliere la catechesi come momento che qualifica il processo formativo della fede, che lo distoglie da un ambito occasionale e meramente nozionistico o moralistico per orientarlo verso un approccio sistematico alla globalità dell’esperienza di fede, vissuta dal soggetto in modo totale, senza decurtazioni o anomalie. 

Si giunge, in breve, a tali considerazioni preliminari :

· la catechesi richiede l’attenzione al fanciullo e al preadolescente, alla problematiche e alle risorse proprie della loro età ;
· la catechesi non si limita a offrire solo informazioni sulla fede ma mira a far crescere nella fede, facendo maturare il senso della vita secondo Gesù Cristo, sviluppando motivazioni profonde per credere e sperare, favorendo valide ragioni per impegnarsi e servire gli altri nella Chiesa e nel mondo ;
· la catechesi non si ferma alla considerazione della situazione del soggetto, come non si limita ad additare mete di maturazione (formare nel fanciullo e nel preadolescente l’”adulto nella fede”), ma, instaurando una tensione tra condizione di partenza e progetto cristiano di vita, fa in modo che il soggetto pervenga alla maturità, mediante passi graduali, tappe conseguenti per raggiungere la meta”.

Si arriva, quindi, ad affermare la necessità di un ‘cammino di fede’, sottolineando una realtà già presente nella cultura biblica e nella tradizione cristiana, cresciuta oggi di importanza davanti alla complessità della realtà che stiamo vivendo :”La fede cristiana va considerata, seguendo la tradizione biblica ed ecclesiale, come ‘via’, ‘strada’, ‘cammino’. Dal contesto nomade che sottostà alle testimonianze veterotestamentarie, di cui l’itineranza costituisce l’essenza, dalla dottrina delle due vie presente nell’AT e ripresa dalla ‘Didachè’ e dalla ‘Lettera di Barnaba’, fino al NT in cui Cristo è nella teologia di Giovanni ‘la Via’ ; l’esperienza biblica nel suo complesso è sotto il segno del ‘divenire’, dell’’andare verso’, del ‘procedere’. Il cristianesimo nascente viene denominato ‘odòs’ (=sentiero, via, strada, cammino, metodo) secondo la terminologia presente negli Atti. La letteratura cristiana ci presenta una ricca gamma di opere che si ispirano alla tematica della ‘via’, e la storia della Chiesa ci offre una pluralità di itinerari spirituali capaci di riscoprire ancora oggi, come nel passato, e di rivitalizzare la fede cristiana. E’ urgente per il nostro tempo ripensare e riesprimere la fede cristiana in chiave di processo, di ‘sviluppo genetico’ (la fede infatti è dono e risposta, dinamismo interiore del soggetto-individuo e del soggetto-comunità in crescita verso la piena maturità di Cristo”.
 Questa mentalità nuova del ‘cammino’ incontra diverse difficoltà nell’affermare la sua validità e la sua efficacia, sia da parte di coloro che tendono a sottolineare con forza l’assoluta priorità di Dio nel dono della fede e che quindi negano la necessità di un progetto organico e definito, sia da parte di coloro che vedono, invece, questa progettazione come decisiva e risolutiva in ordine alla trasmissione della fede cristiana.

Come spesso capita, anche nel caso della progettazione in ambito catechistico, la verità si trova nella ricerca di un giusto equilibrio :”Il campo educativo in cui entrano in gioco forze umane libere e il tessuto educativo della fede in cui la chiamata universale di Dio alla fede è correlata alla risposta libera dell’uomo, non permettono da una parte sistematizzazioni fisse, ma nello stesso tempo, non si presentano in balia della casualità e della imprevedibilità più oscura. Nella programmazione sia l’improvvisazione sia il fissismo sono da escludere in partenza.Il principio dell’Incarnazione che sta a fondamento della ‘mentalità dell’itinerario’, richiama la legge fondamentale della duplice fedeltà a Dio e all’uomo, la simpatia per l’azione dell’uno e dell’altro....Quando progettiamo la catechesi la nostra precomprensione di partenza, di percorso e di verifica è l’adesione della nostra intenzionalità e della nostra azione educativa al grande progetto di Dio.....Si progetta e si programma tenendo continuamente il contatto con il piano di Dio, si struttura un autentico itinerario di fede, seguendo le vie di Dio e non le proprie....Non è una fiducia incondizionata verso le tecnologie di progettazione a spingerci a strutturare itinerari di fede, bensì l’abbandono consapevole nelle mani di quel Dio che cammina con il suo popolo, che guida la sua Chiesa su percorsi di salvezza e sui sentieri del tempo. Non nutriamo la pretesa di imbrigliare i piani di Dio, né coltiviamo l’atteggiamento dell’indolenza, di ‘aspettare la manna dal cielo’ e attendersi tutto da Lui.

Tale precomprensione ci spinge a riflettere e a cercare vie possibili per educare i fanciulli e i ragazzi alla fede”.

Questa precomprensione, quindi, nel campo della catechesi, attesta, secondo l’Autore, la necessità di una seria e approfondita progettazione, all’interno della quale, i momenti della programmazione, della realizzazione  e della verifica del progetto si richiamino e si integrino vicendevolmente.

1.4  - La progettazione nell’ambito della Pastorale giovanile.

La riflessione che mi accingo a sviluppare in riferimento ad alcuni progetti di pastorale giovanile di alcune Chiese locali italiane, parte dalla constatazione che sempre di più queste Chiese locali sono chiamate a diventare ‘soggetto’ privilegiato della prassi pastorale : la pastorale giovanile, infatti, viene sempre meno delegata a gruppi o associazioni e, al tempo stesso, ritrova proprio nella ‘ecclesialità’ la sua caratteristica principale.

Infatti :”Le Chiese locali stanno compiendo oggi un notevole sforzo di coinvolgimento progressivo di base, spesso sotto la spinta di gruppi trainanti, di centro o di periferia, che sollecitano all’urgenza di un progetto condiviso di pastorale giovanile.

L’impulso alla progettazione comune deriva più spesso dalla pressione dell’azione e dei progetti di movimenti e di associazioni che tendono a monopolizzare la pastorale giovanile delle singole comunità, o dall’esplosione vivace e movimentata di gruppi presenti sul territorio, guidati da progetti specifici, la cui azione richiede coordinamento ; tale impulso nasce inoltre dalla presa di coscienza di una pastorale giovanile finora confinata negli uffici catechistici diocesani e dalla crisi di praticabilità dei progetti di catechesi rivolti al mondo giovanile. Questo fatto è rivelativo di una crescente riflessione corale intorno all’evangelizzazione delle nuove generazioni, al problema della crisi della trasmissione culturale e alla inadeguatezza sofferta di una prassi cieca e troppo poco riflessa”.

Oltre a queste motivazioni, già di per sé importanti ed esaurienti, vorrei aggiungerne altre, in ordine alla necessità della progettazione in ambito di pastorale giovanile.

1.4.1 - La disomogeneità e la complessità del mondo giovanile provocano la pastorale.

E’ un fatto semplice da rilevare come i giovani che frequentano le comunità parrocchiali siano spesso omogenei per quanto riguarda il livello socio-culturale, i costumi, la disponibilità di tempo, la storia di fede. Se la comunità cristiana, però, vuole diventare comunità accogliente per ogni giovane, deve attrezzarsi per fare i conti con la diversità e per, soprattutto, valorizzare queste differenze. Non dovrà, per esempio, spaventare il fatto di avere giovani che hanno avuto delle storie di fede profondamente diverse tra loro : la diffusa secolarizzazione, infatti, ha creato una frammentazione nei percorsi religiosi che fino a poco tempo fa si svolgevano in modo omogeneo per tutti i giovani (l’incontro con i Sacramenti dell’Iniziazione, l’esperienza dell’oratorio o della Parrocchia, l’esperienza del gruppo parrocchiale).La pastorale giovanile del futuro, per esempio, dovrà sempre più misurarsi con giovani che non hanno magari ricevuto la Cresima, o anche, addirittura, che non hanno ricevuto il Battesimo, giovani che non hanno mai avuto, durante l’infanzia, neanche un contatto sporadico con la Chiesa ; giovani che hanno abbandonato l’esperienza ecclesiale in giovanissima età ; giovani che si affacciano alla Chiesa per curiosità ; giovani che non hanno mai letto il Vangelo o che hanno un’immagine falsa di Gesù. A questo livello, la comunità dovrà ripensare il suo compito, creando luoghi di fraternità, di incontro, di ascolto, in cui, nella pluralità dei gruppi formativi offerta dalla comunità stessa, ci sia, però, una chiarezza e una unitarietà di proposta di fede, chiarezza e unitarietà che si potranno raggiungere solo quando saranno chiari e definiti, all’interno di un unico progetto condiviso, gli obiettivi, le risorse, i metodi, gli operatori, i contenuti e i luoghi dell’eventuale verifica del progetto. Occorre quindi, per rispondere a questa sfida diversificata e complessa, agire a due livelli : tenere saldo e definito ciò che è essenziale (dove vogliamo arrivare, come vogliamo arrivarci, con quali strumenti e con quali metodi) e, al tempo stesso, con coraggio, imboccare sempre strade nuove e diverse, affinchè i giovani arrivino all’incontro con Cristo e alla fede. Questi due livelli possono essere salvaguardati soltanto dalla presenza di un organico progetto.

1.4.2 - Il rischio delle proposte inadeguate.

L’obiettivo della pastorale giovanile, lo abbiamo detto, è quello di condurre il giovane alla fede adulta e matura, caratterizzata dalla decisione finale per Cristo e per il suo Vangelo, dall’appartenenza responsabile alla Chiesa e dalla  integrazione, nel proprio vissuto, tra scelte di fede e scelte umane. Bisogna aiutare il giovane a superare l’indecisione radicale di cui spesso è vittima, la tentazione di vivere la sua esistenza come un insieme di spezzoni, di ritagli indipendenti uno dall’altro, per condurlo ad una scelta definitiva e totalizzante. Per fare questo, pur tenendo conto della necessaria progressività che contraddistingue ogni cammino educativo, la pastorale giovanile deve rifuggire certe proposte inadeguate che spesso la rendono inefficace :

· una pastorale fatta di episodi. Si parte dalla constatazione della difficoltà di coinvolgere i giovani :ci si accontenta di ‘fare il possibile’ e la proposta si ferma ad un certo numero di incontri slegati tra loro. In questi casi il giovane vive con la realtà un rapporto discontinuo, slegato, fatto di spezzoni che non porta certo a vivere l’esistenza come un’unica storia di passione e di partecipazione.

· una pastorale fatta di grandi momenti, di esperienze accattivanti ed emotivamente intense. Si cerca, spesso, di toccare le corde del sentimento e dell’emotività : si propone un cammino fatto solo di grandi raduni, di incontri con grandi testimoni. Sono e restano occasioni importanti, da valorizzare, ma che da sole non determinano un serio e approfondito cammino di fede.

· una educazione alla fede intesa come introduzione alle dinamiche di gruppo. Il gruppo ha un ruolo fondamentale nel cammino di fede ed è altresì necessario conoscere le sue dinamiche anche e soprattutto in vista di una sua corretta conduzione. Ma spesso si riduce tutto a questo, tralasciando la caratterizzazione ecclesiale del gruppo stesso, che dovrebbe invece interrogarsi sul modo per diventare strumento di discernimento umano, cristiano e, anche, vocazionale e missionario.

· una proposta che miri soprattutto ad una crescita di tipo umano, in cui il cammino di fede viene offerto successivamente come completamento di una maturità umana già raggiunta.

Tutte queste proposte inadeguate vengono evitate proprio da una definizione precisa di un cammino di fede proposto dalla comunità cristiana all’interno di un progetto più ampio.

1.4.3 - La scelta del gruppo è fondamentale dentro un organico progetto pastorale.

Abbiamo affermato più volte che la scelta del gruppo come strumento di formazione e di educazione è fondamentale all’interno della Pastorale Giovanile. La comunità cristiana costituisce il contesto vitale in cui avviene l’educazione alla fede dei giovani e la comunità stessa può esercitare questa sua funzione attraverso l’esperienza dei gruppi ecclesiali, che si pongono, quindi, come luogo educativo fondamentale per le giovani generazioni.

Il gruppo assolve varie funzioni. Ha una forte funzione ‘personalizzante’ in quanto aiuta i membri nella scoperta della propria identità e della propria vocazione nel confronto costante con gli altri.

Assolve anche una funzione di formazione cristiana : in esso infatti i giovani possono operare una riflessione più personale e partecipata della parola di Dio, possono incarnare la proposta cristiana dentro modelli di comportamento che facilitano la circolazione e la interiorizzazione dei valori, possono maturare nella corresponsabilità e nella capacità di prendere impegni duraturi e concreti.

Inoltre, il gruppo ha la funzione di aiutare i componenti verso una maturazione profonda del senso ecclesiale.  Attraverso il gruppo, i giovani possono scoprire un volto di Chiesa inteso come comunità a ‘misura d’uomo’ in cui è possibile avere rapporti interpersonali autentici e profondi. In esso, poi, si promuove una reale disponibilità all’ascolto della Parola, alla celebrazione, alla catechesi vitale, alla comunione, alla missionarietà.

Affinchè il gruppo eserciti tutte queste funzioni, importanti e insostituibili per la crescita del giovane, è necessario che non venga proposto un modello generico di gruppo, quanto una esperienza che punti alla formazione integrale della persona nella pluralità delle sue dimensioni e che tenga conto dei contributi che possono venire, in questo compito, dalle altre componenti della comunità. E’ quindi necessario che il gruppo si apra alle altre realtà formative presenti nella comunità e nel territorio, realtà che non devono essere viste come alternative o parallele, ma come delle opportunità in più che vengono offerte e assunte dal giovane. Penso, per esempio, al rapporto che deve esistere tra gruppo giovani e gruppo educatori o catechisti, tra gruppo giovani e gruppi vocazionali o di fidanzati, tra gruppo giovani e gruppi di animazione socio politica e caritativi. Tutto questo è possibile solo alla presenza di un progetto che preveda un cammino organico dei giovani all’interno del gruppo di formazione e, al tempo stesso, un itinerario di impegno e di responsabilità all’interno di una realtà più ampia e variegata, come la comunità ecclesiale e quella sociale.

1.4.4 - La vita cristiana è un cammino verso la santità.

Possiamo affermare, come già sottolineato in precedenza , che la Pastorale Giovanile ha come obiettivo primario quello di abilitare il giovane all’incontro con il Cristo, Signore della vita, e quindi quello di fornire al giovane gli strumenti necessari per poter impostare la propria vita in modo cristiano. Il richiamo  a fare ‘esperienze forti’  nella vita dei giovani induce a ricercare momenti che permettano loro di sentirsi pienamente soddisfatti.Nella stessa ottica, si va alla ricerca di esperienze significative riguardanti la vita spirituale.Queste però, spesso, rivestono il carattere della episodicità, della frammentarietà e del distacco dalla vita quotidiana. Molto spesso, infatti, questa esperienza è vissuta come un momento di pausa, come un’oasi nel cammino della vita. In questo senso si fa esperienza religiosa come si potrebbe fare qualsiasi altra esperienza. Vivere la vita cristiana, invece, vuol dire compiere un itinerario verso la santità, nella consapevolezza di essere sempre, costantemente al cospetto di Dio e nella percezione di dover incarnare, in ogni situazione della vita, quell’amore che affonda le sue radici nell’amore Trinitario. La vita quotidiana, la varietà e il rapido succedersi delle varie esperienze della vita rischiano di condurre verso la frammentarietà e la dissipazione : è necessario unificare la nostra vita nella carità, mettendo al centro della nostra esistenza il Cristo. Questo, per il giovane, è il compito più urgente.

E’ indispensabile, a questo punto, proprio perché tutto non si risolva nell’episodicità di un’esperienza seppur forte e impegnativa, dare dei punti di riferimento fissi, dare delle indicazioni fondamentali che non limitino la ricchezza di una possibile gamma di esperienze da compiere, ma che aiutino a essere fedeli allo spirito del Vangelo e che permettano di mettere ordine, di sistematizzare i messaggi che ci provengono in continuazione dalla realtà mutevole e complessa che viviamo.

Un progetto quindi, all’interno del quale i giovani siano protagonisti liberi e coscienti del loro cammino spirituale, che li aiuti a diventare credenti capaci di amare, di stare nella Chiesa e nel mondo con una fede adulta e consapevole e che divenga chiave di interpretazione di una corretta pastorale giovanile che non dia ai giovani soltanto ‘esperienze forti’ da consumare, ma che fornisca loro concreti percorsi quotidiani di santità laicale.

Tutte queste considerazioni, combinate con gli espliciti inviti pervenuti dal Magistero della Chiesa in varie occasioni, portano a riflettere sulla necessità assoluta di una seria e attenta progettazione pastorale in ambito giovanile.

Il Progetto elaborato, però, non dovrà essere soltanto uno studio, ma dovrà portare in sé una forte intenzione operativa : chi elabora il progetto vuole poi tradurlo in pratica e quindi procede per obiettivi verificabili e raggiungibili, e non per idee o principi, anche se alla base di ogni progetto deve esserci una profonda riflessione di tipo teorico.

Ma soprattutto ogni Progetto dovrà rivestire i panni della provvisorietà : vista la estrema mutevolezza della situazione sociale e vista la categoria propria della Chiesa pellegrina chiamata costantemente e rivedere i suoi criteri e le sue scelte in un costante sforzo di adeguamento, il progetto non sarà una realtà statica e sempre uguale a se stessa, ma dovrà subire anche esso una revisione in vista di un migliore adattamento alle situazioni che, nel frattempo, possono essersi modificate.

Infine, il Progetto non si deve ridurre ad una semplice e pura programmazione con indicazioni di tipo organizzativo o strumentali rivolte a settori determinati, ma deve avere la pretesa della globalità di una proposta, una globalità che starà ai vari operatori trasformare in scelte operative categoriali che si attueranno in modo graduale.

Il Progetto sarà il risultato dell’interazione di quattro momenti interagenti fra di loro :un primo momento in cui verranno definiti gli orientamenti generali dettati, per esempio, dal Magistero della Chiesa ; un secondo, in cui si lascerà spazio ad un’analisi della realtà specifica in cui si dovrà attuare il progetto ; un terzo momento, in cui si definiranno le scelte operative costituite dagli obiettivi e dalle scelte di metodo ; infine, un quarto momento, fondamentale, che sarà quello della verifica per misurare obiettivamente la validità del progetto.

Questo itinerario non è assolutamente facile né breve ; assicura, però, una vera serietà di impegno. Dovrà, se possibile, coinvolgere il maggior numero di operatori, perché il progetto, per sua natura, dovrà assicurare la corresponsabilità, la partecipazione attiva e la collaborazione comunitaria.

Analizzando i Progetti, all’interno della mia trattazione, cercherò di verificare la presenza di queste condizioni, convinto come sono che la Pastorale Giovanile avrà moltissimo da guadagnare se poggerà sempre di più su progetti elaborati e aperti, seri, approfonditi e coinvolgenti, soprattutto nei confronti dei giovani stessi.

2 - I progetti analizzati dallo studio : elementi di identificazione.

Dopo aver delineato in modo, spero, abbastanza esauriente, le motivazioni che sussistono a favore della scelta della progettazione in ambito pastorale, e soprattutto, nel contesto di quella indirizzata dalla comunità cristiana ai giovani, in questo secondo paragrafo definirò  gli elementi di identificazione dei vari progetti presi in considerazione dalla mia trattazione, muovendomi su una duplice pista : la prima, di tipo analitico, in cui esporrò le informazioni  in mio possesso sugli elementi di identificazione di ogni singolo progetto ; la seconda, di tipo sintetico, in cui, prendendo in esame due diversi aspetti dei progetti, i soggetti e i destinatari, cercherò di proporre una breve sintesi globale, prima di passare alla definizione e alla giustificazione degli indicatori scelti nella mia griglia di analisi dei progetti.

2.1  - La prospettiva analitica : gli elementi di identificazione dei singoli progetti.

In questa parte della mia trattazione, cercherò di delineare la genesi, lo sviluppo storico e la realizzazione di ogni singolo progetto diocesano, cercando, anche, di sottolineare che tipo di scelte metodologiche sono state privilegiate al momento dell’impostazione della ricerca progettuale che ha portato, poi, nei singoli casi specifici, alla stesura finale del documento in questione.

Questa analisi mi permetterà, in un secondo momento, di esprimere un giudizio e di privilegiare, ai fini della mia trattazione, alcuni progetti diocesani rispetto ad altri, perché ritenuti più completi e più indicativi di una particolare scelta pastorale. Mi riservo, comunque, di giustificare questa mia scelta.

2.1.1  - Conferenza Episcopale Siciliana - “Schema per una progettazione organica di Pastorale Giovanile delle Chiese di Sicilia” - Palermo 1992.

Questo documento non rappresenta un progetto organico e definito, bensì, come anche espresso nella Premessa, uno :”....Schema Unitario per una Progettazione locale che dopo attenta analisi e riflessione possa sperimentarla, verificarla e riprogettarla”.

Ecco che allora lo schema, elaborato dall’Ufficio regionale per la Pastorale Giovanile nel 1992, è frutto di una riflessione precedente che ha visto i suoi momenti più importanti, dal punto di vista ecclesiale, nei Convegni-Assemblee regionali di Acireale nel 1985, di Zagarella nel 1988, di Acireale nel 1990 e, ancora, nel Convegno-Festa di Acireale nel 1991, in cui fu presentata da Mons. Miccichè, una prima sintesi del cammino svolto, sintesi che ha portato alla stesura del presente documento.

Lo scopo della definizione di queste linee programmatiche è espresso chiaramente : arrivare al 3° Convegno delle Chiese di Sicilia con un chiaro e unitario piano progettuale, garantire una organicità nel pluralismo dei vari modelli di pastorale giovanile esistenti e, da ultimo, essere una concreta piattaforma sulla base della quale elaborare progetti di pastorale giovanile nelle varie realtà diocesane, facendo riferimento al Piano Pastorale Globale.

I termini essenziali, quindi, dello schema proposto sono : un’analisi della realtà giovanile siciliana, un complesso di sfide a cui rispondere, una proposta multiforme da parte della comunità cristiana che tenga conto di tutte le risorse esistenti sul territorio, una scelta educativa che prediliga l’itinerario, la creazione di strutture di coordinamento regionale e diocesano.”Progetto, itinerari, contenuti di ‘valori’, strutture di coordinamento, coinvolgimento dei giovani : questi sono i termini essenziali delle linee proposte sempre aperte, per natura progettuale, alla verifica con la vita concreta, per poi riprogettare”.

2.1.2  - Conferenza Episcopale Toscana - Orientamenti e linee per una pastorale giovanile - Firenze 1991.

Come nel caso precedentemente analizzato del documento della Conferenza Episcopale Siciliana, anche in quello redatto dalla Conferenza Episcopale Toscana si tende subito a precisare che non si tratta di un vero e proprio progetto di pastorale giovanile, ma in realtà di alcune linee che serviranno da sfondo per l’elaborazione successiva dei vari progetti diocesani :”I Vescovi delle Chiese che sono in Toscana, consapevoli che all’interno della riflessione sui piani pastorali  delle loro chiese locali dovrà sempre più collocarsi un dibattito sulla pastorale giovanile e convinti che tutta la comunità si dovrà far carico dell’attenzione educativa nei confronti del mondo giovanile o delle generazioni giovanili come suo compito o sua missione, offrono alcuni spunti e alcune riflessioni che possano risultare utili ed efficaci per l’elaborazione di un progetto di pastorale giovanile che poi ogni chiesa locale, tenendo conto della sua specifica realtà e del suo cammino ecclesiale, dovrà mettere in atto riferendolo sempre alla globalità dell’azione pastorale che sottolinea la responsabilità dell’intera Chiesa come soggetto della prassi di evangelizzazione”.

Sull’affermazione di principio della responsabilità primaria della comunità ecclesiale nella maturazione di fede delle giovani generazioni, il documento ritornerà più volte,
anche in modo esplicito :Preoccuparsi di pastorale giovanile non significa tanto per una Chiesa particolare interessarsi di un settore fra i tanti del suo impegno, quanto piuttosto riflettere e verificarsi, in un atteggiamento di umile e costante conversione, sulla capacità educativa e progettuale, sulla sua capacità di annunciare, testimoniare, donare Gesù Signore della vita a partire da coloro che della vita sono all’inizio e che, proprio per questo, spesso sono alla ricerca, ora consapevole ora implicita, ora anche angosciosa, di un senso e di uno scopo che rendano l’esistenza pienamente degna di essere vissuta”.

Quindi un documento che, richiamando tutta la comunità ecclesiale all’impegno primario e alla responsabilità educativa nei confronti dei giovani, dando delle indicazioni precise sugli obiettivi, sulle modalità, sui contenuti di un’efficace pastorale giovanile, vuole ispirare :”...una efficace pastorale giovanile per una speranza nuova da infondere alle comunità ecclesiali e per un annuncio positivo e gioioso alle nuove generazioni a cui guardano tutti con rinnovata attenzione e più convergente impegno”.

2.1.3  - Diocesi di Bari-Bitonto - “Con i giovani incontro a Cristo” - Progetto diocesano di Pastorale giovanile - Bari 1991.

Il Progetto diocesano di Pastorale Giovanile “Con i giovani incontro a Cristo”, edito nel 1991, è frutto di un cammino di una Chiesa, quella di Bari-Bitonto, che si è lasciata interrogare dai giovani del suo territorio. E’ frutto anche e soprattutto di un cammino di ‘comunione’, nel tentativo di ‘dare corpo’ a scelte comuni, evitando il rischio della frammentazione da una parte e, dall’altra, di mortificare le diverse espressioni e ricchezze dei Gruppi, dei Movimenti e delle Associazioni presenti nella Diocesi.

Nel 1983, in occasione della visita del Papa a Bari, nacque l’Ufficio di Pastorale Giovanile : suo compito immediato era quello di organizzare l’evento, ma era altrettanto chiaro l’intento di avere a livello diocesano un punto di riferimento concreto per lo scambio delle esperienze, per il confronto e il coordinamento fra tutte quelle realtà che si occupavano della formazione in ambito giovanile.

Dopo la visita del Papa, l’Ufficio andava sempre più assumendo una connotazione chiara all’interno della Chiesa locale. Convocava periodicamente i referenti delle varie realtà giovanili per discutere le tematiche inerenti alla Pastorale giovanile, per organizzare occasioni di incontro, per far circolare idee e verificarle.

Negli anni successivi al 1985, si andò delineando la necessità di un progetto unitario di Pastorale giovanile.

Il Vescovo diocesano, Mons. Magrassi, allora, accogliendo questa istanza, nel 1989 formò una piccola equipe con il compito preciso di elaborare una bozza di progetto di pastorale giovanile. L’equipe iniziò il suo lavoro fornendo una scheda  di tipo conoscitivo a tutte le realtà presenti in Diocesi : attraverso di essa si voleva conoscere la realtà giovanile attuale. I riscontri non furono molti. Comunque, si decise di procedere per evitare inutili lungaggini.

Nel 1990 fu redatta una prima bozza : fu sottoposta al Vescovo, ai Vicari Episcopali, ai Direttori degli Uffici di Curia, ai Vicari Zonali e a un gruppo di sacerdoti che, per la loro significativa esperienza, avrebbero potuto fornire preziose indicazioni.

La bozza venne affidata anche ai responsabili di Gruppi, Movimenti e Associazioni perché anch’essi  fornissero il loro contributo.

Raccolti questi contributi, la bozza subì una prima trasformazione, per essere poi riconsegnata al Vescovo, al Consiglio Pastorale Diocesano e al Consiglio Presbiterale Diocesano.

Finalmente, dopo un’ulteriore modifica, nell’ottobre del 1991, il progetto fu ufficialmente presentato alla Diocesi nel corso di un Convegno dedicato al tema : “Un progetto per educare i giovani alla fede”.

Da quella data, il Progetto è, in tutta la Diocesi di Bari-Bitonto, un punto concreto di riferimento, di lavoro, di maturazione pastorale e di verifica.

2.1.4  - Diocesi di Brescia - “Progetto di Pastorale Giovanile” - Brescia 1985.
Nell’esperienza della Diocesi di Brescia avvertiamo la crisi e il travaglio di una pastorale giovanile che dagli anni ’60 in poi ha cercato di reinterpretrare le proprie scelte e ridefinire i propri obiettivi.
Infatti, dopo la crisi dell’esperienza dell’Azione Cattolica e, in particolare, dell’oratorio inteso come ‘luogo’ onnicomprensivo della pastorale giovanile, verificatasi intorno agli anni ‘60-’70, nella Diocesi di Brescia si verificarono alcuni ‘fatti nuovi’ che determinarono la svolta e il salto di qualità : la valorizzazione dell’esperienza del gruppo, la progressiva riappropriazione, da parte della comunità e dei giovani, della Parola, della Liturgia e degli incontri, l’esperienza dei Campiscuola diocesani, le iniziative di volontariato che prendono sempre più piede, il coinvolgimento reale dei giovani all’interno di itinerari di formazione organici e approfonditi.
Inoltre, l’Azione Cattolica ridefinì la sua funzione e il suo ruolo all’interno della realtà diocesana e, fatto veramente fondamentale, negli anni ‘77-’80, la Chiesa bresciana si riunì in sinodo per riflettere sulla sua condizione e per progettare nuove strade.
Nel 1980, dal punto di vista della pastorale giovanile, partendo ancora dall’esperienza degli oratori, si iniziò a sentire l’esigenza di un progetto che nacque ufficialmente nel 1985, al termine di un convegno diocesano.
Al centro del progetto c’è la comunità educante che si fa carico di aiutare il giovane ad incontrare la persona di Cristo, nella prospettiva di una futura integrazione tra fede e vita e di una più solida vita di comunione con Dio e con fratelli.
2.1.5  - Diocesi di Carpi - “I giovani presenza viva nella Chiesa e nel mondo” - Carpi 1993.
Il documento ‘I giovani presenza viva nella Chiesa e nel mondo’ non è un organico Progetto di Pastorale giovanile, ma costituisce soltanto le definizioni di alcune linee progettuali che dovrebbero aiutare la stesura di un vero e proprio Progetto di Pastorale Giovanile.
L’idea nacque nel 1991, quando, il Vescovo diocesano, Mons. Staffieri, scrisse il documento ‘Annunciare il Vangelo per servire l’uomo- Orientamenti per crescere nella comunione pastorale negli anni ‘90’ : questo documento prese le mosse dagli orientamenti pastorali dati a livello nazionale dal documento ‘Evangelizzazione e testimonianza della Carità’, per tentare una mediazione a misura della realtà della Diocesi di Carpi.
All’interno di questo documento, precisamente al paragrafo n° 10 della Parte I, si parlò di una pastorale giovanile ‘rinnovata’, proprio alla luce delle indicazioni provenienti dalla CEI negli ‘Orientamenti’ per gli anni ’90.
In seguito a questa indicazione precisa, nel 1993 uscì il documento in questione, ‘I giovani presenza viva nella Chiesa e nel mondo’, redatto sempre dal Vescovo, senza però un particolare coinvolgimento della ‘base’ : era un testo che il Vescovo aveva elaborato a partire da una riflessione avvalorata da alcuni colloqui con i preti più giovani della Diocesi e da alcun incontri avuti con i Gruppi e le Associazioni presenti sul territorio diocesano.
Dopo la pubblicazione delle ‘Linee’, fu organizzato un Convegno giovanile, ‘Quale giovane per il nuovo’, che si tenne il 21 maggio 1994 a Carpi, che doveva riflettere e verificare le scelte indicate dal Progetto, con l’ausilio di alcune schede preparatorie.
Il problema attuale più importante è dato dalla difficoltà di tradurre in un Progetto organico le linee dettate dal Vescovo, soprattutto dovuto alla presenza, in Diocesi, di alcune Associazioni giovanili strutturate e molto organizzate che difficilmente rinunciano alla propria progettazione associativa per assumerne una diocesana.
2.1.6  - Diocesi di Cesena-Sarsina - “La Pastorale giovanile” - Progetto di Pastorale giovanile - Cesena 1987.
Da molti anni, in seno alla Chiesa di Cesena e Sarsina, si era percepita la necessità di aggiornare la pastorale giovanile e di studiare un metodo più organico e unitario per poterla attuare. Soltanto nell’estate del 1980, il tema della pastorale giovanile fu inserito nella programmazione del lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano per l’anno 1980-1981.

Proprio nel settembre del 1980, fu istituita una ‘Commissione giovani’ con il compito di occuparsi del problema e di preparare uno ‘strumento di lavoro’ per il Consiglio Pastorale. La Commissione dispose subito un sondaggio per raccogliere indicazioni utili e oggettive dalla ‘base’, contattando i vari responsabili dei Gruppi e delle Associazioni della Diocesi, riscontrando ovunque disponibilità alla collaborazione e l’urgenza di indicazioni pastorali da realizzare nel contesto di un aiuto reciproco tra le varie realtà.

Con i risultati di questa indagine, la Commissione preparò un ciclostilato e questo ‘strumento di lavoro’ fu presentato al Consiglio Pastorale nel dicembre del 1980 che decise di inviare questo elaborato ai vari Consiglio zonali per una verifica e un approfondimento ‘in loco’. Intanto, sei comunità giovanili furono invitate a presentate una relazione sul loro cammino di fede : l’audizione si tenne il 1 febbraio del 1981.

Intanto la Commissione, ricevuti  i suggerimenti dei Consigli zonali e dei responsabili dei Gruppi della Diocesi, stendeva una prima bozza di documento che fu presentato al Consiglio Pastorale Diocesano il 31 maggio 1981.

La Commissione propose anche al Consiglio Pastorale un iter ben determinato per l’approvazione del documento stesso, iter che si doveva sviluppare in tre momenti :

1)  Approvazione e appropriazione del documento, preparato dalla Commissione, da parte del Consiglio Pastorale Diocesano ;

2)  Consegna del documento, opportunamente modificato, ad una Consulta Giovanile Diocesana, perché in un approfondito confronto se ne appropri e contemporaneamente lo esperimenti nella vita di ciascuna aggregazione giovanile diocesana ;
3)  Dopo un congruo periodo di sperimentazione e di verifica a livello zonale e dopo le eventuali modifiche suggerite dalla sperimentazione stessa, consegna, da parte del Vescovo, del documento finale a tutti i responsabili dei gruppi giovanili.
Quindi, dopo la costituzione della Consulta diocesana per la Pastorale Giovanile (20 febbraio 1982) e dopo il lavoro di verifica, iniziato alla fine del 1985, i suggerimenti conclusivi furono assunti dal Consiglio Pastorale Diocesano che definì il documento finale “La Pastorale giovanile”, che fu presentato dal Vescovo a tutti i responsabili dei gruppi giovanili in occasione di un convegno che si svolse il 23 novembre del 1986 e che fu promulgato ufficialmente il 15 agosto 1987.

2.1.7  - Diocesi di Como - “In cammino verso una fede adulta” - Progetto di Pastorale Giovanile - Como 1987.

Al termine dell’Anno Eucaristico 1983, il Vescovo diocesano, Mons. Ferraroni, lanciò, nel suo Messaggio conclusivo, l’idea di un Convegno diocesano che avesse lo scopo di approfondire la conoscenza della situazione giovanile e di raccogliere  le domande e le provocazioni che venivano alla Chiesa dal mondo giovanile.
La celebrazione del Giubileo dei Giovani (gennaio 1884) rivelò che la proposta non era solo possibile a realizzarsi, ma che incontrava anche l’attesa e l’entusiasmo dei giovani e degli animatori diocesani.
A questo proposito, fu costituita la Commissione Giovanile diocesana (aprile 1984) con il compito di preparare proprio questo Convegno.
Grazie anche ad un sussidio edito dalla Commissione stessa, la preparazione vide il coinvolgimento e l’impegno di tutta la Chiesa diocesana nel corso dell’anno pastorale 1984-1985 : al termine, il Convegno, dal titolo “Giovani nella Chiesa per il mondo” fu finalmente celebrato dal 3 al 5 maggio 1985.
All’inizio del Convegno fu consegnata una bozza di Progetto di Pastorale giovanile, elaborata dalla Commissione diocesana dopo un lavoro di analisi e di ‘ascolto’ della realtà giovanile diocesana ; sulla base di questa bozza fu condotta la discussione durante il Convegno.
Al termine di questa importante assise giovanile, le conclusioni ulteriori del Convegno furono consegnate al Consiglio Pastorale Diocesano, il quale, nella seduta del 25 maggio 1985, espresse il suo consenso di fondo e suggerì nuove attenzioni.
Furono interpellati anche i presbiteri giovani della Diocesi (ordinati negli ultimi 5 anni) che, prendendo in considerazione i risultati del Convegno, suggerirono alcune piste concrete di attuazione.
La sintesi di tutti questi momenti di incontro e di riflessione, fu riconsegnata al Vescovo che, in data 29 giugno 1985, offrì alla Diocesi le Linee di un progetto di pastorale giovanile ‘Giovani nella Chiesa per il mondo’, linee che rappresentarono la base di partenza della definizione di un concreto Itinerario di formazione cristiana dalla preadolescenza alla soglia della maturità ‘In cammino verso una fede adulta’, datato 24 ottobre 1987, documento che prenderò in esame nella mia trattazione.
Questo progetto, frutto della riflessione del Convegno del 1985, si sviluppò, poi,  in tre volumi, corrispondenti ad altrettante tappe che, a partire dai 12 anni, intendono condurre il giovane alla maturità della fede.
Il progetto si articola su 5 vie : la catechesi, la liturgia, la carità-comunione, la direzione spirituale e l’educazione all’amore.
I giovani della Diocesi di Como si riunirono di nuovo, a 10 anni dal primo Convegno, in una nuova assise, denominata ‘Con Cristo al servizio dell’uomo’, dal 26 al 28 maggio 1995, per verificare il cammino compiuto e per riappropriarsi, in modo consapevole e responsabile, della loro funzione nella società e nella Chiesa.
2.1.8  - Diocesi di Gerace-Locri - “Progetto di Pastorale Giovanile”- Locri 1996.
Il lavoro di riflessione avviato da qualche anno a questa parte nella Diocesi di Gerace-Locri, ha portato, in tempi abbastanza recenti, alla stesura del Progetto di Pastorale giovanile.

Nel settembre del 1996, la Commissione Diocesana di Pastorale Giovanile ha pubblicato un numero straordinario di ‘Giovani per... ‘, il periodico che si occupa di rendere noti tutti gli spunti di riflessione e tutte le iniziative che riguardano l’ambito del mondo giovanile.

Nella lettera di presentazione, il Vescovo diocesano, Mons. GianCarlo Bregantini, ha tenuto a precisare che quel numero speciale di ‘Giovani per...’ raccoglieva proprio le linee e gli elementi essenziali per la stesura di un prossimo Progetto organico di Pastorale giovanile.

Questo importante documento, comunque, rappresentava il punto di arrivo di una importante e approfondita opera di studio e di riflessione sull’esistente condotta dai componenti della Consulta Diocesana di Pastorale Giovanile, della Commissione di Pastorale Giovanile e, al suo interno, dalla Segreteria.

Basta guardare all’organigramma delle strutture di coordinamento esistenti in Diocesi per rendersi conto della capillarità e, quindi, dell’autorevolezza del lavoro svolto nell’ambito della pastorale giovanile diocesana.

Esistono, per esempio, molteplici ‘sottocommissioni’ : il Centro di Formazione Lavoro, il Centro di Ascolto Giovani, la Commissione Scuola, il Gruppo Animatori di Oratorio, il Gruppo Formazione Catechetica, il Circolo di Promozione Socio-culturale per la Locride.

In questo contesto, fortemente comunionale, è stato redatto, quindi, il Progetto di Pastorale giovanile, strumento adeguato di impegno e di responsabilità ecclesiale.

2.1.9  - Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno - “Progetto di Pastorale Giovanile” - Latina 1992.

Il Progetto di Pastorale Giovanile della Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno, fu consegnato alla Diocesi per la consultazione e la sperimentazione dal Vescovo Diocesano, Mons. Pecile, il 7 febbraio 1992.

Il Progetto era frutto di un lungo cammino di riflessione all’interno della stessa Diocesi : dopo il Convegno Ecclesiale Pontino del 1986, in cui si raccoglievano le stimolazioni del Convegno Ecclesiale di Loreto del 1985, in Diocesi si avviò un triennio pastorale dedicato alla Parrocchia, vista come ‘Comunità Missionaria’ (1987), come ‘Comunità Eucaristica’ (1988) e come ‘Comunità di Carità’ (1989).

Dopo questo triennio, su indicazione del Consiglio Pastorale Diocesano, il Vescovo definì il tema pastorale dei primi anni ’90, proprio il tema della Pastorale giovanile.

La provocazione venne anche dalle chiare indicazione date dalla Conferenza Episcopale Italiana all’interno degli Orientamenti pastorali per gli anni ’90.

Momenti forti di questo itinerario di approfondimento delle problematiche inerenti al mondo giovanile, furono la celebrazione del I Meeting dei giovani (Latina, 24-28 aprile 1991), in cui circa un migliaio di giovani di tutta la Chiesa pontina si ritrovarono per pregare, discutere e riflettere insieme , e l’Assemblea Diocesana, svoltasi il 6 luglio del 1991, in cui furono raccolti gli stimoli provenienti proprio dall’esperienza del Meeting e in cui fu definita la necessità dell’elaborazione di un progetto organico di pastorale giovanile.

In seguito alle deliberazioni di quell’Assemblea, il Vescovo costituì una equipe con il compito di elaborare una bozza di progetto che fu approvata dalla seduta congiunta del Consiglio Presbiterale Diocesano e del Consiglio Pastorale Diocesano del 4 gennaio 1992 e che fu consegnata dal Vescovo ‘ad experimentum’ a tutti gli operatori del settore proprio il 7 febbraio 1992.

2.1.10  - Diocesi di Lecce - “Con i giovani incontro a Cristo” - Lecce 1991.

Il Progetto fu stato offerto alla Diocesi dal Vescovo, Mons. Ruppi sotto forma di Lettera pastorale, datata il 24 marzo 1991, Domenica delle Palme. 

Mons. Ruppi, nella introduzione, fa riferimento alla Visita Pastorale che stava svolgendo nelle Parrocchie della sua Diocesi : è da questa esperienza che il Vescovo trasse spunto per offrire una riflessione più approfondita sulla realtà della pastorale giovanile , in funzione di un orientamento e di un incisività maggiori.

Già in precedenza, in una sua Lettera, il Vescovo aveva sottolineato la necessità di affrontare con più impegno la problematica giovanile, anche e soprattutto in funzione di un risveglio dell’intera comunità cristiana.

Il grande punto di riferimento della presente riflessione fu rappresentato dal Convegno Diocesano, svoltosi nell’ottobre del 1990, che aveva come tema :”Da giovani nella Chiesa”.

In questo Convegno, oltre che l’approfondimento delle tematiche inerenti alla realtà giovanile, fu possibile ridare nuovo slancio all’azione e all’impegno dell’Ufficio Diocesano di Pastorale Giovanile che aveva come scopo primario quello di formare gli operatori pastorali e di sostenere l’impegno delle Parrocchie.

Da sfondo a questa Lettera pastorale, vi sono tutti i pronunciamenti del Magistero, sia universale che locale, che richiamano alla centralità dell’impegno della Chiesa nei confronti dei giovani.

2.1.11  - Diocesi di Mondovì - “Vieni e vedi” - Nota di Pastorale giovanile - Mondovì 1992.

In occasione del sesto centenario della costituzione della Diocesi di Mondovì (1988), il Vescovo diocesano, Mons. Enrico Masseroni, scrisse una Lettera Pastorale, dal titolo ‘Giovani e Chiesa : tra presente e futuro’(Pentecoste 1989).
Questo documento, oltre che rappresentare un segno del rinnovato interesse e impegno della Chiesa monregalese nei confronti dei giovani, voleva rappresentare anche la definizione di alcuni criteri pastorali, per una attenta ed efficace azione ecclesiale nei riguardi di tutti i giovani del territorio diocesano.
Ritenuto a ragione un testo fondante, la Lettera Pastorale del 1989 fu seguita da altri documenti, espressione di una riflessione approfondita : la Nota di Pastorale Giovanile ‘Vieni e Vedi’ del 1992, che è il documento che prenderò in considerazione durante la mia trattazione ; la Lettera del Vescovo indirizzata ai genitori dei cresimandi ‘Non lasciateli orfani’ del dicembre del 1992 ; la Lettera Pastorale ‘La Torre e la Città : Il Vangelo nel sociale’ del 1993, che rappresentava l’espressione concreta della riflessione proposta, nel secondo anno, proprio dalla Nota ‘Vieni e Vedi’ sul rapporto tra Vangelo e realtà sociale ; infine, la Nota di Pastorale Vocazionale ‘Prendi il largo’ del 1994.
Anche se la stesura dei documenti era stata sempre affidata al Vescovo, Mons. Masseroni, le scelte pastorali e i criteri indicati dai documenti stessi furono senz’altro frutto di una riflessione a più ampio respiro che  interessò tutti gli operatori pastorali dell’ambito giovanile.
Comunque, il cammino è in attesa di un ulteriore sviluppo e approfondimento.
2.1.12  - Diocesi di Palermo - “Piano di Pastorale giovanile” - Palermo 1986.
In seguito ad una approfondita e attenta riflessione sulla realtà giovanile diocesana, condotta dalle varie strutture pastorali (Consiglio Pastorale Diocesano e Consiglio Presbiterale Diocesano), il Vescovo, Mons. Pappalardo, nel 1986, raccolse le conclusioni e gli spunti raggiunti, in un Piano di Pastorale Giovanile che rispondesse alle esigenze della realtà dei giovani della Diocesi e che convogliasse le energie profuse nell’ambito della pastorale giovanile verso finalità e obiettivi comuni.
In questo Piano si caldeggiava la costituzione di una struttura di coordinamento a livello diocesano, urgenza che trovò risposta nella istituzione di un Centro Diocesano di Pastorale Giovanile (CDPG), coordinato da un Direttore, responsabile di tutta la Pastorale giovanile diocesana.
Questo Centro diocesano ha promosso soprattutto, nello spirito proprio del Piano di Pastorale Giovanile del 1986, interventi di formazione, attraverso l’organizzazione di Corsi per Animatori di gruppi giovanili, di Seminari di Studio, di Corsi sulla Pastorale Giovanile per alunni della Scuola Diocesana di Teologia e di una Scuola Diocesana di formazione dei Giovani, intitolata a Padre Giuseppe Puglisi.
Interessanti sono state le esperienze delle Assemblee Giovanili Diocesane di progettazione pastorale ‘Sichem’, in cui i giovani stessi hanno potuto incontrarsi per definire le linee e gli obiettivi di una organica progettazione pastorale diocesana riferita proprio alla loro realtà.
2.1.13  - Diocesi di Taranto - “Progetto di Pastorale giovanile” - Taranto 1993.
Il Progetto di Pastorale giovanile della Diocesi di Taranto nacque dall’idea di formare gli animatori di pastorale giovanile e di coordinarli attraverso la celebrazione di alcuni Convegni annuali che fossero un momento di riflessione sulla realtà giovanile diocesana e, al tempo stesso, occasione per l’elaborazione di linee comuni nell’ambito dell’animazione del mondo dei giovani.
I primi quattro Convegni diocesani servirono proprio per raccogliere il materiale necessario (riflessioni, proposte, indicazioni di priorità) per la stesura di un progetto organico e per sensibilizzare gli operatori pastorali in ordine ad una più attenta e responsabile progettazione in ambito diocesano. 
Il materiale raccolto, elaborato e organizzato dall’Ufficio per la Pastorale Giovanile, fu consegnato al Vescovo Diocesano che curò la stesura definitiva del Progetto nel 1993, in sintonia anche con le linee proposte dal Progetto Pastorale Diocesano del 1991.
Il cammino dei Convegni annuali è continuato soprattutto per riproporre alla riflessione degli animatori i singoli ‘punti nodali’ del Progetto e per favorirne una lettura sempre attuale e diversificata.
Nel tentativo di favorire questo cammino ulteriore, è stato redatto, a cura dell’Ufficio diocesano per la Pastorale giovanile, un pieghevole, dal titolo ‘Alcune urgenze e linee comuni per la Pastorale giovanile dei nostri gruppi ecclesiali nel triennio sulla Carità’, che, in linea con le scelte pastorali di tutta la Chiesa locale tarantina, ha lo scopo di sviluppare e approfondire le scelte proposte dal Progetto, soprattutto in ordine all’attuazione dell’ultima tappa di detto progetto :”Formare adulti nella fede e comunità cristiane missionarie mediante la testimonianza della carità”. L’opuscolo in questione viene approfondito nel corso di incontri vicariali per animatori e presbiteri.
2.1.14  - Diocesi di Treviso - “Progetto Diocesano di Pastorale giovanile” - Treviso 1992.
Il progetto ebbe la sua edizione definitiva nel 1987 e fu stato approvato e promulgato dal Vescovo diocesano, Mons. Antonio Mistrorigo.
Fu il risultato di un profondo e costante impegno da parte di molti operatori pastorali e il frutto della collaborazione e della corresponsabilità in particolare dell’Azione Cattolica e degli Scout.
L’opportunità e la necessità di elaborare un progetto pastorale comune era scaturita dalla situazione incerta e confusa in cui si trovava la pastorale tradizionale davanti ai profondi mutamenti in atto nel campo sociale e culturale, cambiamenti che influenzavano notevolmente il mondo giovanile. L’opera catechistica e la ‘sacramentalizzazione’, molto radicati nel territorio trevigiano, risultavano essere insufficienti in funzione di una proposta forte e organica di fede, soprattutto per le fasce adolescenziali e giovanili.
Il documento fu presentato, sotto forma di bozza, a tutta la Diocesi da parte della Segreteria Diocesana di Pastorale Giovanile appena costituita ; seguirono gli anni della sperimentazione e, al termine, la assunzione definitiva da parte del Vescovo.
Attualmente il progetto è ancora valido, soprattutto per i punti di riferimento che ha precisato, ma risulta carente per quanto riguarda i percorsi formativi : si delinea la necessità di una integrazione.
A questo proposito, verrà raccolto ulteriore materiale durante lo svolgimento delle Giornate Pastorali diocesane (18-21 giugno 1997) che avranno proprio come tema generatore quello della Pastorale giovanile diocesana.
2.1.15  - Diocesi di Udine - “Progetto Diocesano di Pastorale giovanile” - Udine 1993.
In seguito ad un lungo cammino di riflessione, il Progetto Diocesano di Pastorale Giovanile di Udine, fu promulgato dal Vescovo il 12 luglio 1993.

Ho definito ‘lungo’ il cammino di riflessione proprio perché questo itinerario è partito da un Seminario Diocesano di Pastorale giovanile, promosso dal Centro di pastorale Giovanile, che si svolse a Castelmonte il 16-17 settembre 1987.

In quell’occasione furono definiti dai partecipanti alcuni ‘punti di non-ritorno’ nell’ambito della pastorale giovanile diocesana, quali la globalità della proposta fatta dalla pastorale giovanile stessa, la scelta del gruppo come  forma di aggregazione fondamentale, l’incoraggiamento fornito alla Consulta, considerata organismo fondamentale per l’analisi, la progettazione e il coordinamento delle varie attività proposte ai giovani.

Questi punti importanti furono ripresi nelle ‘Indicazioni per una Pastorale giovanile’ del 2 giugno 1988, in cui si prevedevano tre stadi successivi di formazione delle giovani generazioni, stadi identificabili con tre parole : accoglienza, comunione e missione. Questi tre stadi si traducevano, poi, in determinate tappe successive che davano vita, quindi, ad un organico progetto di pastorale giovanile, identificando anche alcuni orientamenti fondamentali, come quelli  in riferimento alla formazione degli animatori, alla definizione delle attività comuni, alle iniziative formative e al coordinamento tra le varie Associazioni e i Movimenti diocesani.

Tutte queste riflessioni confluirono nei lavori del Sinodo Diocesano Udinese V che diede grande impulso alla definizione del Progetto di Pastorale giovanile, soprattutto definendo alcune convinzioni che sottostanno al progetto stesso : l’attenzione a tutti i giovani del territorio, l’attenzione all’esperienza che i giovani stanno vivendo ora, con l’impegno a risignificarla grazie all’incontro con Cristo, Signore della vita, la promozione dell’integrazione fede-vita, proponendo itinerari educativi e valorizzando l’iter catechistico della Chiesa italiana, la valorizzazione della Parrocchia e della Forania come luoghi di progettazione, il coordinamento dello sforzo educativo attraverso concrete strutture di servizio (come, per esempio, la Consulta foraniale), il riconoscimento della comunità cristiana come luogo della ‘ekklesia’, la cura di un’adeguata formazione degli operatori, la scelta del gruppo come luogo educativo e mediazione di Chiesa, e, infine, la promozione nei giovani dell’apertura al servizio e alla testimonianza coraggiosa.

2.1.16  - Diocesi di Vicenza - “Ci vuole più vivere dentro” - Per un progetto pastorale con i giovani e per i giovani - Vicenza 1994.

Osservando l’iter di formazione del Progetto Diocesano di Pastorale giovanile della Diocesi di Vicenza, redatto nel 1994, ci si accorge che, in questo caso, il percorso cronologico indica una precisa scelta di metodologia pastorale : si è cercato, infatti, il coinvolgimento fattivo e responsabile di tutti gli ‘organismi di partecipazione’ della Chiesa locale e di tutti gli operatori di pastorale giovanile.

Il cammino del documento si svolse in tre fasi : la prima fase, in cui furono definite le linee per un progetto di pastorale giovanile ; la seconda, la fase della rielaborazione del progetto ; la terza, quella del ‘lancio’ del progetto stesso.

Nella prima fase, soprattutto grazie alla riflessione emersa in occasione del Sinodo Diocesano del 1986, si definirono alcune linee che dovevano portare ad una lettura attenta della condizione giovanile locale e alla definizione di un metodo per la pastorale giovanile. Queste linee hanno rappresentato l’orizzonte, il punto di riferimento entro il quale si sono mossi i passi ulteriori.

Nella seconda fase, si cercarono delle indicazioni più precise, operative e concrete, in funzione della stesura di un contributo più maturo e articolato. A questo proposito, in un primo momento, durato circa 6 mesi, si tentò di leggere l’’esistente’, attraverso una capillare indagine a livello vicariale ; successivamente, dopo aver elaborato una prima ‘ipotesi di struttura’ del documento, furono attivati il Consiglio Pastorale Diocesano e i vari Uffici di Curia, affinchè, sulla base della precedente ipotesi, fornissero i loro suggerimenti in ordine ad una elaborazione più organica dei dati riscontrati ; dopo aver ricevuto anche il contributo di alcuni gruppi di ‘esperti’ dell’ambito giovanile e dopo che il Consiglio Pastorale Diocesano aveva discusso soprattutto il ruolo del presbitero nell’ambito della pastorale giovanile vicariale, fu redatto una prima bozza, risultante dai contributi dei Vicariati, degli Uffici di Curia, del Consiglio Pastorale Diocesano, del Consiglio Presbiterale Diocesano , dei gruppi di ‘esperti’ e del lavoro di coordinamento dell’Ufficio di Pastorale giovanile. Questa prima bozza fu oggetto di un’ulteriore discussione a tutti i livelli e ricevuto l’ultimo ‘placet’ da parte del Consiglio Episcopale, il progetto fu definitivamente redatto e presentato dal Vescovo stesso con una Lettera che ne evidenziò gli scopi e le ‘linee-forza’.

La terza e ultima fase fu quella del ‘lancio’. In questo ambito, lo stesso Vescovo invitò i laici, i presbiteri e i religiosi/e a prestare la massima attenzione al progetto, in vista anche di una programmazione delle attività il più possibile ‘ragionata’, che risultasse essere frutto dell’impegno combinato di tutte le agenzie educative che operavano con i giovani e per i giovani. Ulteriori suggerimenti vennero forniti in funzione dell’elaborazione, a partire dal progetto, di alcune linee direttive per l’Oratorio e di appropriati itinerari educativi.

Un iter sicuramente adeguato che ha dato vita ad un progetto ben impostato e autorevole.
2.2  - La prospettiva sintetica : i soggetti e i destinatari dei progetti.

Dopo aver analizzato i singoli progetti, dando di ciascuno di essi alcune informazioni in riferimento agli elementi di identificazione, nel seguente paragrafo, farò delle considerazioni sintetiche generali, cercando di ‘leggere’ i progetti stessi in una prospettiva ‘sinottica’.

Gli indicatori di analisi che prediligo sono i soggetti che hanno elaborato questi progetti e i destinatari dichiarati dei documenti in questione, indicatori che mi sembrano particolarmente significativi in ordine alla riflessione che mi accingo a condurre.

2.2.1 - I soggetti dei progetti.

Dall’analisi dei progetti presi in considerazione, possiamo notare subito come, in alcuni casi,  è il Vescovo diocesano stesso che ha deciso di redigere una Lettera pastorale che fornisse le linee unitarie per una Pastorale Giovanile diocesana (Diocesi di Como, Lecce, Mondovì,Palermo).

In alcuni casi, quindi, il progetto è frutto del lavoro personale del Vescovo, mentre, in altri casi, il Vescovo ha nominato una commissione di studio che fornisse delle linee per l’organizzazione operativa della Pastorale giovanile della Diocesi.

In altri casi, poi, la sollecitazione è venuta dall’interessamento degli Uffici Diocesani per la Pastorale Giovanile, oppure dalle varie Consulte, che, dopo aver preparato direttamente il progetto, lo hanno presentato al Vescovo che lo ha reso operativo.

E’ da notare come questi progetti sono stati veramente dei passi in avanti importanti a livello di pastorale diocesana : hanno contribuito ad orientare la sensibilità della Diocesi verso il mondo giovanile, hanno sottolineato la necessità di un migliore coordinamento a livello di programmazione e soprattutto hanno fornito linee comuni a tutte le realtà presenti sul territorio e operanti nell’ambito giovanile, con sicuri e positivi effetti sulla pastorale generale della Diocesi. Hanno anche dato impulso alla costituzione, a livello diocesano e parrocchiale, di strutture stabili e permanenti, utili per lo sviluppo futuro della pastorale giovanile.

Ci sono dei progetti che, invece, hanno visto una ampia partecipazione a livello ecclesiale al momento della stesura (Diocesi di Brescia, Cesena, Locri, Treviso, Udine, Vicenza).

Coloro che hanno poi redatto questi progetti, hanno tenuto a sottolineare che la scelta di questa ampia partecipazione è stata dettata da alcuni principi di ecclesiologia : la comunità cristiana intesa come ‘comunione’ in cui ognuno deve sentire la propria corresponsabilità e il proprio impegno in vista di scelte di tipo pastorale ; la comunità ecclesiale intesa come comunione di carismi e di ministeri differenti, in cui la partecipazione di tutti garantisce la tutela e la valorizzazione dei diversi ruoli e dei diversi contributi.

Anche se l’elaborazione dei progetti ha visto la più ampia partecipazione a livello ecclesiale, bisogna dire, però, che non sempre gli itinerari seguiti sono stati gli stessi. In alcuni casi la bozza del progetto è stata realizzata da un gruppo di esperti, spesso i membri della Commissione o dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile s solo in un secondo momento il coinvolgimento generale è avvenuto a livello di programmazione. 

In altri casi, si sono organizzati convegni, sinodi, seminari, incontri dai quali è scaturito il materiale che, dopo un certo periodo di sperimentazione, è tornato in mano agli esperti che lo hanno organizzato in un progetto, reso operativo poi dal Vescovo diocesano.

Alcune Diocesi, invece, sono partite da un ascolto attento della cosiddetta ‘base’, cioè sono partite dalle provocazioni, dalle richieste, dalle riflessioni che venivano direttamente dalla realtà giovanile, per poi elaborare, da queste le linee per la progettazione pastorale.

In alcuni casi, per raggiungere la stesura di un progetto, le Diocesi si sono impegnate in un vero e proprio Sinodo (Diocesi di Brescia, Treviso, Udine e Vicenza).

Il Sinodo è indubbiamente uno strumento che ha una grande importanza e che permette di riunire in un unico sforzo di riflessione tutte le componenti della pastorale diocesana : il fatto che alcune Diocesi abbiano scelto questa strada denota il grande interessamento da parte di molte realtà locali nei confronti delle problematiche legate al mondo giovanile.

Comunque, cercando di fare una riflessione d’insieme al termine di questo paragrafo dedicato ai soggetti della progettazione, si può dire che si nota un’accentuazione dell’aspetto comunionale, partecipativo a livello di progettazione pastorale : questo dimostra come la progettazione ‘diffusa’, a larga partecipazione, è una delle strade principali da battere per il futuro pastorale delle nostre realtà locali.

2.2.2 - I destinatari dei progetti.

E’ necessario distinguere, a questo livello, tra coloro ai quali è destinato idealmente il progetto e coloro, invece, ai quali è realmente offerto il progetto stesso. Nel primo caso i destinatari ideali dei progetti sono i giovani delle varie Diocesi, mentre, per quanto riguarda le linee contenutistiche e metodologiche dei progetti, i destinatari sono chiaramente gli operatori e gli animatori in ambito giovanile.

Sono infatti gli animatori e gli operatori della pastorale che devono tradurre in scelte concrete quelle che sono le indicazioni date a livello di progettazione : quindi, sia che i progetti ne facciano chiara menzione, sia che lo sottointendano, i destinatari privilegiati dei progetti sono gli operatori. Cosa poi venga inteso quando si parla di animatori, questo viene descritto nei vari progetti e ne faremo menzione nei paragrafi seguenti.

Per quanto riguarda, invece, i destinatari ideali di tutti i progetti, cioè tutti i giovani delle Diocesi, bisogna dire che anche se lo scopo dichiarato di detti  progetti è quello di raggiungere tutti i giovani, questa intenzione spesso, poi, nella prassi pastorale, non diventa quasi mai realtà.

Anche se nelle dichiarazioni di principio, l’obiettivo della pastorale giovanile è proprio quello di raggiungere i ‘lontani’, è importante affermare che le strutture diocesane non prevedono alcuna attività particolare per raggiungerli. Quindi, nella maggior parte dei casi, coloro che usufruiscono delle scelte pastorali derivanti dai progetti sono sempre e soltanto i ‘vicini’, i giovani di Parrocchia, i praticanti, quelli che stanno facendo un cammino di gruppo ecclesiale.

Sono presenti, comunque, in alcuni progetti,  attenzioni particolari ad alcune fasce di giovani, divisi per settori di attività (giovani lavoratori, giovani nel mondo della scuola), oppure nei confronti di giovani in difficoltà, di giovani immigrati extracomunitari.

In realtà, mancano, nei progetti, delle scelte di ‘campo’ precise, e, nella maggior parte dei casi, non vengono delineate delle scelte metodologiche rivolte verso la categoria degli ‘ultimi’.

2.3  - I criteri per una scelta ‘ragionata’ di alcuni progetti più significativi.

Come già precedentemente sottolineato, l’analisi fin qui condotta mi permette di poter dare un giudizio sui progetti presi globalmente in considerazione nella mia ricerca e di sceglierne alcuni.

Per poter operare questa scelta, devo necessariamente far riferimenti a dei criteri interpretativi che mi permettano di esprimere un giudizio adeguato e , soprattutto, giustificato.

Nel definire questa criteriologia, mi rifarò alla riflessione proposta da Mario Midali sulla progettazione pastorale, nell’ambito del Dizionario di Pastorale Giovanile,
 soprattutto quando parla di ‘chi’ deve progettare e su ‘come’ progettare’.

L’Autore afferma che il modo di progettare già presuppone un modo ben definito di concepire l’azione pastorale e la sua concreta attuazione.

Questa precomprensione, verificata a contatto con la realtà, ci porta ad identificare dei diversi modelli di progettazione pastorale : c’è il modello di tipo elitario, burocratico e centralizzato, un modello in cui :”....il progetto viene elaborato e preparato da una sola persona (un pastore un

pastoralista, un burocrate) o da un’equipe di esperti siano essi operatori pastorali o pastoralisti,  nella linea di una pastorale programmata dal centro o dai vertici e caratterizzata da una prevalente visuale ‘dirigista’ , quindi senza l’intervento, in questa fase preparatoria, di coloro che dovranno poi attuare il progetto”.

Chiaramente, su questo tipo di modello, le osservazioni critiche sono molteplici e circostanziate : il ristretto margine lasciato alla partecipazione e alla corresponsabilità, l’eccessivo e inopportuno spazio lasciato alla riflessione teologico-pastorale a scapito di altri tipi di contributi teorici, la mancata attuazione di una mentalità di partecipazione e di corresponsabilità ormai diffusa a livello anche ecclesiale.

Anche sul modello opposto, quello di tipo democratico, assembleare, i rilievi critici rivelano l’inadeguatezza :”....le esperienze ispirate da questo modello e fatte all’insegna della partecipazione totale, ma con la stragrande maggioranza dei fedeli fino a ieri non preparati alla partecipazione, hanno fatto emergere elites e leader spontanei o facilmente riconosciuti, che concretamente hanno manipolato la progettazione e strumentalizzato la partecipazione assembleare”.

Tra un modello, quindi, di tipo elitario e uno di tipo assembleare, l’Autore predilige sicuramente un modello di tipo comunionale e di partecipazione differenziata.

Un modello, cioè, in cui, all’interno della comunità ecclesiale, venga valorizzata la partecipazione e la corresponsabilità, soprattutto in ordine alle scelte più rilevanti del progetto pastorale, e in cui, soprattutto, ci si renda conto che all’interno della stessa comunità ecclesiale i membri hanno carismi, ministeri e competenze differenti che vanno incanalate in forme di partecipazione, di solidarietà e di impegno differenziate :”Valorizzata la partecipazione più ampia possibile e - lo ribadisco - specialmente nelle scelte importanti, occorre però lasciare ai responsabili, agli esperti e ai leaders l’elaborazione concreta del progetto pastorale. In altre parole non si debbono affidare ad assemblee e a masse di fedeli compiti di elaborazione concreta di progetti, perché tali compiti esigono competenze e responsabilità specifiche. Né si deve livellare l’apporto dei responsabili e degli esperti chiedendo loro solo quanto si richiede alla grande massa”.

Uno dei criteri quindi, in base al quale scegliere i progetti più significativi, è dato dal tipo di modello utilizzato nel preparare il progetto stesso.

Un altro aspetto su cui ci invita a riflettere l’Autore è rappresentato dal tipo di interazione esistente tra coloro che progettano :”...occorre ricordare che la progettazione deve favorire al massimo , tra i progettatori, quei tipi di interazione che devono informare ogni azione che vuole essere autenticamente ecclesiale cioè evangelica. Quindi la partecipazione effettiva (non solo apparente), la responsabilità concreta e diretta (non troppo facilmente delegata), la divisione del lavoro e la collaborazione efficace. Inoltre le relazioni di tipo personale dovranno prevalere su quelle di tipo funzionale, perché sono in giuoco i grandi valori evangelici della fraternità, della libertà e della sostanziale uguaglianza. In altre parole, questi valori evangelici  che rientrano negli obiettivi generali di ogni progetto pastorale vanno vissuti già nella fase preparatoria del progetto”.

Un ulteriore criterio di giudizio sui progetti è rappresentato dalla presenza o meno dell’aspetto della gradualità della progettazione. Nella fase di elaborazione, cioè, è necessario procedere con gradualità, tenendo conto della situazione locale e delle sue concrete possibilità :”Là dove non c’è mai stata una progettazione e vi sono ostacoli seri nei suoi confronti, occorrerà innanzitutto svolgere opera di sensibilizzazione all’esigenza di progettare....Là dove pur essendoci mai stata una progettazione tuttavia vi è una situazione di disponibilità e di apertura ad essa, la si potrà avviare nelle forme che tengano conto delle reali possibilità di personale, di mezzi....Là dove si sono già fatti tentativi limitati di progettazione, probabilmente con esiti differenti, ma comunque sostanzialmente accettabili, si dovrà fare il possibile per elaborare progetti più completi e più aderenti, o meglio verificati,....Là dove si è fatta una positiva esperienza di progettazione settoriale (ad esempio, nel campo della catechesi, dell’assistenza sociale, della promozione socio-culturale), si potrà puntare su una progettazione globale più completa....Là dove infine si è già fatto un buon cammino nella progettazione sia settoriale che globale si tratterà di consolidare tale esperienza e di offrire la propria competenza e collaborazione ad altre comunità che ne potessero necessitare e che siano disponibili ad accogliere tale collaborazione”.

Un ultimo criterio è rappresentato, a mio avviso, dalla coerenza interna del progetto stesso, cioè dalla presenza o meno all’interno di esso, degli elementi necessari per una seria e adeguata progettazione (l’analisi e la valutazione della realtà pastorale, l’individuazione delle mete generali e settoriali, la definizione di una strategia di intervento, la verifica dei risultati ottenuti in vista di una nuova e più efficace progettazione) e dal loro sviluppo all’interno della trattazione proposta.

Mi sembra di poter affermare che, tenendo conto dei criteri finora enunciati, nell’ambito dei progetti presi in considerazione dalla mia ricerca, si possano privilegiare i progetti di Pastorale giovanile delle Diocesi di Bari-Bitonto, di Brescia, di Cesena-Sarsina, di Latina-Terracina-Sezze-Priverno, di Taranto, di Treviso, di Udine e di Vicenza, perché più rispondenti ai criteri enucleati e più significativi in ordine al mio studio.

A questo punto, nel prossimo paragrafo, delineerò l’insieme degli indicatori della griglia di analisi con cui ‘leggerò’ i progetti suddetti e giustificherò anche la loro scelta, alla luce , soprattutto, delle riflessioni finora condotte.

3 - Gli indicatori di analisi per lo studio dei progetti.  

Per definire gli indicatori della griglia di analisi, ho preso in considerazione, come orizzonte, le riflessioni fatte da Tonelli 
 e da Delpiano 
all’interno del ‘Dizionario di Pastorale Giovanile’. Questi stessi indicatori verranno, poi, ‘riscontrati’ all’interno dei vari progetti nel corso del mio studio.

3.1 - Le fonti dei progetti.
Le fonti che hanno ispirato i progetti e che poi ritroveremo in modo esteso all’interno dei prossimi paragrafi, sono spesso esplicitamente citate.

Molti sono i riferimenti diretti ai documenti del Concilio Vaticano II. Grande spazio viene dato ai documenti che riguardano l’ecclesiologia, quali la ‘Gaudium et Spes’ e la ‘Lumen Gentium’. Un posto rilevante lo ricopre il documento sull’Educazione Cristiana, il ‘Gravissimum Educationis’. In riferimento,poi, ad alcuni ambiti specifici della pastorale Giovanile, vengono citati anche altri documenti conciliari, come per esempio, la ‘Sacrosanctum Concilium’, la ‘Dei Verbum’, la ‘Unitatis Redintegratio’ e la ‘Ad Gentes’.

Un’accoglienza molto ampia viene attribuita alle encicliche scritte da Giovanni Paolo II, tra cui spicca la ‘Christifideles Laici’. Viene citata anche spesso l’enciclica di Paolo VI ‘Evangelii Nuntiandi.

Una presenza più efficace è da segnalare in riferimento alla presenza di alcuni documenti della CEI, in particolare, ‘La Chiesa italiana e le prospettive del paese’, ‘Comunione e comunità’, la nota della CEI dopo il Convegno Ecclesiale di Loreto, ‘Comunione e comunità missionaria’, ‘Evangelizzazione e testimonianza della carità’.

La maggior parte dei progetti, poi, prende in considerazione il ‘Documento di Base per il Rinnovamento della Catechesi’, soprattutto in virtù del grande ruolo avuto da questo documento nella definizione degli aspetti antropologici della pastorale giovanile italiana.

Da non dimenticare anche i documenti del magistero locale, sinodi, lettere episcopali, che spesso hanno offerto materiale di riflessione per i progetti diocesani.

Infine, grande attenzione è destinata alla produzione dei Centri Salesiani di Pastorale Giovanile, alla riflessione scientifica di Tonelli all’interno dell’Università Pontificia Salesiana di Roma, agli articoli e alle riflessioni contenute nella rivista ‘Note di Pastorale Giovanile’ e nella collana, edita dalla LDC, ‘Animazione dei gruppi giovanili’.

3.2 - Gli obiettivi educativi.

In molti progetti viene evidenziato il divario esistente tra la domanda che viene dal mondo giovanile e la risposta che viene offerta dalle comunità cristiane : esiste, quindi, una sorta di comunicazione difficile, disturbata, mancata tra realtà giovanile e Chiesa. Sembra quasi che la Chiesa dica e annunci cose che non interessano più il mondo giovanile e che, in alcuni casi, il mondo giovanile non trovi più nella Chiesa un interlocutore qualificato alle sue richieste di senso e di vita. Quindi sorgono tutta una serie di sfide che il mondo dei giovani rivolge alla Chiesa :

1)la lontananza dalla Chiesa dei giovani che sfida la comunità a ‘farsi prossimo’ dei giovani ;

2)la differenza culturale e linguistica tra i giovani e la Chiesa che porta la sfida ad attivare nuovi e più adeguati canali di comunicazione ;

3)la crisi di senso del mondo giovanile che stimola una evangelizzazione nuova in riferimento proprio al senso della vita ;

4)la crisi dei valori che spinge alla ricerca di una nuova proposta a livello di qualità della vita ;

5)la frammentazione che sfida la Chiesa ad una proposta di tipo educativo che spinga alla ricerca di un principio unificatore e totalizzante dell’esistenza.

Davanti a queste sfide, in tutti i progetti si assume l’educazione come via privilegiata : la pastorale giovanile diventa quindi educazione alla fede. Infatti, se la fede da una parte è dono di Dio, dall’altra utilizza canali umani per arrivare all’uomo. La fede è un appello di Dio tradotto in parole umane affinchè divenga comprensibile. Gli interventi educativi, all’interno di un cammino di fede, lo rendono possibile e comprensibile per ogni uomo.

Si può dire, comunque, che, in generale, quasi tutti i progetti fanno proprio l’obiettivo indicato al n° 53 del ‘Documento di Base’, quando si parla di ‘integrazione fede-vita’. Variano alcune sottolineature : a volte si parla di incontro personale con Cristo, a volte di cammino verso una fede adulta, a volte si fa riferimento al pieno e completo inserimento dei giovani nella comunità cristiana. Di certo è che l’obiettivo di tipo educativo che la Pastorale Giovanile fa proprio è quello di aiutare il giovane a strutturare la propria personalità intorno al centro unificatore che è Cristo Gesù e il suo Vangelo di salvezza, per farlo diventare principio ispiratore a livello valutativo e operativo.

Da questo incontro, poi, nascerà il contatto del giovane con la realtà sacramentale, con la comunità dei credenti, con l’interrogativo profondo sulla propria vocazione : tutti aspetti ai quali il giovane dovrà essere educato.

3.3 - Il metodo.

E’ necessario distinguere, a questo punto, tra alcune opzioni metodologiche qualificanti e, le scelte operative concrete : le prime stanno alla base delle seconde e quindi bisogna delinearle brevemente per non rischiare di ridurre tutto l’aspetto metodologico ad una scelta di tipo concreto e meramente concreto.

3.3.1 - Le opzioni metodologiche.

Dall’analisi dei vari progetti, posso con sicurezza affermare che sono prevalentemente due le scelte metodologiche di fondo che sottendono ai vari metodi privilegiati : la prima scelta è quella dell’evangelizzazione. In molti progetti, infatti, sorge la necessità di evangelizzare l’esperienza giovanile a partire dal quotidiano : c’è la prevalenza dell’evangelizzazione nei confronti di qualsiasi tipo di catechesi. L’evangelizzazione è intesa, però, come un’offerta di senso e di significato alla varietà delle esperienze condotte dai giovani stessi : in qualche modo è un proporre un punto di riferimento forte dal quale interpretare ogni tipo di esperienza fatta nella vita quotidiana.

La seconda scelta è quella della cosiddetta mediazione educativa, la scelta per l’educazione già precedentemente messa in risalto, che, spesso, diventa scelta per l’animazione. La scelta educativa deriva da una precisa indicazione di tipo teologico, dal riferimento all’Incarnazione come criterio di verifica e di interpretazione della realtà, ed è considerata irrinunciabile per tutti coloro che hanno a cuore la crescita e la maturazione progressiva dei giovani e la loro apertura al problema religioso.

3.3.2 - Le scelte operative.

Questi due criteri metodologici generali, poi, si traducono in tutta una serie di scelte operative concrete che possono, secondo me, essere così esposte :

1)un profondo spirito di accoglienza nei confronti dei giovani e delle loro problematiche ;

2)l’esigenza di instaurare un buon rapporto di comunicazione e di interazione tra giovani e adulti, per garantire un corretto processo educativo ;

3)la valorizzazione delle esperienze quotidiane compiute dal giovane per poterle poi, insieme con lui, interpretare e capire ;

4)la necessità di collegare tra loro i vari ambienti educativi ;

5)la valorizzazione del gruppo come esperienza totalizzante, di accettazione/accoglienza dell’altro e di appartenenza ;

6)la predisposizione, a livello di progetti, di itinerari educativi diversificati per fasce d’età ;

7)la priorità data alla formazione degli animatori ;

8)la nascita e lo sviluppo di strutture diocesane a sostegno della pastorale giovanile diocesana.

9)la necessità di una attenta e organica programmazione educativa all’interno della comunità cristiana.

3.4 - Gli operatori.

Abbiamo già detto come, in quasi tutti i progetti presi in considerazione, grande importanza viene attribuita alla formazione degli animatori e degli operatori della pastorale giovanile.

E’ interessante notare come, in alcuni progetti, gli educatori e gli operatori nell’ambito giovanile, vengono definiti proprio ‘animatori’ : questo fatto la dice lunga sulla scelta educativa fatta nelle varie Diocesi, scelta che va proprio in direzione dello stile di animazione. All’interno di questa scelta educativa, è necessario ricordare che nell’animazione il vero protagonista dell’azione educativa è il giovane stesso e che l’animatore ha solo la funzione di stimolare e di aiutare il giovane ad esprimere le sue potenzialità e a sviluppare il proprio senso di responsabilità, soprattutto in riferimento alla comunità cristiana e al territorio in genere.

Lo stile dell’animazione, quindi, viene considerato come il metodo educativo che permette maggiormente alla Parola di salvezza di incarnarsi nell’’oggi’ dei giovani.

Molto importante, allora, mi sembra l’intenzione espressa da alcune Diocesi di organizzare delle vere e proprie Scuole di formazione per animatori, per evitare ogni forma di improvvisazione e di approssimazione, in un ambito così delicato e importante come quello dell’educazione.

Per quanto riguarda, poi, alcune puntualizzazioni, bisogna dire che in alcuni documenti si afferma che, per esempio, il primo operatore, il primo soggetto della Pastorale giovanile è tutta la comunità cristiana : in questa ottica vengono considerati operatori di pastorale giovanile tutti i membri della comunità (genitori, insegnanti, datori di lavoro...).

Chiaramente, la parrocchia e, in alcuni casi, anche l’Oratorio vengono ad assumere in questa prospettiva, una funzione educativa grande e insostituibile ; all’interno di queste, i sacerdoti, per esempio, vengono richiamati all’importanza dell’accompagnamento spirituale e della direzione ; gli educatori e gli animatori vengono richiamati a compiti specifici che vedremo più avanti.

Comunque, è presente, spesso, il richiamo al protagonismo dei giovani. Tutti i giovani sono chiamati ad essere annunciatori del Vangelo in mezzo ai loro coetanei.

3.5 - Gli ambiti privilegiati.

Abbiamo già affermato come la scelta educativa dell’animazione, porta con sé delle conseguenze molto importanti a livello di metodo, soprattutto perché la scelta dell’animazione presuppone delle indicazioni di tipo normativo, teologico che sono fondanti e irrinunciabili.

Prime fra tutte, la scelta della centralità cristologica che, in molti progetti, viene ricompresa a partire dal mistero dell’Incarnazione  e , soprattutto, l’esistenza concreta del giovane che viene intesa come luogo privilegiato della risposta che il giovane stesso dà all’appello fattogli da Dio.

L’incontro con Cristo, quindi, diventa l’annuncio centrale di tutta la Pastorale giovanile : l’anelito giovanile alla felicità e alla gioia piena, che si trova al fondo di ogni profonda domanda dei giovani, trova la sua realizzazione nell’incontro con la verità che è Gesù, Dio fatto uomo per salvarci e per diventare nostro amico e compagno di viaggio. In Gesù il Dio ineffabile si è fatto volto, parola, si è lasciato incontrare dall’uomo e se l’uomo, ora, vuole conoscere il senso della sua vita e il suo destino deve necessariamente fare riferimento all’esperienza dell’uomo-Gesù e al suo messaggio.

L’evento dell’Incarnazione quindi diventa normativo per una rinnovata prassi pastorale, una prassi che pone la vita quotidiana dell’uomo e, in particolare del giovane, al centro della sua riflessione e della sua proposta.

Quindi, la pastorale giovanile è chiamata a ridare significato ad ogni ambito in cui si sviluppa la vita del giovane, cercando, negli  ambiti specifici, di ritrovare i segni della salvezza di Dio e per fare in modo che questi stessi ambiti divengano quello che realmente sono, cioè luoghi dell’incontro di Dio con l’uomo.

Ecco che allora gli ambiti privilegiati dai vari progetti sono quelli della vita quotidiana del giovane : la famiglia, la scuola, il mondo del lavoro, il tempo libero, con un’attenzione particolare (attenzione che deriva dalla scelta dell’animazione) nei confronti del territorio.

3.6 - I luoghi della pastorale giovanile.

Nei progetti analizzati, mi sembra di poter dire che esista uno sforzo importante per cercare di definire le strutture che dovrebbero aiutare i giovani nel loro cammino di fede.

In molti progetti, per ‘luogo’ educativo si intende la Chiesa locale nel suo insieme, e, quindi, in particolare, la Parrocchia e l’Oratorio.

All’interno della Parrocchia viene data grande importanza, dal punto di vista educativo, alle Associazioni e ai Movimenti giovanili : in questo contesto, si nota una certa preoccupazione in riferimento al fatto che esiste il pericolo di una ‘ghettizzazione’ dei gruppi, o che i gruppi divengano una struttura alternativa alla Parrocchia stessa. Grande richiamo, quindi, alla necessità della comunione e della programmazione pastorale fatta insieme e condivisa da tutte  le componenti parrocchiali.

Qualche parola a parte va spesa in riferimento alle indicazioni date da molti progetti in vista della costituzione di strutture diocesane o vicariali stabili in funzione dell’animazione permanente delle varie realtà giovanili. In molti casi si sente la necessità di un coordinamento maggiore e di una permanenza di interventi e di proposte.

Ecco che allora in molte Diocesi esiste od è in fase di costituzione, un Ufficio diocesano per la Pastorale Giovanile, affiancato, in alcuni casi, da una Consulta per la pastorale Giovanile, all’interno della quale vengano rappresentate tutte le realtà diocesane (gruppi, associazioni, movimenti) che si occupano del mondo giovanile sul territorio.

In alcuni progetti, viene proposta anche una suddivisione ulteriore della Diocesi in zone o vicarie, proprio per favorire  una maggiore attenzione ai problemi specifici del territorio.

Viene indicato, come ‘luogo’ educativo, anche la ‘strada’ : grande attenzione dovrà essere prestata a questo nuovo ambito educativo, in quanto, lo sappiamo bene, molti giovani trascorrono la maggior parte del loro tempo libero proprio nella strada.

Vista l’affinità con il precedente ‘indicatore’ di analisi, questo dei ‘luoghi’ educativi verrà trattato, insieme appunto con l’indicatore ‘ambiti privilegiati’, all’interno dello stesso capitolo, il settimo, in cui verranno distinti, appunto, gli ambiti ‘sociali’ (la famiglia, la scuola, il lavoro, il tempo libero) e gli ambiti ‘ecclesiali’ (la Chiesa locale,la parrocchia, l’oratorio, gli uffici e le strutture di pastorale giovanile).

3.7 - Le urgenze attuali.

Per quanto riguarda le ‘urgenze’ che i progetti prendono in considerazione, bisogna dire che in alcuni casi non ci sono grosse novità : gli ambiti privilegiati sono quelli soliti dell’affettività, del disagio giovanile, dell’impegno in politica, del mondo della scuola, della vocazione. 

Ci sono da mettere in risalto, però, alcune accentuazioni interessanti che risentono chiaramente della mutevole situazione sociale e culturale, dinamicità che presenta alla pastorale sempre nuove sfide.

Ecco che allora in alcuni progetti si fa riferimento al rapporto tra giovani e mass-media e, in alcuni casi, anche al rapporto tra giovani e Nuovi Movimenti religiosi, quasi a voler evidenziare come la novità assoluta di questi due aspetti, provochi, da parte della Chiesa, una reinterpretazione di alcune scelte pastorali ed educative nei confronti dei giovani.

3.8 - Gli itinerari educativi.

Scelta metodologica ormai condivisa è quella di offrire degli itinerari diversificati di formazione cristiana. 

Alcune Diocesi prediligono, nel loro progetto, una suddivisione che tenga conto delle tappe evolutive e quindi si suddivide il periodo giovanile per fasce d’età (generalmente, 12-14 anni, 15-18 anni e 18-25 anni).

Altri progetti, invece, propongono degli itinerari di formazione da svolgere in momenti determinati dell’anno liturgico.

Infine, diversi progetti propongono un itinerario di tipo ‘cristologico’, basato su una sequenza di ‘SI’’detti dal giovane ad alcuni aspetti e ad alcune realtà specifiche (il SI’ alla vita ; il SI’ ad una vita responsabile e impegnata ; il SI’ al Signore della vita ; il SI’ alla Chiesa e al suo messaggio ; il SI’ alla vita come vocazione per il Regno di Dio).

Al di là comunque della diversità di proposta, bisogna notare come ormai costituisca un dato inequivocabile la necessità di offrire dei cammini di maturazione alla fede che siano il più possibile diversificati e ,quindi, maggiormente rispondenti alle  esigenze di ciascun giovane nei diversi momenti della sua evoluzione umana e cristiana.

3.9  - Giustificazione della scelta degli indicatori di analisi.

A questo punto della mia trattazione, per dare una sufficiente giustificazione teorica alla scelta degli indicatori fatta all’interno della griglia di analisi elaborata, è necessario fare riferimento a quello che è l’itinerario metodologico di tipo empirico-critico proposto a livello di teologia pastorale
 , itinerario che a me sembra essere quello prescelto nella maggior parte dei progetti analizzati.

Visti i limiti ormai riconosciuti dei metodi di tipo ‘applicativo’ (la dottrina viene applicata direttamente alla prassi) e di tipo ‘vedere-giudicare-agire’,  molti progetti di pastorale si ispirano direttamente ad una metodologia di tipo ‘empirico-critico’. Essa converge, nei confronti dei  precedenti metodi, per quanto riguarda l’analisi della situazione o della prassi vigente, sulla scelta degli obiettivi da raggiungere per migliorarla, sulla necessità della programmazione per passare da una prassi ad un’altra e infine sulla opportunità di fondare teologicamente queste stesse scelte, ma, al tempo stesso, si differenzia proprio e soprattutto per la maggiore definizione dei diversi momenti e delle diverse fasi dell’intero cammino metodologico connessi tra di loro.

Questo itinerario, quindi, consiste in tre fasi distinte e collegate tra loro :

1)la fase della valutazione della situazione data (fase kairologica) ;

2)la fase della progettazione della prassi desiderata (fase progettuale) ;

3)la fase della progettazione del passaggio da una prassi vigente ad una nuova prassi (fase strategica).

Quello che distingue questa impostazione metodologica dalle precedenti è sicuramente il continuo riferimento alla fede, quindi a precisi criteri teologici ispirati al Vangelo , alla Tradizione cristiana e al Magistero della Chiesa : questo atteggiamento denota questa stessa impostazione come ‘teologica’, quindi ‘pastorale’.

Nella fase kairologica, cioè della interpretazione e del giudizio sul presente, vengono ad assumere, quindi, grande importanza i riferimenti espliciti, fatti dai progetti pastorali stessi, alle fonti della Tradizione della Chiesa e del Magistero : questi riferimenti non servono soltanto per descrivere la situazione attuale, ma soprattutto sono utili per dare un giudizio critico, per interpretare la realtà che stiamo vivendo. Tale interpretazione è finalizzata alla formulazione di giudizi di fede sulla situazione e, quindi, ad una valutazione pastorale sulla stessa. Sono rivolti, cioè, a stabilire in che misura la realtà che stiamo vivendo è conforme ai valori del Vangelo e risponde al progetto di Dio sull’uomo.

Stesso discorso può essere fatto, con le debite differenziazioni, per il momento di tipo criteriologico :vengono assunti dei criteri di tipo teologico che servono per interpretare e dare un giudizio sulla realtà attuale.

Dopo aver definito quindi quali siano gli imperativi pastorali della Chiesa nell’oggi del mondo, nella seconda fase, quella progettuale, si tenta di definire quali siano gli obiettivi, a medio e a lungo termine, da raggiungere per ottenere una rinnovata prassi, alla luce dei criteri teologici già enunciati precedentemente. 

Gli obiettivi in questione, chiaramente, dovranno essere espressione di alcuni interrogativi di fondo : quale Cristo vogliamo annunciare ? Quale esperienza ecclesiale vogliamo promuovere ? Quale visione dell’azione dello Spirito abbiamo intenzione di presentare ? Quali modelli di comunità vogliamo attuare ? Quale servizio all’uomo vogliamo offrire ? Quale evangelizzazione vogliamo mettere in atto ?

A questo punto, dopo aver condotto in modo rigoroso e scientifico le prime due fasi, è possibile passare al terzo momento, quello definito ‘strategico’.

Questa fase strategica viene attuata soprattutto attraverso la definizione di piani annuali, biennali o pluriennali : è fondamentale che non ci si abbandoni allo spontaneismo o, peggio ancora, al pragmatismo, ma che ci sia una tematizzazione rigorosamente scientifica che faccia, soprattutto, riferimento alla costante novità del Vangelo e ai suoi principi.

Affinchè la strategia sia fedele alla dinamica dell’azione e della prassi pastorale, è necessario che, a questo livello si prendano in considerazione i seguenti elementi :

1)gli operatori interessati al progetto e al raggiungimento delle mete : dopo avere delineato il ruolo e le funzioni dei vari protagonisti della prassi pastorale, è necessario stabilire le forme di interazione tra loro e le regole di tale interazione e, quindi, gli atteggiamenti, i tipi di comunicazione, le sedi decisionali e di consultazione, il modo per riqualificarli continuamente in base alle mutate esigenze ;

2)le modalità di attuazione del progetto, soprattutto in riferimento alle urgenze, alle priorità di intervento, agli itinerari da seguire, alle difficoltà con le quali fare i conti e, possibilmente, agli strumenti con cui superarle, ;

3)i tempi e i luoghi dell’attuazione del progetto, concernenti la durata dei possibili piani di intervento e i momenti per la necessaria personalizzazione dell’azione e per la verifica del cammino compiuto ;

4)le risorse necessarie per il raggiungimento delle mete proposte ;

5)il momento della verifica e dell’eventuale rettifica a livello di mete generali e di interventi scelti .

Sono convinto che la proposta di questa metodologia empirico-critica a livello di progettazione pastorale sia la più adeguata per rispondere alle sfide che ci vengono dalla realtà attuale.

Per ricondurre tutte queste riflessioni nell’ambito del nostro paragrafo, che doveva giustificare la scelta degli indicatori per l’analisi dei progetti di Pastorale Giovanile presi in considerazione, bisogna dire che, dal momento che la stragrande maggioranza dei progetti predilige proprio il metodo pastorale empirico-critico (fase kairologica - fase progettuale - fase strategica), possiamo rinvenire una concordanza quasi completa tra gli elementi di questa metodologia pastorale e gli indicatori delineati per l’analisi dei progetti all’interno della mia trattazione. Mi sembra ,quindi ,ampliamente giustificata la scelta di detti indicatori.

SECONDA PARTE

I PROGETTI

Nella seconda parte della mia trattazione, dopo aver delineato le motivazioni della scelta progettuale in ambito di pastorale giovanile e aver determinato quali indicatori prenderò in considerazione per leggere e interpretare i vari progetti presi in esame, ho intenzione di analizzare i progetti stessi in base proprio agli indicatori scelti : ogni capitolo, quindi, sarà dedicato ad un singolo indicatore e cercherò di mettere in risalto, attraverso una lettura ‘sinottica’ dei vari contributi, gli aspetti comuni e quelli originali contenuti nei vari testi analizzati.

Una parte estremamente analitica, quindi, che però, al termine di ogni capitolo, consterà di un momento sintetico, in cui, brevemente, enuncerò alcuni aspetti problematici, magari solo sfiorati dai vari progetti, che, poi, svilupperò nella terza e conclusiva parte della mia trattazione, quella dedicata alla lettura critica globale dei progetti e alla definizione delle prospettive per una azione pastorale rinnovata in ambito giovanile.

CAPITOLO TERZO - LE FONTI DEI PROGETTI.

Iniziamo quindi a leggere i progetti analizzati alla luce degli indicatori prescelti e subito vogliamo dare spazio a quelle che sono le fonti, i punti di riferimento fondanti, i punti cardine che percorrono sempre tutte le riflessioni e le indicazioni di tipo progettuale presenti nei vari progetti.

1 - Il Magistero della Chiesa.
Credo che le scelte di fondo verso le quali i progetti di pastorale giovanile in questione hanno intenzione di orientare la prassi concreta, partono dalla riflessione e dalla ricomprensione di alcune realtà che stanno alla base dell’annuncio cristiano e che si ritrovano proprio rileggendo con attenzione i documenti del Concilio Vaticano II e del Magistero ordinario della Chiesa :l’incontro con Gesù, la Chiesa come ambito privilegiato di questo incontro, l’evangelizzazione, come impegno prioritario, l’educazione, come responsabilità per offrire ai giovani ragioni di vita e di speranza.

Vorrei, quindi, analizzare la portata e l’importanza delle fonti privilegiate dai progetti proprio a partire da questi 4 ambiti.

1.1 - L’incontro con Gesù.

Per quanto riguarda questo ambito, bisogna subito notare che tutti i progetti pongono come obiettivo centrale della Pastorale Giovanile quello di aiutare il giovane in vista di un incontro con Gesù e di una rinnovata adesione a Lui.

Questo perché Gesù offre all’uomo la sua salvezza e anche e soprattutto offre all’uomo il senso ultimo della sua esistenza.

Il progetto della Diocesi di Bari è esplicito a riguardo quando afferma, citando ‘Gaudium et Spes’ n°22,”L’esperienza di Gesù dimostra che egli si è inserito proprio all’interno della vicenda umana per offrire il senso globale della vita. Gesù è una provocazione per le mancanze di senso dell’esistenza e per i progetti di vita di ogni uomo”

Il progetto di Vicenza approfondisce il concetto, prendendo il considerazione ancora la ‘Gaudium et Spes’ ai nn° 2,3 e 26, affermando che questa salvezza portata da Gesù”...riguarda ‘l’uomo singolo, integrale, nell’unità di anima e corpo,di cuore e di coscienza, di intelletto e di volontà’.Riguarda poi il mondo ‘che i cristiani credono creato e conservato nell’esistenza dell’amore dal Creatore,mondo certamente posto sotto la schiavitù del peccato, ma da Cristo crocifisso e risorto, con la sconfitta del maligno, liberato e destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e giungere a compimento’.E infine riguarda la storia, nella cui evoluzione ‘lo Spirito di Dio che con mirabile provvidenza dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente’”
. Stesso inquadramento teologico viene dato dal progetto della Diocesi di Treviso.

A questo livello, il progetto della Diocesi di Brescia, facendo riferimento al ‘Rinnovamento della Catechesi’ al n° 38, afferma che “ L’incontro dei giovani con Cristo acquista efficacia e pieno senso, se vissuto facendo della persona di Cristo il punto di riferimento fondamentale per la costruzione dell’identità personale. Possiamo così definire tale percorso : ‘Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo’”
.

La scelta dell’Incarnazione come criterio teologico fondante le scelte di metodo all’interno della Pastorale Giovanile, viene espressa qui, citando espressamente il ‘Rinnovamento della Catechesi’ ai nn° 74-80 e, a livello di comunicazione tra Dio e l’uomo, mettendo in risalto la ‘Dei Verbum’ al n° 13. Infatti, per quanto riguarda il primo aspetto, nel progetto di Bari si legge :”L’Incarnazione diventa il criterio che conduce la nostra metodologia nell’ambito giovanile perché rispetta profondamente due realtà fondanti il messaggio cristiano : la FEDELTA’ A DIO, alla sua parola, alla quale ci si rivolge in atteggiamento di ascolto, e la FEDELTA’ ALL’UOMO, ai suoi ambiti di vita, alla sua cultura, verso cui la parola si indirizza ; dimenticare uno di questi due poli, vorrebbe dire svuotare di significato l’Incarnazione di Cristo”.

Invece, per quanto riguarda la comunicazione tra Dio e l’uomo, il progetto di Brescia si esprime così :”Nell’Incarnazione Dio assume pienamente l’umano, rivelandosi all’uomo in gesti e in parole umane ; il suo ineffabile mistero diventa comprensibile e sperimentabile perché espresso in Gesù, che è la Rivelazione piena sull’uomo”.
  E ancora il progetto di Bari su questo aspetto afferma :”E’ Dio stesso che compie questo gesto di vicinanza all’uomo :attraverso l’Incarnazione di Gesù, Dio, che poteva imporsi come Dio con il peso della trascendenza, ha preferito farsi accogliere dall’uomo, rivolgendosi a lui in modo umano”.

1.2 - La Chiesa come ambito privilegiato dell’incontro con Cristo.

Si nota in quasi tutti i progetti un tentativo di riaffermare con forza gli elementi portanti della realtà-Chiesa, in vista di una sua più corretta e rinnovata definizione, alla luce dei documenti conciliari e del Magistero.

La prima affermazione di principio è che la Chiesa, intesa come comunità, è il primo soggetto della Pastorale giovanile.

Questo concetto lo troviamo espresso, per esempio, nel progetto della Diocesi di Brescia, quando al n° 20, facendo riferimento al ‘Rinnovamento della Catechesi’ (n° 200), si afferma che :”Il compito di favorire l’incontro tra il giovane e Cristo non viene assunto né da un libro, né da un gruppo, né da occasioni più o meno eccezionali, ma dalla comunità cristiana”. Ancora, il progetto di Vicenza, citando la ‘Christus Dominus’ al n°11, approfondisce questo concetto, affermando che :”Il soggetto della pastorale è la Chiesa diocesana, nella quale :’....è veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica’”.

Ma ecco che la Chiesa deve ripensare alla sua identità e al suo ruolo nel mondo, proprio per diventare sempre di più quello per cui Cristo l’ha voluta : strumento universale di salvezza per tutta l’umanità.

La Chiesa quindi, come afferma il progetto della Diocesi di Bari, è DONO-MISTERO, in quanto non costituita per volontà umana :”Il Signore Gesù, infatti diede inizio alla sua Chiesa predicando la Buona Novella, cioè l’avvento del Regno di Dio...”(‘Lumen Gentium’, n°5) .

La Chiesa, poi, è anche MISTERO DI COMUNIONE : questo vuol dire che essa deriva la sua unità dal mistero trinitario (cfr. ‘Lumen Gentium’ n°4), che questa comunione è l’aspetto fondante della sua identità più profonda (cfr. ‘Christifideles Laici’, n° 19), che, in questa comunione, ogni credente può offrire il suo personale contributo (cfr. ‘Christifideles Laici’, n° 20).

Questi concetti vengono ripresi in più battute all’interno dei progetti.

Il progetto della Diocesi di Brescia, per esempio, afferma, citando anche un brano di un discorso di Giovanni Paolo II, che :”Quando si parla di comunità cristiana o di Chiesa particolare che è soggetto di pastorale giovanile, non si intende contrapporre il mondo adulto o il carisma sacerdotale al mondo giovanile, ma si intende una comunità cristiana in cui i giovani sono attivi, fedeli allo Spirito e corresponsabili.’ Ognuno di voi deve in qualche modo contribuire alla ricchezza di queste comunità, prima di tutto per mezzo di ciò che è’”.

Qui si sente la eco del concetto di Chiesa ‘tutta ministeriale’ che compare in molti documenti. In quello di Treviso questo riferimento è esplicito : si afferma, citando ‘Evangelizzazione e Ministeri’ al n° 18 :”L’esigenza vivissima, sentita oggi in maniera differente e convergente nel campo sociale ed ecclesiale, è quella di una Chiesa tutta ministeriale, tutta dotata e preparata, tutta compaginata e mobilitata con la molteplicità delle sue membra al servizio della propria missione nel mondo. Solo una Chiesa tutta ministeriale è capace di un serio e fruttuoso impegno di evangelizzazione e promozione umana”.

La chiesa, quindi, che deve diventare sempre di più MISSIONE. Una volontà missionaria che nasce per la Chiesa proprio dal suo essere comunione. Il progetto di Bari qui è molto chiaro :”La comunione genera comunione e si configura essenzialmente come comunione missionaria”.(cfr. ‘Christifideles Laici’, n° 32). E aggiunge,poco più in basso :”Non solo ; tra comunione e missione il legame è così stretto che :’la comunione rappresenta la sorgente ed insieme il frutto della missione : la comunione è missionaria e la missione è per la comunione’”(cfr. ‘Christifideles Laici’, n° 32).

La missione, però, come viene messo in risalto nei progetti di Treviso e di Vicenza, “...non è opera di navigatori solitari :ogni cristiano è responsabile della Parola di Dio secondo la sua vocazione e le sue situazioni di vita, nel clima fraterno della comunione ecclesiale”.(cfr. ‘Comunione e Comunità Missionaria’, n° 15).

Ecco che allora, come afferma giustamente il progetto di Brescia, “I giovani sono corresponsabili, in virtù del Battesimo che hanno ricevuto e per la missione cui li ha destinati lo Spirito Santo della Confermazione, nell’evangelizzazione dei giovani. Se diventano educatori o animatori, responsabili di gruppi o movimenti, testimoni nella realtà sociale e politica, realizzando una loro vocazione specifica, non sostituiscono carenze di altri ministeri, ma rispondono a quanto il Signore loro affida in prima persona”.

Quindi i giovani, nel momento in cui evangelizzano i propri coetanei e vivono la loro vocazione personale, approfondiscono la loro identità cristiana e trovano senso alla loro vita e alla loro fede. Afferma, a questo proposito il progetto di Bari, citando la ‘Redemptoris Missio’ al n° 2 :”La missione.....rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana,dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola”.

1.3 - L’impegno prioritario dell’evangelizzazione.

Il progetto della Diocesi di Vicenza, nella riflessione sul rapporto tra la Chiesa e il mondo, afferma, citando esplicitamente la ‘Gaudium et Spes’ al n° 45, che :”La Chiesa....nel dare aiuto al mondo, come dal ricevere molto da esso, a questo soltanto mira : che venga il Regno di Dio e si realizzi la salvezza dell’umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire  all’umana famiglia....scaturisce dal fatto che la Chiesa è universale sacramento di salvezza, che svela ed insieme realizza il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo”.

E’ necessario quindi, come abbiamo già affermato precedentemente, che la Chiesa ripensi al suo ruolo e lo reinterpreti evangelizzando soprattutto se stessa, dandosi la possibilità di sperimentare concretamente la novità tipica del Regno, per diventare sempre di più :”...comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità di amore fraterno”(cfr. ‘Evangelii Nuntiandi’, n° 15).

Ecco che allora ‘evangelizzare’ i giovani vuol dire per la comunità cristiana, come afferma il progetto della Diocesi di Treviso, rinnovare un impegno che :”...si esprime nella proclamazione del Vangelo di Gesù fatta innanzitutto mediante la testimonianza ed esplicitata poi in un annuncio chiaro e inequivocabile del Signore Gesù”.

Ancora il progetto di Treviso, citando l’’Evangelii Nuntiandi’ ai nn° 21-22, afferma infatti che”Non c’è infatti vera evangelizzazione se il nome, l’insegnamento, la vita, le promesse, il Regno, il mistero di Gesù di Nazareth, Figlio di Dio, non siano proclamate”.

Ecco che allora :”...l’azione pastorale sarà espressa dal profondo legame di parole e gesti, di promozione umana ed evangelizzazione, non come parti o settori di un progetto, ma come dimensioni necessarie di ogni intervento”(cfr. ‘Comunione e Comunità Missionaria’, nn° 36-38).

L’intervento pastorale, quindi, nell’ambito giovanile, se vuole essere efficace e credibile, deve diventare il risultato dell’integrazione e dell’influenza reciproca tra evangelizzazione ed educazione : da qui il riferimento all’educazione presente nei progetti, del quale parlerò nel prossimo paragrafo.

1.4 - L’educazione in ambito giovanile.

L’educazione è quindi la grande scelta portata avanti dai progetti, una scelta educativa che si compenetra e si approfondisce ogni volta dall’incontro, dicevamo, con l’evangelizzazione.

Il progetto della Diocesi di Bari pone l’accento sulla realtà di Dio, primo educatore del suo popolo :”All’interno della Chiesa, il primo educatore si rivela essere Dio, il quale educa il suo popolo e lo educa attraverso parole e fatti, detti e azioni, promesse e adempimenti, comandamenti e correzioni. E’ un educatore nella storia”.

Nel testo viene citato testualmente ‘Christifideles Laici’, al n°61, quando dice :”Dio è il primo e grande educatore del suo popolo”.
Ancora più avanti , il concetto viene ulteriormente esplicitato :”In questa opera educativa, Dio si serve di strumenti : oggi è la Chiesa la prima e fondamentale educatrice del cristiano. La Chiesa è madre :essa genera la fede ed educa nella fede. Nel suo seno si muove ed opera ogni altro soggetto educativo cristiano. Pertanto, il ruolo educativo, nel riguardo dei giovani è assunto non da singoli educatori all’interno della Chiesa locale, ma da questa attraverso la loro opera....L’azione educatrice si evidenzia come azione tipicamente ecclesiale :’I fedeli laici sono formati dalla Chiesa e nella Chiesa, in una reciproca comunione e collaborazione di tutti i suoi membri’”(cfr. ‘Christifideles Laici’, n° 61).

Il progetto della Diocesi di Palermo, invece, ricerca nelle indicazioni conciliari, la radice del riconoscimento e della riaffermazione del diritto-dovere della Chiesa nei confronti dell’educazione.

Il Concilio, infatti, soprattutto nel documento ‘Gravissimum Educationis’ (nn° 1-2), afferma come :”....tutti gli uomini di qualunque razza, condizione ed età, in forza della loro dignità di persona hanno il diritto inalienabile ad una educazione che risponda al proprio fine, convenga alla propria indole, alla differenza di sesso, alla cultura e alla tradizione del loro paese, ed insieme aperta ad una fraterna convivenza con gli altri popoli”.

Inoltre  insegna che :”La vera educazione deve promuovere la formazione della persona umana, sia in vista del suo fine ultimo sia per il bene delle varie società”. E deve tendere a far sì che :” tutti i cristiani, figli di Dio...diano il loro apporto all’aumento del Corpo Mistico (di Cristo)”.

Il progetto di Palermo tende a specificare che il Concilio ha enucleato anche la funzione che possono rivestire, a livello educativo, i gruppi, le associazioni e i movimenti all’interno della Chiesa. Infatti esso, citando testualmente la ‘Presbiterorum Ordinis’ al n° 6, afferma che i gruppi e le associazioni possono diventare dei luoghi di maturazione cristiana e occasioni in cui i cristiani :”...devono essere educati a non vivere egoisticamente, ma secondo le esigenze della nuova legge della carità, la quale vuole che ciascuno amministri in favore del prossimo la misura di grazia che ha ricevuto, e che in tal modo tutti assolvano cristianamente i propri compiti nella comunità umana”.

Grande attenzione deve essere concessa, poi, nel campo dell’educazione, allo sviluppo delle scienze umane, come afferma il Concilio sempre nella ‘Gravissimum Educationis, al n° 5 : la Chiesa, infatti”mentre si preoccupa dei mezzi che sono suoi propri, valorizza anche e tende a penetrare del suo spirito e ad elevare gli altri mezzi, che appartengono al patrimonio comune degli uomini e che sono particolarmente adatti al perfezionamento morale e alla formazione umana, quali gli strumenti della comunicazione sociale, le molteplici società a carattere culturale e sportivo, le associazioni giovanili e, in primo luogo, le scuole”.

Interessante, a questo proposito, è il richiamo, di chiara ispirazione conciliare, fatto dal progetto della Diocesi di Brescia, quando si dice che :”La comunità ecclesiale non può disinteressarsi degli ambienti che favoriscono la socializzazione dei giovani e la loro educazione umana e cristiana.....va favorita la crescita culturale dei giovani, valorizzando e orientando quanto di positivo il mondo giovanile esprime”
 .E più in basso, il progetto, al n°28, fa riferimento esplicito al rapporto con il territorio :”Il territorio, crocevia di istituzioni e di esperienze formative, nel quale l’uomo vive, deve essere attentamente studiato e valorizzato come realtà che interpella fortemente educatori e pastori”.

1.5 - Cenni sul Magistero ‘locale’.

Alcune importanti citazioni presenti nei progetti fanno esplicito riferimento a documenti prodotti dal Magistero dei Vescovi delle Chiese locali alle quali questi stessi progetti fanno riferimento. 

E’ il caso, per esempio del progetto della Diocesi di Brescia, che nel primo paragrafo si richiama alle indicazioni date al termine del Sinodo diocesano e raccolte nel ‘Liber sinodalis’ il quale, al n° 729, afferma che :”La direttiva di fondo della pastorale giovanile sarà lo sforzo di facilitare l’incontro dei giovani con la persona viva di Cristo”.

Ancora, nel progetto della Diocesi di Palermo, è presente il riferimento agli Atti conclusivi (pagina 219) del Convegno delle Chiese di Sicilia, svoltosi ad Acireale dal 25 febbraio al 1 marzo 1985, in cui si afferma :”Una presenza carica di significato e di futuro hanno i giovani nella realtà siciliana e nelle nostre Chiese. I giovani ci chiedono che si conosca il loro mondo, che si instauri con loro un dialogo costante, capace di cogliere con attenzione le loro domande. Le nostre Chiese possono rispondere ai problemi dei giovani con una seria pastorale attraverso una educazione alla fede che ne promuova lo sviluppo integrale, il protagonismo ecclesiale e l’impegno nella storia.Momento particolare può essere il ripensare il nostro modo di offrire l’insegnamento della religione del nuovo contesto neoconcordatario, senza dimenticare i giovani lavoratori anch’essi aperti all’incontro con il Cristo e al suo messaggio di liberazione”.

Anche la Diocesi di Udine, nel suo progetto, fa riferimento alla riflessione portata avanti in occasione del  Sinodo Diocesano Udinese V, mentre il progetto della Diocesi di Latina, fa risalire l’inizio della riflessione sulla problematica giovanile addirittura al Convegno Ecclesiale Pontino del 1986 e alle sue conclusioni, riprese e ampliate nella Assemblea Diocesana di Latina (6 luglio 1991), dalla quale scaturirono delle indicazioni precise in riferimento alla stesura di un progetto organico di pastorale giovanile.

Infine, il progetto della Diocesi di Lecce, citando testualmente il n°30 del Documento della Chiesa italiana ‘Chiesa italiana e Mezzogiorno : sviluppo nella solidarietà’ (18 ottobre 1989), documento non facente parte del Magistero ‘locale’, ma fortemente contestualizzato ad una data situazione, afferma che i giovani devono essere protagonisti della costruzione di una nuova società :”C’è nei giovani del Sud un grande potenziale, che, in ripetute circostanze, si esprime come rifiuto di un certo tipo di società. Spesso però si limitano alla sola denunzia o a postulare una novità. Bisogna educarli invece, a immettersi concretamente nell’esperienza del sociale, attraverso forme di volontariato, di aggregazione culturale, di cooperazione, perché propongano, esperimentino, incidano sul futuro della loro terra”.

2 - La Catechesi.

L’ambito della catechesi, all’interno dei progetti di pastorale giovanile analizzati, risente fortemente delle indicazioni contenute soprattutto in due documenti : la enciclica ‘Catechesi Tradendae’ (1979) di Giovanni Paolo II e il documento della Conferenza Episcopale Italiana del 1980 ‘Il Rinnovamento della Catechesi’, detto anche ‘Documento di Base’.

Infatti, in quasi tutti i progetti, quando si parla di catechesi, inevitabilmente si fa riferimento a questi due capisaldi, a queste due ‘pietre miliari’ della riflessione catechetica, che sono sempre la esplicitazione delle riflessioni fatte dal Concilio Vaticano II.

Mi sembra, comunque, di poter delineare la direttrice sulla quale si svolge la riflessione all’interno dei vari progetti : l’identità della catechesi e il suo compito all’interno del processo di maturazione cristiana dei giovani.

2.1 - L’identità della Catechesi  e il suo compito nella comunità cristiana.

Per quanto concerne l’identità della Catechesi, alcuni progetti partono proprio dalle parole del Papa all’interno della ‘Catechesi Tradendae’. Allora il progetto della Diocesi di Lecce, cita le parole del Papa al n° 39 del documento :”Il giovane deve prendere su di sé la responsabilità del suo destino in maniera sempre più frequente e determinante.....bene e male, grazia e peccato, vita o morte si scontreranno sempre di più dentro di lui, certamente come categorie morali, ma anche e soprattutto come opzioni fondamentali, che egli dovrà accogliere o rigettare con lucidità e con senso di responsabilità”.

La catechesi in ambito giovanile, quindi, sarà il momento in cui il Vangelo verrà presentato, nelle forme più comprensibili possibile, affinchè il giovane possa dare, accogliendolo, un senso alla sua vita. Tutto questo soprattutto perché, e questo lo troviamo affermato nel progetto della Diocesi di Latina che cita la ‘Catechesi Tradendae’ al n° 40 :”...questa gioventù porta, anche se spesso in modo confuso, più ancora che una disponibilità e un’apertura, un vero desiderio di conoscere questo ‘Gesù chiamato Cristo’”.Sicuramente, la catechesi, se si opera con serietà e impegno, “...è oggi più ardua e faticosa che mai, ma anche più confortante che mai, a causa della profondità delle risposte che essa riceve da parte dei giovani”(‘Catechesi Tradendae’, n°40).

Ecco che allora il progetto della Diocesi di Cesena, ci riporta l’accorato appello del Papa presente al n°47 del documento :”In nome di Cristo, io scongiuro tutti i responsabili dei gruppi giovanili : non permettete a nessun costo che questi gruppi, occasioni privilegiate d’ incontri....manchino di uno studio sistematico della dottrina cristiana....Rischiereste di deludere i loro aderenti e la Chiesa stessa”.

Delineato questo riferimento alle parole fondanti del Papa, i progetti si interrogano su quale sia quindi il compito della Catechesi all’interno della comunità cristiana.

Il progetto della Diocesi di Vicenza afferma, citando il ‘Rinnovamento della Catechesi al n° 38, che il compito della catechesi è quello di educare ad una mentalità di fede cristiana e all’appartenenza ecclesiale.

Gli fa eco il progetto di Bari, quando citando testualmente il ‘Documento di Base’ al n° 74, dice :”L’adesione a Gesù Cristo deve ampliarsi e approfondirsi in uno sviluppo organico, che soddisfi al bisogno di fede di ciascuno, secondo la sua vocazione e situazione, rendendo conto, quanto più possibile, dell’oggettiva ricchezza della Rivelazione. Così la fede si trasforma gradualmente in una sapienza cristiana viva e coerente. E’ compito della catechesi operare questa maturazione”.

La catechesi, quindi, ci dicono i progetti di Vicenza e di Udine, riportando il ‘Documento di Base’ ai nn° 15 e 187, “...si deve calare dentro la loro vita (dei giovani,ndr) per illuminarla, facendo risuonare con responsabilità l’annuncio di salvezza realizzata in Gesù Cristo”.

Il progetto di Palermo, infatti, citando il documento della CEI ‘La Chiesa italiana e le prospettive del Paese’ al n° 22, ci dice che, purtroppo, in passato :”...troppi giovani e troppi adulti sono cresciuti senza catechesi, accontentandosi di una fede infantile o di esperienze bibliche e liturgiche piuttosto emotive ; o di saggistiche teologiche di moda, a volte consumandosi in imprese sociali e politiche senza un serio confronto con il Vangelo e con la fede della Chiesa”.

Il primo ambito rimane comunque quello del mondo, quello degli indifferenti, dei ‘lontani’. A questo proposito il progetto della Diocesi di Bari, citando il documento ‘Evangelizzazione e testimonianza della Carità’ al n° 31, afferma :”...appare anzitutto urgente promuovere una pastorale di ‘prima evangelizzazione’ che abbia al suo centro l’annuncio di Gesù Cristo morto e risorto, salvezza di Dio per ogni uomo, rivolto agli indifferenti e ai non-credenti. Si tratta di un campo in buona parte nuovo per le nostre comunità, in cui la pastorale continua spesso a percorrere vie che non danno al primo annuncio lo spazio e l’importanza oggi indispensabile, se si vuole condurre molti uomini e donne all’incontro e all’adesione convinta e personale a Cristo, e alla conseguente vita dei fede nella Chiesa”.

Ancora su questo aspetto ritorna il progetto della Diocesi di Brescia, quando dice che, citando di nuovo il documento della CEI ‘ La Chiesa italiana e le prospettive del Paese’ al n° 22, “E’ indispensabile che le comunità cristiane rinnovino la pedagogia della fede, la catechesi in particolare, per coltivare mature vocazioni laicali....Gli educatori delle comunità cristiane devono essere consapevoli per primi che il campo proprio dell’attività evangelizzatrice dei laici è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell’economia, della cultura e della vita internazionale”.

Tutte queste considerazioni ci portano ad affermare la necessità di una catechesi forte, seria, sistematica, possibilmente differenziata in itinerari specifici per età.

Sulla suddivisione della catechesi in itinerari progressivi e differenziati torna con chiarezza il progetto della Diocesi di Bari, quando, citando di nuovo ‘Il Rinnovamento della Catechesi’ al n° 134, dice :”Ogni età dell’uomo ha il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il raggiungimento della maturità. Questa è veramente tale quando è armonica, integrale e quindi fonte di coerenza personale nei pensieri e nelle azioni...”.

Una catechesi quindi differenziata e attenta alle diverse età della persona, ma che non si esaurisca solo nel momento didattico dell’insegnamento : ce lo ricordano, in diverso modo, il progetto della Diocesi di Locri e quello della Diocesi di Latina, il quale, citando il documento ‘Il catechismo per l’Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi’ , edito dall’Ufficio Catechistico Nazionale, al n° 3, dichiara che questo è particolarmente vero nel caso dei ragazzi. Quindi, nel caso dei ragazzi :”La catechesi per la vita cristiana esige che sia superato il tradizionale modello scolastico dell’incontro catechistico, spesso ancora prevalente, favorendo un’esperienza globale che investe tutta la vita nelle varie dimensioni e offre una ricchezza di possibilità educative :il gruppo dei coetanei, in primo luogo, vera prima esperienza di Chiesa, dove matura la comunione, l’amicizia e il dialogo ; esperienze celebrative e di preghiera ; occasioni di gioco e di attività proprie dell’età ; impegni di solidarietà e di testimonianza missionaria ; una effettiva e permanente collaborazione e intesa tra i diversi ambienti educativi (famiglia, scuola, gruppi e associazioni...)”.

Da queste considerazioni, perciò, scaturisce un’immagine di catechesi rinnovata, che aiuta i ragazzi e i giovani a recuperare il senso dei segni sacramentali scelti da Dio per trasmettere la sua vita divina, che fornisce gli strumenti necessari per orientare una personale ricerca di senso e di fede, che abilita i giovani all’interiorizzazione progressiva dei valori, nella necessità di dare forma all’aspetto vocazione, e che, infine, permette ai giovani di integrarsi nella società e di assumere le responsabilità che questo comporta (vedi progetto Diocesi di Taranto, nn° 2-4).

2.2 - Contributi originali.

Alcuni contributi originali vengono offerti da alcuni progetti soprattutto in riferimento alla catechesi, in preparazione al Sacramento della Cresima e al cosiddetto ‘post-Cresima’.

Il progetto della Diocesi di Brescia mette l’accento, al n° 96, sulla realtà dell’abbandono della comunità da parte dei ragazzi all’indomani dell’amministrazione del Sacramento della Cresima. Questo abbandono non può essere addebitato soltanto al passaggio d’età, quindi sono necessarie delle proposte concrete, soprattutto a livello di cammini di catechesi per opera di gruppi e associazioni, che la comunità deve poter offrire agli adolescenti ‘in fuga’.

Il progetto della Diocesi di Bari, citando un brano di un documento redatto da Mons. Magrassi ‘Evangelizzare gli adulti’ al n° 45, sostiene che :“Un punto critico è il dopo-Cresima : perché la Cresima è generalmente il ‘Sacramento dell’addio” e segna per lo più la fine della catechesi costante. Lì si devono appuntare i nostri sforzi per non perpetuare la prassi di un catechismo infantile. E’ un punto nevralgico. Il cammino di fede deve continuare con impegno crescente, attraverso gruppi di preadolescenti e giovanissimi. E’ molto importante fissare una mèta precisa a questo cammino : con una celebrazione cui potrebbe partecipare il Vescovo o un suo rappresentante.Segnerebbe la conclusione dell’itinerario post-cresimale e l’inizio ufficiale del cammino di fede dell’età giovanile”.

Interessante mi sembra, infine, il riferimento che il progetto della Diocesi di Latina fa alla scelta operata dall’Azione Cattolica Italiana di assumere il catechismo della CEI come testo ufficiale  per la catechesi dei propri iscritti. Questo riferimento, importante dal punto di vista metodologico, viene offerto dal progetto, citando direttamente il documento dell’Ufficio Catechistico Nazionale ‘Il Catechismo per l’Iniziazione Cristiana dei Fanciulli  e dei Ragazzi’, che , proprio al n° 26, afferma quanto segue :”Di fronte a questa importante scelta si auspica che possano essere superate quelle remore o difficoltà insorte in questi anni e riguardanti il rapporto tra i gruppi di catechesi cosiddetti parrocchiali e quelli di ACI (in particolare dell’ACR), in modo che là dove la Chiesa particolare ritenga pastoralmente opportuno avviare itinerari differenziati, anche per l’iniziazione cristiana, l’ACR possa proporsi come uno di questi”.

3 - La Liturgia.

Gli aspetti contenutistici che troviamo all’interno dei progetti di pastorale giovanile analizzati sono, per lo più, riferiti, nell’ambito della liturgia, al documento conciliare ‘Sacrosanctum Concilium’.

E’ interessante notare come, in alcuni progetti (specialmente in quelli della Diocesi di Bari, di Brescia, di Carpi, di Locri) la liturgia viene intesa come uno dei tre aspetti fondanti ogni tipo di cammino di maturazione cristiana. Infatti, è la comunità cristiana che ascolta e accoglie la parola che viene proclamata nelle assemblee liturgiche, vi penetra nei suoi significati più profondi e impegnativi, celebra gioiosamente questa stessa Parola nella liturgia e si impegna in gesti concreti sempre nuovi nell’ambito della carità.

La liturgia, comunque, all’interno di questo dinamismo comunitario, riveste un’importanza fondamentale. E’ soprattutto il progetto della Diocesi di Brescia a ricordarcelo, citando proprio la ‘Sacrosanctum Concilium’ al n°10, quando dice che la liturgia è :”la fonte da cui promana tutta la virtù”.

Al tempo stesso, però, il progetto della Diocesi di Latina afferma che, riportando sempre la ‘Sacrosancutm Concilium’ al n° 10, “la liturgia non è tutto”
 e che quindi è necessario che le celebrazioni abbiano un contesto ampio, fatto di ascolto della Parola, di preghiera prolungata e profonda e di educazione a leggere i ‘segni dei tempi’ presenti nella nostra società.

Quindi, come dice la maggior parte dei progetti, si deve assicurare e offrire ai giovani percorsi di formazione spirituale, all’interno dei quali si possa incontrare gradualmente la preghiera quotidiana, la celebrazione della Liturgia delle Ore e della Lectio Divina, la partecipazione alla celebrazione dell’Eucaristia, anche infrasettimanale.

Sono soprattutto i progetti delle Diocesi di Taranto e di Cesena che fanno, appunto, riferimento all’importanza della vita sacramentale e, in particolar modo,  dell’Eucaristia.

Afferma infatti il progetto di Taranto che gli adolescenti e i giovani devono essere educati a considerare l’Eucaristia come il vertice della intera vita cristiana, soprattutto perché, come ci dice anche il progetto di Cesena, citando la ‘Presbiterorum Ordinis’ al n° 6, “Non è possibile che si formi una comunità cristiana, se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della sacra Eucaristia, dalla quale, quindi, deve prendere le mosse qualsiasi educazione allo spirito di comunità”.

Una liturgia che, in ambito giovanile, dovrà valorizzare i segni già esistenti e crearne di nuovi, sempre all’interno, però, di una opportuna e profonda catechesi della celebrazione, affinchè i segni stessi possano esprimere a pieno tutta la loro portata educativa.

Così come afferma il progetto della Diocesi di Brescia, quando, prendendo spunto da ‘Il Rinnovamento della Catechesi’ al n° 32, dice :”Così l’esperienza liturgica, toccando in modo singolare tutto l’uomo, conforta l’azione catechistica : i fedeli crescono nell’intelligenza del mistero cristiano, nutriti dai sacramenti pasquali”.

Concludendo questo paragrafo, si può affermare che la liturgia, così come dichiara il progetto di Vicenza, si muove all’interno di una precisa proposta educativa che conduce la persona a scelte mature di fede. Una proposta in cui la liturgia si fondi sull’esperienza e sulla vita dei giovani, in cui dalla liturgia il giovane possa poi ritornare alla vita più motivato e convinto e in cui, infine, progressivamente, il giovane trasformi la sua vita in una liturgia di lode nei confronti di Dio, fonte di vita e di gioia (cfr. Progetto della Diocesi di Carpi, n° 14).

4 - La Carità.

Si trovano, in questo ambito, costanti riferimenti a quelle che sono le indicazioni date dalla Conferenza Episcopale Italiana, all’interno del documento ‘Evangelizzazione e testimonianza della Carità’, documento che determinò gli orientamenti pastorali della Chiesa Italiana per gli Anni ’90. 

Il Progetto della Diocesi di Vicenza, per esempio, pone proprio il paragrafo n° 43 di questo documento quasi all’inizio della sua riflessione, quando indica :”L’educazione dei giovani al Vangelo della carità come via privilegiata attraverso la quale il Vangelo della carità può farsi storia in mezzo agli uomini e alla nostra gente”.

Il progetto della Dicesi di Lecce si sofferma ulteriormente sull’analisi fatta dai Vescovi italiani, all’interno del suddetto documento al n° 28, sulla situazione giovanile :”i giovani cercano il senso della vita nella contestazione radicale, in spinte libertarie e istintive, in rivendicazioni utopiche, in socializzazioni provvisorie, nel ritorno nel privato, sconfinando nella violenza e nell’evasione della droga....Subendo le forti pressioni della società dei consumi, non di rado i giovani si mostrano fragili e incostanti, incapaci di dare un senso al loro vivere, prigionieri del tutto e subito, spinti talvolta verso forme di emarginazione psicologica, sociale ed economica. Anche dal punto di vista dell’evangelizzazione, assistiamo al crescere dei fenomeni come l’indifferenza e la difficoltà di accedere all’esperienza di Dio, oppure la forte soggettivizzazione della fede e l’appartenenza ecclesiale condizionata, nonché una sorta di endemico deperimento del consenso intorno ai principi etici”.

In questa situazione, obiettivo della pastorale dovrà essere quello, appunto di .”..abilitare l’uomo alla vita teologale, vale a dire all’esercizio della fede, della speranza, della carità nelle quotidiane situazioni”(‘Il Rinnovamento della Catechesi’, n° 30) e, più chiaramente, in ambito giovanile, ad aiutare i giovani a riconoscere, come ci dice ‘Evangelizzazione e Testimonianza della Carità al n° 46, riportato dal progetto di Bari, che :”La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfezione della carità. Siamo chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cammini : nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quella del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di speciale donazione. Ci rivolgiamo con fiducia ai giovani e alle giovani, perché sappiano puntare in alto e non abbiano timore a seguire con generosità la via della consacrazione totale a Dio, quando avvertono la sua chiamata, rispondendo all’amore con l’amore”.

E’ necessario, perché questa risposta sia possibile, un profondo, costante e differenziato cammino di educazione al servizio e alla missione che deve vedere co-protagonisti il giovane e, soprattutto, la comunità cristiana, giovani e adulti.

A questo proposito, ben tre progetti, quello di Bari, di Lecce e di Vicenza, citano il paragrafo n° 45 del documento ‘Evangelizzazione e Testimonianza della carità’, dove si legge :”Occorre puntare su proposte essenziali, forti e coinvolgenti, che non chiudano i giovani in prospettive di compromessi e nei loro modi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della Chiesa, della società e della mondialità. Il Vangelo della Carità- che racchiude la verità su Cristo, sulla Chiesa e sull’uomo- deve diventare il centro dinamico e unificatore di una integrale pedagogia della fede nella quale il rapporto dei giovani con gli adulti rimane essenziale” ; e ancora :”perché una pastorale giovanile sia solida ed efficace bisogna rivolgere costante attenzione alla preparazione spirituale, culturale e pedagogica degli educatori, in grado di accompagnare i ragazzi e i giovani nella maturazione del loro cammino di fede. Formare i formatori per i nuovi tempi e le nuove esigenze che la Chiesa si trova ad affrontare, è un’evidente necessità pastorale”.

E’ importante notare alcune caratterizzazioni presenti nei vari progetti.

Un’importanza fondamentale nel cammino di educazione alla carità viene data alle varie esperienze di volontariato sociale. Il progetto della Diocesi di Latina cita testualmente il documento ‘Evangelizzazione e Testimonianza della carità’ al n° 48, e afferma che :”L’esperienza sempre più diffusa del volontariato è un’ulteriore, forte testimonianza del servizio delle nostre Chiese in risposta alle diverse povertà e un segno della vitalità etica e sociale del Vangelo della Carità”.

Quindi, vista la grande diffusione del volontariato a livello ecclesiale, è necessario che la comunità cristiana promuova e valorizzi le vocazioni a tale servizio, sostenendole attraverso una costante e attenta azione educativa che ne approfondisca le motivazioni (cfr. Progetto di Brescia
 ), che questo servizio sia caratterizzato il più possibile dalla fedeltà e dalla continuità, per evitare che si ponga come fuga dalla noiosa routine quotidiana (cfr. Progetto di Udine
) e che, infine, siano valorizzate anche le strutture di carità già esistenti, come, per esempio, le varie Charitas diocesane (cfr. Progetto di Carpi
 e di Cesena
).

Due progetti, quelli di Brescia e di Latina, fanno riferimento all’ impegno in politica come espressione di carità
 : la politica, infatti, è rettamente intesa quando ha a cuore la qualità della vita di tutti gli uomini, privilegiando gli ‘ultimi’.

Infine, è  da sottolineare l’attenzione prestata dal progetto della Diocesi di Taranto ai giovani militari in servizio di leva sul suo territorio : a questo proposito si rinnova la dichiarazione di impegno di quella Diocesi in un campo delicato e importante della intera prassi pastorale diocesana e si fa riferimento ad un progetto concreto di aiuto e di carità nei confronti di questi giovani militari, attuato in una parrocchia della città di Taranto attraverso la costituzione di uno specifico ‘Centro di accoglienza militari’.

CAPITOLO QUARTO - GLI OBIETTIVI EDUCATIVI.

In questo quarto capitolo, dopo una breve introduzione, metterò in evidenza quali sono gli obiettivi educativi comuni a quasi tutti i progetti presi in considerazione nella mia trattazione, al fine di determinare, anche e soprattutto, quali sono le scelte educative comuni che sostengono questi obiettivi e la loro plausibilità.

1 - Quale obiettivo per la pastorale giovanile.

Nel tentativo di introdurre l’analisi dei progetti di pastorale giovanile per quanto riguarda l’indicatore ‘obiettivi educativi’, vorrei citare un brano del progetto della Diocesi di Bari, in cui  si mette in risalto la necessità della definizione di un obiettivo raggiungibile e praticabile, davanti, soprattutto, ad un pluralismo di scelte educative che spesso ingenerano uno stato di profonda confusione :”Il ‘dove’ della pastorale giovanile, pur essendo apparentemente chiaro nella mente di tanti operatori pastorali, risulta molto spesso occasione di profonde divergenze e tante volte obiettivo mai raggiungibile. Alcuni, infatti, si limitano solo ad un annuncio strettamente kerigmatico, scaricando poi sui giovani la colpa di non essere capaci di accoglierlo e di viverlo ; altri si danno da fare in varie dimensioni attraverso varie inziative, che però risultano slegate tra loro e non mirate al raggiungimento di precisi obiettivi, giustificate solo dal desiderio di avere una qualche ‘presenza’ di giovani ; altri si tuffano in un ‘giovanilismo pastorale’ che ha come unico effetto ‘l’autoemarginazione’ dei giovani dalla comunità ; infine altri ‘valorizzano’ la disponibilità e la generosità dei giovani per chiedere loro dei ‘servizi’, senza prestare molta attenzione alla loro crescita umana e cristiana. L’abilitare l’uomo alla vita teologale, vale a dire all’esercizio della fede, della speranza, della carità nelle quotidiane situazioni, resta, dunque, un obiettivo facilmente condivisibile dai più, ma fortemente problematico nella sua operazionalizzazione e nella sua praticabilità”.

E’ necessario, quindi, nel campo della definizione degli obiettivi della pastorale giovanile, determinare alcuni principi generali comuni che possano ispirare, poi, la definizione degli obiettivi educativi.

E’ quello che tentano di fare alcuni progetti, in particolare quelli delle Diocesi di Locri, di Palermo e della Conferenza Episcopale Siciliana, quando parlano, rispettivamente, di ‘orientamenti generali’, di ‘linee pastorali’ e di ‘scelte di fondo’.

Il progetto della Diocesi di Locri afferma che, per una buona pastorale giovanile, è necessario richiamare alcuni punti di riferimento di tipo psico-pedagogico : l’Essere, il Partecipare e l’Impegnarsi :”In contrasto con apparire, fare, essere utile, il richiamo all’essere ha ben altre risonanze e contrasta notevolmente con la cultura contemporanea. Risponde anche alla situazione di smarrimento, non identità, divisione, superficialità e massificazione. Educazione dice innanzitutto cammino verso l’identità personale, suppone maturità umana e cristiana, ma non una dopo l’altra o senza l’altra ; è perciò un cammino verso la fede adulta e verso scelte consapevoli e personali di fede.....Nella formazione umana ed ecclesiale, lo stare insieme, il fare comunione, l’accogliere gli altri e il confrontarsi tra tutti sono mete educative irrinunciabili. Partecipare richiede che venga superato lo stadio dello ‘star bene’ nel proprio gruppo o nei gruppi della propria parrocchia o associazione o movimento, e quello del ritenere unico e migliore di ogni altro, il proprio gruppo o movimento. Partecipare suppone il superamento del gruppo-chiuso, o ‘gruppo-rifugio’, per camminare verso la comprensione ed esperienza della comunità umana più ampia e della chiesa locale e universale....[L’impegnarsi] è un livello da una parte ampiamente testimoniato dai giovani di oggi, dall’altra stranamente contrastato dalla cultura dominante : è il servizio come dimensione esistenziale della vita donata agli altri. Comporta un impegno sempre maggiore secondo il progredire della maturazione personale :

a)  un essere presenti nel mondo e al mondo con uno spirito di testimonianza esplicita e con spirito missionario : lo stile di vita assunto e il modo di stare insieme, si presentano come una provocazione di lievito che suscita interrogativi nei confronti di una qualità del vivere alternativa rispetto ad altri modelli contemporanei ;

b)  uno stare nella Chiesa e nel mondo non ‘ripiegati’ sulla propria giovinezza, ma aperti sull’orizzonte adulto costituito da : lavoro, professione, vita consacrata, matrimonio, famiglia, vita civica, sociale, politica. Da qui la necessità di optare per una pastorale non giovanilistica, bensì per una concezione vocazionale e ministeriale della presenza nel mondo e nella Chiesa ;

c)  un assumere ‘ministeri’, e perciò svolgere dei servizi, sia all’interno del proprio gruppo e della propria comunità particolare, che nella Chiesa (nella Zona, nella Diocesi, nella Chiesa universale) per l’evangelizzazione e la promozione umana”.

Come dicevo poc’anzi, il progetto della Diocesi di Palermo parla, invece, di ‘linee pastorali’, che dovrebbero rappresentare come delle costanti, dei ‘punti fermi’, che dovrebbero attraversare tutte le scelte pastorali in ambito giovanile. Il progetto ne identifica cinque :”Ecco quindi le cinque linee pastorali :

a)  Fare pastorale giovanile significa accompagnare il giovane nella scoperta della sua vocazione, nello spirito del Vangelo e nel rispetto delle diverse tappe della crescita umana e spirituale. La direzione spirituale risponde a queste esigenze.

b)  Il giovane è chiamato ad evangelizzare i giovani, anche se non è l’unico evangelizzatore dei giovani :ma è indispensabile che riceva per questo una preparazione.

c)  la pastorale giovanile deve promuovere l’integrazione personale del giovane : la ricomposizione dei valori, dei progetti, delle esperienze.

d)  la pastorale giovanile deve promuovere : 1) l’integrazione del giovane nella Chiesa particolare, sia individualmente preso che in quanto appartenente a gruppi, associazioni o movimenti giovanili che esistano ; 2) l’animazione e la cooperazione missionaria dentro e fuori i confini della Chiesa particolare.

e)  La pastorale giovanile deve promuovere l’integrazione del giovane nella società. Questo comporta un’abilitazione alla lettura della realtà e all’impegno di testimonianza e di servizio, con la disponibilità ad assumere, ove occorra, specifiche responsabilità civili”.

Il documento della Conferenza Episcopale Siciliana, infine, propone un’ulteriore sintesi, delineando alcune ‘scelte di fondo’ :”a) la scelta assolutamente fondamentale è connessa alla meta globale che ci proponiamo : aiutare i giovani a realizzare un incontro vivo col Cristo vivo e porsi alla sua sequela, in compagnia della comunità dei credenti, facendo di Lui il centro unificante la propria vita orientata a vedere, giudicare e agire come Lui. b) Poiché crediamo nella realtà dell’Incarnazione, scegliamo un modello di pastorale giovanile che ‘non intenda catturare i giovani per portarli ai sacramenti, ma indichi loro itinerari validi di formazione alla vita e all’impegno ecclesiale e politico’. E’ la scelta di credere nella profonda connessione tra educazione ed evangelizzazione perché è possibile, anzi indispensabile, ‘educare alla fede’. E’ la scelta dell’icona di Emmaus. c) Questa scelta, che è nella linea dell’integrazione fede-vita ed è sorretta da un’autentica passione per la vita, ha come punti essenziali :

1)  L’assunzione e messa in opera di itinerari formativi che partono dalla vita e ad essa ritornano per una formazione integrale, personale, ecclesiale, sociale.

2)  La mediazione del gruppo come spazio congeniale in cui maturare un progressivo e fondamentale senso di appartenenza ecclesiale.

3)  La tensione costante per la scoperta della vocazione di ciascun giovane passando attraverso l’offerta di ambienti e modelli di vita e la valorizzazione di tutte le potenzialità insite nel protagonismo giovanile in modo che il momento dell’annuncio e del cammino di fede sia sempre accompagnato dal servizio e dalla missionarietà. d) Queste scelte si qualificano tutte dai destinatari privilegiati : gli ‘ultimi’, i ‘lontani’, quelli ‘oltre le mura’. Tutte descrizioni improprie di quei giovani che portano in sé solo brandelli di vita che sono suscettibili di svilupparsi, per il dono incondizionato ad essi, in vita piena. La logica degli itinerari nasce da questa scelta prioritaria. La scommessa della Chiesa degli anni ’90 è sì per i giovani, ma anzitutto per questi giovani ai ‘margini’ : e sono la grande massa”.

Mi sembra di poter affermare, quindi, che l’obiettivo della pastorale giovanile sia quello di abilitare il giovane ad accogliere responsabilmente il dono della vita, e, nell’incontro con Cristo vivo, a giungere all’integrazione fra fede e vita, in vista di una crescita e di una maturazione della fede, all’interno della comunità cristiana, in un vita sacramentale attenta e consapevole, con una tensione missionaria ed evangelizzatrice, cercando di vivere la vocazione personale alla quale il Signore lo ha chiamato.

Nei prossimi paragrafi, riprenderò uno per uno gli elementi di questa definizione, determinandone la portata all’interno dei vari progetti.

1.1 - L’accoglienza della vita come dono che impegna e responsabilizza.

Sembra quasi che, leggendo i vari progetti, quella dell’accoglienza della vita come dono di responsabilità e di impegno, sia considerato come una condizione propedeutica senza la quale non si può  iniziare nessun tipo di cammino di formazione cristiana. 

A questo proposito è molto chiaro il progetto della Diocesi di Bari, quando dichiara :”per questi motivi e partendo dall’idea secondo cui la fede come risposta libera e personale dell’uomo è qualitativamente legata ad una personalità matura capace di strutturarsi e di progettarsi, ci sembra di poter affermare che l’accoglienza della propria vita come dono impegnativo e interpellante risulti essere parte iniziale, ma importante, di un cammino di educazione alla fede”.

Anche il progetto della Diocesi di Treviso è su questa linea, quando afferma che il giovane sperimenta l’incontro con Gesù vivo soltanto all’interno di un processo di crescita ben determinato che presuppone alcuni passaggi fondamentali in cui egli arriva a pronunciare alcuni ‘sì’ in modo cosciente e consapevole. Il primo di questi ‘sì’ è proprio il ‘sì’ alla vita.

Il progetto della Diocesi di Udine, invece, parla proprio di ‘cammino alla fede’ :”la condizione indispensabile perché anche un giovane possa muovere il primo passo verso la fede è determinata dal suo livello di vita, che non deve essere sotto la soglia del minimo vitale umano. C’è allora un primo ‘sì’ che un giovane è chiamato a pronunciare nei confronti della vita e che consiste nella decisione, motivata e matura, di ‘voler vivere’. Molti sono i giovani che oggi vivono ‘fuori del tempio’, pronunciando dei ‘sì’ soffocati oppure disturbati. Alcuni di questi ‘sì’ appartengono a giovani immersi nel disimpegno, nell’esperienza del non-senso, nella rassegnazione o nell’autosufficienza. Altri invece sono di giovani sollecitati a consegnare con troppa facilità la gestione della propria vita a ‘agenzie’ che hanno finalità di sfruttamento e di consumo. Per essi, arrivare a pronunciare un ‘sì’ consapevole, riconquistato e motivato alla propria vita, significa riappropriarsi progressivamente del vissuto quotidiano come luogo di esperienze vitali e costruzione di se stessi.

Ma ci sono anche molti giovani che vivono sulla ‘soglia del tempio’ e che sono chiamati a prendere coscienza che la vita è dono e provoca a responsabilità : anche questi devono essere accompagnati a pronunciare un ‘sì’ a una vita responsabile e impegnata”.

Infine, il progetto della Diocesi di Vicenza, parla giustamente di un preciso compito educativo che si contraddistingue dal suo tendere a far maturare il giovane verso una precisa e definita ‘maturità umana’ affinchè essa costituisca la base essenziale sulla quale costruire un progetto di educazione alla fede. La meta, quindi, diventa proprio quella di educare i giovani a diventare ‘adulti’ :”Questo è il traguardo, ma non si tratta di una meta raggiungibile una volta per tutte. E’ piuttosto un punto di arrivo sempre parziale, dinamico, da perfezionarsi incessantemente. Il cammino verso la maturità deve far gradualmente sorgere nel giovane consapevolezza e disponibilità a coltivare se stesso nella direzione della stabilità, fedeltà, responsabilità, apertura progettuale. Per fare ciò è necessario procedere congiuntamente su due piani :

a)  la vigilanza/liberazione dai condizionamenti :nonostante la coscienza possa essere ‘assediata’ si dovrà aiutare il giovane a comprendere come l’uomo, quantunque condizionato da molteplici fattori interni ed esterni a lui, può tuttavia attingere uno spazio libero in cui si matura e si misura la responsabilità personale ;

b)  il rinvigorimento delle strutture/dimensioni della coscienza, cioè dell’io personale, che sono fondamentalmente :
1)  la capacità critico-razionale : il compito sta nel condurre il giovane a maturare gradualmente la riflessione pacata su di sé e sulla realtà, l’interiorizzazione dei valori  e la capacità di discernimento, abilitando alla capacità di fare delle scelte di vita umanizzanti ;

2)  la libertà : l’intervento educativo deve muoversi lungo i due profili riguardanti la ‘libertà da’ e la ‘libertà per’.
3)  l’attitudine alla relazione : l’azione educativa deve aiutare la persona a bandire ogni visione più o meno consapevolmente strumentale dell’altro. Solo così l’altro può essere riconosciuto nella sua alterità, unicità, identità e divenire interlocutore efficace anche ai fini della propria progettazione esistenziale. Vanno quindi coltivati atteggiamenti quali l’ascolto, l’apertura, l’accoglienza, la condivisione.
La meta è quella di promuovere nella persona una consolidata capacità di decisioni responsabili di fronte ai compiti che la vita concretamente pone, che egli assuma una abituale capacità di ‘rispondere’.

Le cinque direzioni della responsabilità sono :

1) responsabilità verso se stessi ;

2)  responsabilità verso gli altri ;

3)  responsabilità verso la terra ;
4)  responsabilità verso la ‘città dell’uomo’ ;
5)  responsabilità verso Dio e la comunità cristiana.
Se viene meno questa primaria opera di edificazione interiore, tutto il resto difficilmente potrà trovare il terreno adatto per mettere radici”.

1.2 - L’incontro con Cristo vivo.

Dopo aver aiutato il giovane a ‘crescere in umanità’, la pastorale giovanile si prefigge il grande obiettivo di abilitare il giovane all’incontro con Gesù. Un Gesù vero, reale, vivo, che continua a camminare con gli uomini sulle strade del mondo, che vuole diventare il centro della nostra esistenza e il punto di riferimento assoluto per le scelte quotidiane che ciascuno di noi è chiamato a compiere. Un Gesù Via, Verità e Vita, che rappresenta il senso ultimo della vita di ogni uomo, che spinge all’impegno e che rivela a ciascun uomo la propria vocazione al servizio del Regno di Dio e della ‘città degli uomini’.

Questi concetti sono presenti in quasi tutti i progetti analizzati.

Il progetto della Diocesi di Como così afferma :”Al centro della proposta cristiana agli adolescenti a ai giovani non ci sono alcune idee, ma la rivelazione di Gesù Cristo, Primogenito del Padre, ‘come amico, come guida e come modello, ammirevole e tuttavia imitabile ; la rivelazione del suo messaggio capace di dare risposta agli interrogativi fondamentali ; la rivelazione del disegno di amore del Cristo Salvatore, come incarnazione del solo vero amore e come possibilità di unire gli uomini’”.

Anche il progetto della Diocesi di Carpi dichiara :”L’appello a crescere verso Cristo implica una risposta che non può essere episodica e superficiale. Se vera, sarà coinvolgente tutta la vita del giovane in un cammino di fede che rispetti le tappe e i momenti fondanti l’esperienza cristiana”.

Il progetto della Diocesi di Latina, invece, domandandosi quale sia l’obiettivo di fondo di tutta la pastorale giovanile, dice che :”....è quello di far risuonare nella vita di ciascuno la scoperta che Gesù è il senso dell’esistenza, fino a confessarlo e celebrarlo nella comunità dei credenti e aprirsi al Regno di Dio”.

Ancora, il progetto della Diocesi di Brescia afferma che :”L’incontro di ogni giovane con Cristo

vivo, che ogni educatore o comunità cristiana si prefigge come obiettivo, non va mai lasciato sottinteso. E’ necessario proporlo in un annuncio esplicito, servirlo con un itinerario, farlo toccare con mano nella testimonianza della comunità cristiana”.

 Anche il progetto della Diocesi di Cesena, si esprime in questi termini :” Gesù Cristo si propone all’uomo come l’unico capace di comprendere e di chiarire le esigenze da cui è costituita la vicenda umana. Gesù va incontro all’uomo, proponendogli se stesso come il luogo in cui la vita è fatta più vera....La forza e la novità della proposta cristiana consiste nell’identificarsi con la stessa persona di Gesù Cristo, sacrificatosi liberamente per amore dell’uomo : risorto, è vivo e presente nella storia degli uomini attraverso la sua Chiesa. Ben lontana dall’essere un’ideologia, la scelta di Gesù contiene in sé l’esigenza di una rottura :chi intende seguirlo deve affrontare la sfida con la mentalità del mondo, impregnata di individualismo e di scetticismo”.

Infine, il progetto della diocesi di Taranto, in modo molto approfondito, afferma che questo incontro, storico ed esistenziale, deve avvenire nella scoperta del Vangelo e nei Sacramenti  e nei poveri :”Ma dove il giovane che ama la vita può incontrare Cristo, il Vivente ? Il luogo in cui il giovane si incontra con il Corpo e lo Spirito di Cristo è il vangelo. Dalla sua lettura (meditata, pregata, contemplata) il giovane scopre che Cristo si rende presente nella vita secondo lo stesso dinamismo con cui risponde ai problemi della vita umana che egli comincia a scoprire....Altri luoghi privilegiati dell’incontro con Cristo sono le realtà sacramentale della Chiesa e la persona del povero.Attraverso un’attenta riflessione mistagogica l’animatore di pastorale giovanile aiuterà i giovani a vedere nei Sacramenti della Chiesa non dei semplici riti, ma autentici eventi di grazia, attraverso i quali lo Spirito di Cristo viene comunicato ai fedeli.

Con grande senso di carità cristiana, l’educatore dei giovani polarizzerà la loro attenzione sui poveri, perché essi siano amati con il cuore di Cristo, e verso i quali occorre stimolare concreti gesti di solidarietà. In tal modo la vita liturgica (Sacramento) e la prassi quotidiana dell’esperienza umana (la presenza dei poveri) diventano due luoghi ove è possibile realizzare l’incontro con Cristo, che favorisce la riscoperta del significato fondamentale dei Sacramenti del Battesimo e della Cresima, il dono gratuito di essere figli nel Figlio e partecipi della sua missione salvifica”.

Questa riflessione presente nel progetto di Taranto, ci apre già all’ulteriore passo che viene compiuto da alcuni progetti, soprattutto in riferimento al ‘come’ aiutare i giovani a incontrare Gesù nella loro vita quotidiana.

A questo proposito, il progetto della Diocesi di Lecce sostiene che  :” la proposta da fare ai giovani, dunque, è questa : Cristo, Figlio di Dio, ci aiuta a vivere, accompagna il nostro cammino e ci conduce non solo alla verità ma anche alla libertà....Bisogna perciò, presentare Gesù solo come amico e fratello, compagno di viaggio, pellegrino amabile e dimesso che desidera accompagnarlo per la vita....Da questa idea-chiave, che è la sostanza della catechesi giovanile, verranno orientamenti e prospettive che sinteticamente desidero qui rammentare :

a)  superare l’egoismo : il giovane, per natura, è sempre proteso verso la conservazione di sé e ha nel suo cuore la spinta egoistica propria di chi ancora non si è affermato....In questa situazione psicologica, conoscere Gesù vuol dire anche conoscere il fratello e raccogliere la parola di vita : chi cerca la propria vita, la perde ;

b)  aprirsi agli altri : per superare l’egoismo, bisogna avvertire che esistono gli altri e bisogna aprirsi ai loro bisogni e alle loro esigenze ;
c)  organizzare e promuovere la partecipazione dei giovani ai servizi di carità : oggi si va sviluppando molto il volontariato sociale e soprattutto i giovani si sentono attratti verso forme di testimonianza nuove, incisive e moderne, che li portano ad uscire dal proprio egoismo, per aprirsi alle necessità dei fratelli. Dalla obiezione di coscienza al volontariato ospedaliero, dall’aiuto agli handicappati al volontariato della Charitas ad ogni altra forma di impegno concreto a favore dei poveri e dei deboli, tutto nasce dalla slancio giovanile che si accende alla scintilla di Cristo. La differenza tra i giovani cristiani e gli altri giovani, che dedicano il loro tempo al divertimento, alla musica e a tutto il resto, è nel diverso modo di concepire la vita e di rapportarsi con gli altri”.

Il progetto della Diocesi di Latina, poi, afferma :”In termini più operativi, fare pastorale giovanile significa aiutare adolescenti e giovani a :

a)  prendere coscienza del dono di Dio e ad amare la vita, a partire da quella quotidiana, con tutte le sue manifestazioni : amicizia, gioco, sport, solidarietà, cultura, lavoro, divertimento.... ;

b)  incontrarsi con Cristo, Signore della vita, e a celebrarlo nella comunità cristiana imparando a leggere con l’intelligenza della fede, sotto ogni semplice domanda, la ricerca dell’ulteriorità e di Assoluto ;
c)  fare dono della propria vita alla comunità ecclesiale e civile per la salvezza del mondo”.

In modo molto più organico e definito, il progetto della Diocesi di Brescia, infine, delinea alcune ‘accentuazioni’ di tipo metodologico, degne di nota :”Per questo tragitto, diversificato a seconda dei destinatari, sono importanti alcune accentuazioni :

a)  Favorire una solida spiritualità come formazione di una struttura di personalità cristiana che ha in Gesù il suo riferimento, aiutato in questo cammino esigente da una guida spirituale.

b)  Sostenere il passaggio da comportamenti sempre più fedeli all’esperienza di Cristo a un’etica globale della vita.
c)  Curare che nella formazione umana e cristiana abbia un posto rilevante l’educazione ad una seria professionalità nel proprio lavoro.
d)  Aprire la vita di coppia alle esigenti leggi dell’amore cristiano, capace di accogliere in sé il progetto globale dell’amore di Dio. A questo proposito è necessaria una preparazione adeguata, non formale, alla scelta del matrimonio cristiano per la quale i corsi prematrimoniali, che già lodevolmente si tengono, sono solo il punto di arrivo e di sintesi di un cammino di crescita distribuito nel tempo.
e)  Sensibilizzare alla politica come forma squisita di carità, come scelta possibile di impegno e di servizio.
f)  Offrire un’ampia e articolata gamma di gruppi e di aggregazioni : gruppi non solo di catechesi, ma anche di servizio, di approfondimento culturale, di impegni in campi specifici, gruppi non solo funzionali a qualche attività (gruppi di animatori e di catechisti), ma di crescita e di formazione.
g)  E’ necessario fin dall’inizio, ipotizzare lo sbocco del gruppo giovanile per garantire continuità all’esperienza di fede, novità di apporto alla comunità cristiana e un inserimento graduale nella realtà del mondo adulto....L’assenza, spesso drammatica, di adulti giovani nella vita della comunità cristiana impone la creazione (dove non ci sono) o la continuazione di gruppi di giovani coppie che non si isolano tra di loro, ma che mettono al servizio della comunità intera la grazia del sacramento del Matrimonio che essi vivono.
h)  Ulteriore tappa è la conoscenza più profonda e riflessa della globalità del mistero cristiano, servita in buona parte dal catechismo dei giovani, ma da approfondire in occasioni appositamente costituite come la Scuola per Operatori pastorali, la Scuola di Teologia, le Settimane di Approfondimento....Particolare attenzione, a questo riguardo, deve essere rivolta agli universitari, perché nella loro specializzazione professionale (umanistica e scientifica) siano aiutati a crescere nella fede e in una matura conoscenza altrettanto dignitosa delle verità dell’esperienza cristiana”.

1.3 - Diventare ‘adulti nella fede’.
Questo cammino progressivo, dopo aver condotto il giovane ad accogliere la vita come dono interpellante e ad incontrare il Signore della vita, Gesù Cristo, raggiunge un ulteriore obiettivo nella integrazione fede-vita che costituisce il giovane come ‘adulto nella fede’.

A questo proposito, il progetto della Diocesi di Bari afferma :”La vita, accolta e vissuta, è dimensione che si protende in avanti, è abbozzo di un progetto che chiede di perfezionarsi. Il sì alla vita è già un sì a Colui che ne è la ragione ultima  e costituiva e al suo progetto. In questo modo, fede e vita dialogano in un modello responsoriale e interpellante realizzando l’integrazione fede-vita che porta il giovane ad organizzare la propria esistenza intorno a Gesù Cristo e al suo messaggio, testimoniato dalla comunità”.

Approfondendo ulteriormente il concetto appena espresso, il progetto della Diocesi di Udine, sostiene che :”Se Gesù può venir seguito dapprima come persona significativa ed interessante, successivamente il cammino continua verso una fede vera che porta il giovane ad affidarsi totalmente al Signore della vita, riconosciuto e confessato come l’unico Salvatore della storia di ogni esistenza. Tutte quelle persone che hanno incontrato Gesù come liberatore danno vita ad una comunità, che cammina al suo seguito e che celebra la certezza della sua presenza. L’incontro con Gesù nella Chiesa illumina l’esistenza di una luce nuova e provoca la costruzione di un mondo nuovo diverso da quello pensato dall’uomo secondo la sua sola sapienza umana. L’esperienza di fede ,perciò, sfocia nell’esperienza etica”.

Ma come è possibile arrivare ad una tale maturità di fede ? A questo interrogativo cerca di rispondere il progetto della Diocesi di Vicenza, quando dichiara :”Questo cammino di appropriazione delle scelte di fede trova nella comunità cristiana il necessario contesto di sviluppo ed insieme il privilegiato luogo di espressione. Dunque il cammino di appropriazione della fede non può essere pensato in termini individualistici, ma come pedagogia ecclesiale globale di incontro con Cristo.

Concretamente l’itinerario si articola attorno alle dinamiche tipiche della comunità animata dallo Spirito : Parola, Eucaristia, Carità, Testimonianza/Servizio.

Alla luce di queste coordinate generali si possono individuare due direzioni del processo di maturazione :

a)  l’integrazione : intesa come processo di composizione unitaria e gerarchizzata dei valori portanti dell’esistenza ;

b)  polarizzazione religiosa : i valori cristiani, integrati nella totalità dell’esistenza umana, diventano elemento portante ed unificante di tutti gli altri interessi che vengono riordinati alla luce di questa scelta di fondo”.

Ed è proprio sull’educazione al senso della comunità cristiana che mi soffermerò nel prossimo paragrafo.

1.4 - Nella comunità dei credenti.

Come è già stato messo in evidenza in precedenza 
, la comunità cristiana riveste un ruolo fondamentale nel cammino di educazione alla fede dei giovani che, quindi, devono essere formati ad uno spirito fortemente ecclesiale  e comunitario. Sappiamo, infatti, che senza la Chiesa non vi è salvezza.

Ma come dovrà porsi la Chiesa di fronte ai giovani oggi per essere convincente e per poter esercitare la sua funzione di salvezza ?

A questo interrogativo cerca di rispondere il progetto della Diocesi di Latina, quando parla di ‘Chiesa abitabile’ ed indica un ‘quadrilatero’ di atteggiamenti da vivere da parte della Chiesa stessa affinchè rappresenti per tutti i giovani un luogo in cui possano incontrare il Signore della vita :”Essa si presenterà come casa abitabile e s’impegnerà a vivere gli atteggiamenti della :

a)  simpatia : come Paolo, la comunità cristiana cercherà di farsi ‘giovane con i giovani’ e, rifuggendo da ogni giovanilismo ingenuo, patetico e indisponente, si ispirerà alla regola di S.Giovanni Bosco :’basta che siate giovani perché io vi ami’ ;

b)  fiducia : la comunità cristiana guarda con grande fiducia ai giovani, non perché ‘in fondo sono bravi ragazzi’, ma perché Dio li ama, e perciò sa scommettere sulla loro capacità di esprimere senza sconti i talenti della giovinezza ; come ha detto il Papa ‘prima di essere un problema, i giovani sono una ricchezza’ ;
c)  gratuità : la Chiesa diocesana non si  rivolge ai ragazzi e ai giovani con il segreto desiderio di vedere prima o poi ingrossare le file né tantomeno li guarda con l’occhio dei predatori, pronti a piantare bandierine di conquista, ma condivide lo stile di sincera gratuità del Vescovo che ha dichiarato di considerare una tentazione il sogno di volerli ‘recuperare all’organizzazione’ ;
d)  sintonia : a volte ci si illude che ‘basti alzare il volume della proposta per farsi ascoltare’ ; è necessario invece stabilire una buona sintonia, selezionare la giusta lunghezza d’onda, pulire il canale da ogni interferenza...”.

Un cenno al ruolo della comunità cristiana viene anche offerto dal progetto della Diocesi di Lecce, quando afferma :”La comunità cristiana deve meditare....per offrire alla gioventù modelli di religiosità, aderenti alle loro esigenze e ai loro bisogni, tenendo conto che anche le celebrazioni liturgiche per i giovani devono avere modalità di espressione diverse e più penetranti di quelle degli adulti”.

Una riflessione di tipo teologico, invece, viene portata avanti all’interno dei progetti delle Diocesi di Taranto e di Cesena.

Il progetto di Taranto parla della Chiesa come di un ‘luogo sociologico ma anche teologico’ :”La risposta che il Vangelo suggerisce a chi mostra interesse nei confronti di Gesù è una sola :’Vieni e vedi’ (Cfr. Gv. 1,35). Oggi questo invito di Cristo risuona ancora sulle labbra della Chiesa : essa è, oggi come duemila anni fa, ‘il luogo dove Cristo abita’. Pensare di incontrare Cristo, senza la mediazione della Chiesa, è un’ingenuità. Non è possibile dire sì a Cristo e no alla Chiesa. E’ la Chiesa che annuncia, celebra e testimonia la presenza viva di Cristo, è la Chiesa il luogo per antonomasia dell’incontro con Cristo vivo e presente nella storia umana, ed è in compagnia della Chiesa che l’incontro con Cristo si esprime in tutta la sua potenzialità operativa e si irradia in ogni ambito della esperienza umana : in famiglia, a scuola, nel lavoro, nell’attività di ogni giorno e nel tempo libero. La realtà della Chiesa si propone al giovane come ‘luogo’, non solo in un approccio puramente sociologico, ma anche in un approccio autenticamente teologico. La Chiesa è chiamata a rinnovare verso i giovani lo sguardo di simpatia di Cristo sulla vita umana.....”.

Il progetto di Cesena, invece, si esprime sulla Chiesa come mistero di comunione :”L’incontro con Cristo non può avvenire che per mezzo della Chiesa.....La sua realtà quindi non si esaurisce nella sua struttura visibile, ma affonda le sue radici nel mistero della Trinità. Della Chiesa è molto più ciò che nel mistero di nasconde di ciò che appare tra i limiti delle sue membra”.

Sono molti i progetti, poi, che mettono in risalto l’importanza fondamentale che riveste l’esperienza del gruppo ecclesiale e delle associazioni nella maturazione, nei giovani, del senso di appartenenza ecclesiale : alcuni progetti 
, infatti, indicano il gruppo come luogo privilegiato, oppure ‘spazio congeniale’, per la formazione di questo fondamentale senso ecclesiale.

Il progetto della Conferenza Episcopale Toscana, infatti, afferma :”Strumento privilegiato per la realizzazione di una relazione educativa è certamente il gruppo, come luogo e spazio di aggregazione, di socializzazione e di dialogo, ad ogni livello. E tra i gruppi sono certamente da privilegiare le forme associative che garantiscono stabilità e continuità. Nel gruppo è possibile fare esperienza di ascolto (degli altri e di Dio), di conoscenza (di se stesso, degli altri e di Dio), di scambio, di accoglienza reciproca, di condivisione, di solidarietà. Valori questi basilari per un cammino di libertà, consapevolezza e responsabilità, che può portare alla riscoperta della gioia di vivere e del coraggio di sperare, radicata nell’esperienza vissuta personalmente e comunitariamente del Cristo risorto, Signore della vita”.

Il progetto della Diocesi di Latina parla addirittura de ‘la grazia del gruppo’ :”Perché gli obiettivi su indicati possano essere più facilmente conseguiti, risulta praticamente indispensabile la mediazione di un gruppo formativo , cioè di un gruppo in cui, con l’aiuto di un educatore-animatore, si possa fare un cammino di fede, di amicizia e d’impegno. Non è possibile in via ordinaria far passare un ragazzo ‘dalla strada alla chiesa’ senza dargli l’opportunità di una sorta di ‘atrio dei gentili’. Il gruppo favorisce la crescita comunitaria, personifica i valori, introduce nel vivo di una tradizione. ‘Fare branco’ è tutto sommato più facile ; il gruppo, invece, mobilita ; ci caccia dalla nostra poltrona e ci mette in cammino verso gli altri. Con il gruppo si costruisce la comunità. Ma occorre che non lo si riduca né all’adunanza né alla conferenza, né alla riunione-confusione, tipo ‘a bocca aperta’”.

Il progetto di Taranto parla dei gruppi giovanili come di ‘luoghi di integrazione sociale’, ma anche dei gruppi come ‘luoghi teologici’ :”I gruppi giovanili sono anche luoghi di integrazione sociale, che esercitano una funzione preventiva nei confronti di tutte quelle forme di disagio (droga, criminalità) che affliggono la popolazione giovanile. E’ una funzione educativa questa, che va promossa  e sostenuta, perché oggetto della missione della Chiesa è il servizio dell’uomo in tutte le sue autentiche necessità....I gruppi giovanili devono essere attenti alla cultura del territorio ove sono presenti, devono conoscerla, per poter in essa operare, in senso promozionale umano verso quei giovani che non frequentano alcuni gruppi ecclesiali e conducono un’esistenza priva di ‘senso’ o nociva per loro e per gli altri.....I gruppi giovanili sono soprattutto luogo teologico dove il dinamismo della fede dei giovani si esprime, cresce, si sviluppa in modo da favorire la ‘formazione di personalità cristiane adulte nella fede e solidali con i bisogni del territorio’. Nel gruppo occorre educarsi ed educare ad un’accoglienza e a una ospitalità reciproca con cui esprimere, nel piano concreto dei rapporti, la profondità del mistero che l’incontro con Cristo rivela e in cui lo Spirito Santo coinvolge.....Rendere gli altri parte della propria vita è la vera imitazione di Cristo, che nel Battesimo ci ha ospitati fino a renderci membra del suo corpo. Vi sono due fattori che rendono possibile e che facilitano sempre di più il dilatarsi dell’esperienza di gruppo. Il primo è l’insistenza discreta sulla dimensione quotidiana dell’esperienza di gruppo ; il secondo aspetto è l’esperienza pubblica, visibile dell’esperienza di gruppo secondo l’esortazione di S.Paolo :’la vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini’ (cfr. Fil, 4,5)”.

Il progetto della Diocesi di Cesena, poi, dopo aver sottolineato il ruolo del gruppo come via e iniziazione per una autentica esperienza di Chiesa
, ne definisce le mete fondamentali :
“ 1) Riscoprire il gusto della vita e della propria appartenenza a Cristo per mezzo del Battesimo.

2)  Percepire l’originalità del proprio gruppo dentro il contesto della Chiesa, in modo da cogliere non solo il proprio posto dentro il gruppo, ma anche il posto del gruppo dentro la Chiesa.

3)  Vivere l’unità di comunione con i propri fratelli di fede e di solidarietà con tutti gli uomini, come realtà fondante di ogni altro rapporto.
4)  Coinvolgere tutta la persona, secondo la specifica vocazione personale, nella missione universale di santificazione, di evangelizzazione e di carità ecclesiale.
La pastorale di gruppo, quindi, non può chiudere la persona e lo stesso gruppo su se stessi in una spirale involutiva, ma deve aprirli verso la più vasta esperienza dell’unità pluriforme della Chiesa”.

Nei progetti delle Diocesi di Latina e di Taranto, poi, viene dedicato un certo spazio anche alla riflessione sul ruolo delle associazioni e dei movimenti.

Il progetto di Latina, nell’ambito della definizione dei ‘Dieci punti di non-ritorno’ della pastorale giovanile, parlando proprio di vari livelli di appartenenza, afferma :”La comunità cristiana si deve aprire ad una pluralità di proposte e di metodologie. Questo esige riconoscimento e valorizzazione delle forme associative e dei movimenti ecclesiali entro una progettualità comune. Le associazioni diventano necessarie come scuole di santità, come luoghi di realizzazione di particolari vocazioni. Pretendere di imporre a tutti i giovani la stessa ‘camicia’ equivarrebbe a fare della casa comune una fredda caserma”.

Il documento della Diocesi di Taranto, invece, pone la riflessione sulle associazioni all’interno di quella più ampia riferita alla comunità parrocchiale :”la comunità parrocchiale è, di solito, il principale luogo teologico in cui il giovane vive il suo primo incontro con Cristo e dove questo incontro diventa storia di comunione duratura, continua, permanente. E’ importante, anzi doveroso, che le parrocchie recuperino uno specifico dinamismo missionario nei confronti dei giovani....Per questo è necessario che la parrocchia offra momenti e luoghi di incontro, di partecipazione e di impegno a tutti i singoli giovani che vi si accostano, come anche alle associazioni e ai movimenti che, in unione con il Vescovo, sono presenti nella Diocesi.

La comunità parrocchiale esprime la sua diaconia verso i giovani attraverso gruppi giovanili appartenenti ad associazioni o movimenti che, nella loro varietà, sono un prezioso aiuto e una grande speranza per la missione della Chiesa.

Attraverso i gruppi, la Chiesa si rende vicina ai giovani : li accoglie, li promuove nella vita sociale e umana,  li guida verso un’autentica esperienza di fede”.

1.5 - La riscoperta del valore dei Sacramenti.

L’obiettivo educativo della riscoperta del valore  e del significato dei Sacramenti è presente in alcuni progetti, soprattutto in quelli delle Diocesi di Como, di Taranto e di Mondovì.

Nel progetto di Mondovì si parla soprattutto della riscoperta, nell’ambito di una forte tensione progettuale, della dimensione battesimale e di quella eucaristica, componenti essenziali della vita cristiana :”Il Battesimo è il sacramento dell’identità cristiana che la Cresima, per opera dello Spirito, porta a compimento attraverso l’esercizio concreto di tutte le sue potenzialità nella comunità cristiana....L’itinerario di fede in questo periodo (il dopo-Cresima, ndr) si caratterizza, quindi, come cammino verso la consapevole acquisizione del proprio ‘essere’ e del proprio ‘agire’ da cristiani nella Chiesa e nel mondo cioè come una continua ratifica e conferma del Battesimo.....In un certo senso è possibile scorgere nella progressione : vivere con Cristo, in Cristo e per Cristo, ciò che la Chiesa stessa ci fa sperimentare nella liturgia eucaristica, sorgente e vertice di tutta l’esistenza cristiana. Prima, infatti, essa ci accoglie e ci raduna, poi ci propone il confronto con la Parola di Dio che scava dentro di noi e ci rivela a noi stessi, infine ci associa a Cristo che mette la sua vita a salvezza del mondo. Non c’è meraviglia se si pensa che sostanzialmente un cristiano adulto è una persona eucaristica. Pertanto, l’educazione al senso della Domenica come Giorno del Signore e della Chiesa è un impegno costante di tutto il cammino”.

Il progetto della Diocesi di Taranto afferma che il cammino formativo di un giovane alla fede, deve essere quasi scandito dalla presenza trasformante del sacrificio eucaristico :”.....l’Eucaristia (e con essa tutta la vita liturgica) ha da essere un evento evangelizzante, cioè deve poter donare in maniera trasparente l’annuncio dell’amore trasformante di Dio e della vittoria del Signore Gesù Cristo, risorto dai morti, sul male, sulle divisioni, sul peccato, sulla morte. L’intervento salvifico di Dio, il suo passaggio nella storia umana, personale e comunitaria (fino a comprendere l’umanità intera), suscitano prima di tutto ‘lo stupore e la gioia della salvezza ritrovata’, e quindi la interiore necessità di innalzare ‘un canto nuovo’ a Dio salvatore ed amico dell’uomo....Gli adolescenti e i giovani vanno educati a considerare l’Eucaristia come il vertice della vita cristiana, ciò di cui ‘nulla si può pensare di più beato’. In questo contesto, il ‘precetto’ sarà inteso non come un peso opprimente, ma un’esigenza e un dovere di gratitudine a Dio che ci ha donato tutto nel Figlio e nello Spirito Santo. Le celebrazioni con la presenza di adolescenti e giovani, perciò, saranno ricche di segni, che parlano al cuore e all’intelligenza, gioiose, ricche di canti non per spirito di esibizionismo, ma per esprimere l’esultanza derivante dall’intervento di Dio Salvatore. Già le antiche comunità vivevano in questo modo la liturgia, specialmente l’Eucaristia. L’atmosfera non dovrà essere artificiosamente allestita, ma piena di santa e schietta gioia, che è un dono dello Spirito Santo. La festa, per i cristiani, ha ancora un senso, perché è memoriale delle opere di Dio ‘che ci ha chiamati dalle tenebre all’ammirabile sua luce’ (cfr. 1 Pt 2,9), e perché è anticipo della ‘domenica senza tramonto’, quando l’umanità intera entrerà nel suo riposo. In questo contesto, sarà possibile rievangelizzare la domenica come giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’Eucaristia, giorno della missione, giorno della carità, giorno della festa, giorno escatologico”.

Lo stesso discorso può essere fatto anche per il Sacramento della Riconciliazione :”.....da vivere nella compunzione e nella gioia, come momento culminante di un processo di conversione voluto da Dio, attuato nella croce da Gesù Cristo, nella Grazia dello Spirito Santo, fatto proprio dal singolo fedele, vissuto nella Chiesa Madre che accompagna i peccatori e li raccoglie nel suo grembo. Una forte catechesi liturgica e mistagogica potrà aiutare i ragazzi e i giovani a recuperare il senso dei segni scelti da Dio per significare e produrre gli effetti di grazia, la vita divina in noi”.

Il progetto della Diocesi di Mondovì, infine, propone un’attenzione particolare alla preparazione in vista della ricezione del Sacramento della Confermazione, punto focale della pastorale rivolta agli adolescenti e ai giovani :”Questo sacramento, infatti, può essere considerato un crocevia della pastorale, anzitutto dei giovanissimi e dei giovani. Dalla Cresima essi possono sviluppare un cammino atto a stimolare la presa di coscienza della testimonianza cristiana, della missione e della ministerialità. Tre prospettive dunque diverse e complementari. Non sono la stessa cosa. La testimonianza è l’esempio di una vita coerente. La missione è l’impegno a diffondere il Vangelo con la sapienza e il coraggio di una parola e di una vita controcorrente. Il ministero è l’assunzione di uno specifico servizio. Come ad esempio, fare l’animatore, il catechista. La Cresima è pure occasione singolarissima in cui tutta la comunità rende testimonianza al Risorto. Anche se purtroppo l’assemblea della Cresima è costituita sovente da cristiani saltuari e lontani, senza che ci sia quel nerbo di comunità capace di creare un clima di fede accogliente, gioioso e solidale. La Cresima è talora un confluire di genitori, un po’ costretti e un po’ distratti, a condividere l’ultima festa religiosa dei figli.

Vogliamo allora restituire alla Cresima il significato più vero di crocevia di una fede che volge verso l’età adulta, con la partecipazione vera dei genitori, degli educatori e della comunità cristiana ?”.

Questo è l’obiettivo che si prefigge il progetto della Diocesi di Mondovì, con una sottolineatura conclusiva importante :”Ciò che sarà importante è la continuità nella catechesi che diventa preghiera e si trasforma in testimonianza di vita”.

1.6 - Verso la missione.

Come già messo in risalto precedentemente
, un ulteriore obiettivo  educativo è quello dell’educazione del giovane allo spirito missionario : i giovani sono i primi testimoni della propria fede nei confronti dei loro coetanei.

Il progetto della Diocesi di Taranto ci ricorda questa realtà, proprio quando parla di educazione alla missione :”I cristiani sono sempre ‘inviati’ dal Signore risorto a testimoniare la novità perenne del Vangelo della carità ; è molto opportuno che gradualmente i giovani siano coscientizzati su questo aspetto della loro consacrazione battesimale ed abilitati a viverla pienamente”.

Poco prima, parlando di dimensione missionaria da sviluppare all’interno dei gruppi giovanili, sempre il progetto di Taranto afferma :”Il gruppo giovanile deve essere animato da una dimensione missionaria verso gli altri giovani....Tra gli ambiti specifici di impegno missionario dei giovani e per i giovani, emergono, con forte rilievo, la pastorale degli studenti e quella dei giovani lavoratori. Il compito missionario dei giovani, verso altri giovani, postula la presenza viva di Cristo in loro, la necessità di evangelizzare continuamente se stessi per poter evangelizzare gli altri, lasciarsi convertire da Cristo e dal suo Spirito al Vangelo, per diventare, nelle sue mani, strumento di fede e di conversione.

La loro responsabilità è radicata nel Sacramento del Battesimo, di cui essi hanno preso coscienza, per una missione a cui sono stati abilitati dal Sacramento della Cresima.

La scoperta della vocazione missionaria del gruppo fa sì che gli educatori assumano concrete iniziative in favore dei giovani che sono lontani dalla pratica sacramentale e sono indifferenti nei confronti della Chiesa. Se i giovani sono chiamati ad essere missionari di altri giovani, la comunità ecclesiale è chiamata a favorire in tutti i modi gli itinerari di fede a vantaggio dei giovani e a promuovere anche la loro crescita culturale. Non dovrà essere opposta alcuna difficoltà a dare progressivamente ai giovani funzioni di responsabilità educativa e a inserirli negli organismi di partecipazione ecclesiale e civile”.

Al problema dei giovani cosiddetti ‘lontani’ si riferisce anche il progetto della Diocesi di Como :”E’ discorso ancora ricorrente tra alcuni educatori domandarsi se il compito della comunità cristiana sia quello di privilegiare la formazione del gruppo dei ‘vicini’ o piuttosto se non sia necessario raggiungere anche i ‘lontani’.

E’ criterio saggio tenere aperti gli orizzonti della pastorale senza circoscrivere gli interventi educativi a coloro che accolgono facilmente l’invito.

Pertanto, mantenendo esigente la proposta di fede, si trovino per i ‘lontani’  le vie più accessibili alla loro mentalità , il rispetto della loro situazione, l’accoglienza per tanti valori comuni, una sincera amicizia, una vicinanza discreta nei momenti di difficoltà.

Ma non si dimentichi che si è autenticamente ‘missionari’ nella misura in cui si è ‘formati’ : è il metodo di Gesù con i suoi discepoli è il metodo della Chiesa. Così la comunità cristiana educa alla dimensione missionaria i giovani che accettano un cammino metodico di formazione cristiana. E i giovani stessi diventano i migliori evangelizzatori dei loro coetanei”.

Il progetto della Diocesi di Lecce parla di una duplice missione dei giovani, quella nella Chiesa e quella nel mondo :”Per aiutare i giovani a trovare il loro posto nella Chiesa e nel mondo e realizzare così la loro vocazione, dobbiamo ricordare che la missione dei giovani è duplice, nella Chiesa e nel mondo :

a)  nella Chiesa i giovani hanno un ruolo tutto speciale, perché possono diventare protagonisti della nuova evangelizzazione e artefici del rinnovamento sociale. Come hanno detto i Padri del Sinodo sui Laici, i giovani percepiscono profondamente i valori della giustizia, della non violenza e della pace. Il loro cuore è aperto alla fraternità, all’amicizia e alla solidarietà. Sono mobilitati al massimo per le cause che riguardano la qualità della vita e la conservazione della natura. Per questo il loro apporto alla evangelizzazione e allo sviluppo del senso sociale è immenso : davvero sentono la ‘sollicitudo rei socialis’. In quanto battezzati e cresimati, i giovani partecipano al triplo ufficio di Gesù Cristo sacerdote, re  e profeta e quindi sono abilitati all’apostolato fondamentale della Chiesa : l’evangelizzazione. La generosità e lo slancio dei loro giovani anni costituiscono, perciò, un’immensa ricchezza per la Chiesa d’oggi, tanto che si può tranquillamente affermare che una Chiesa, ricca di giovani, è una Chiesa viva, missionaria e giovane ; mentre una Chiesa povera di giovani, è una Chiesa stanca, fiacca, timida, scarsamente missionaria...
b)  nel mondo i giovani sono seminagione di speranza e fermento di novità, perché aiutano gli adulti a rinnovarsi, a guardare in alto, a lanciare lontano le reti della storia. Senza la spinta giovanile, il mondo sarebbe diverso. Senza l’ardore e la passione tipica dei giovani, anche la società sarebbe più vecchia e stanca. L’apporto dei giovani allo sviluppo della democrazia e della civiltà è sotto gli occhi di tutti : nel bene e nel male, sono sempre i giovani gli avamposti della società. Essi vanno alla guerra e fanno la ricerca universitaria : fanno nuova la vita e fanno nuove le comunità con il loro slancio d’amore. La politica e l’impegno sociale, il bene dei poveri e la difesa dei deboli, la ricerca scientifica ed umanistica, lo sviluppo delle istituzioni accademiche, sportive e produttive trovano nelle nuove leve di lavoro una spinta formidabile verso traguardi di civiltà e di progresso. Tutte queste realtà si giovano essenzialmente dell’apporto delle nuove generazioni ; gli adulti, che di solito ricoprono compiti dirigenziali ed organizzativi, da soli, non riuscirebbero a far niente ed è solo con il contributo dei giovani che programmi e successi possono giungere alla loro effettiva attuazione”.

Il progetto della Diocesi di Cesena, infine, si interroga su quali siano le ‘strade’, gli ambiti privilegiati, dell’azione missionaria dei giovani e su quali debbano essere gli interventi educativi per abilitare i giovani a questo tipo di testimonianza. A questo proposito afferma :”Le strade della evangelizzazione sono tante. Emergono sopra tutte :

· La testimonianza di vita all’interno e all’esterno della comunità.
· L’annunzio : è la risposta a chiunque domandi ragione della speranza che sorregge il cuore dei credenti.
· Inserimento nelle realtà temporali : l’evangelizzazione deve entrare nel vivo della storia e nel tessuto concreto dell’esistenza : conoscere la vita dell’uomo, le sue contraddizioni, i problemi nuovi che lo toccano da vicino, svelarne il senso e fare esercizio di sapienza cristiana, traducendo in progetti e in concretezza le analisi, secondo la legge dell’Incarnazione.
Nei nostri gruppi va data un’attenzione particolare agli ambienti della scuola e del lavoro, dove il giovane trascorre la maggior parte del suo tempo.

Quanto sarebbe alienante una dimensione ecclesiale riservata alla vita di gruppo fuori del suo ambiente di vita quotidiana !

Perciò :

· E’ necessario che la scuola e il lavoro diventino per il giovane non solo luogo di missione individuale, ma anche luogo di formazione in funzione missionaria.
· E’ necessario che il giovane si presenti, viva e si confronti con gli altri fratelli di fede, non solo per un sostegno reciproco, ma anche come provocazione e richiamo all’unica realtà, la comunione nella fede e nell’amore che rende completo l’uomo.
· La scuola e il lavoro sono soprattutto i luoghi dove il giovane cristiano può trovare un naturale aggancio con i ‘lontani’, che tentano in modo diverso un loro cammino umano o che vivono la frustrazione imposta dall’egoismo degli altri, dando loro ragione della sua speranza”.

Il discorso diventa veramente interessante quando il progetto parla del rapporto tra giovani e mondo della cultura e della politica :”I giovani laici cristiani nascono ormai in una società laica, dove i valori cristiani fondamentali, come la vita e la dignità della persona, sono stati seriamente compromessi. E’ della massima importanza aiutare questi giovani a trovare il giusto rapporto tra fede, cultura e politica, perché non vi rinuncino per paura o incapacità.

Alcuni criteri di fondo :

· I laici cristiani sono chiamati, con vocazione specifica :” ....a permeare e a perfezionare l’ordine delle realtà temporali con lo spirito evangelico”.

· la necessità, ma anche la difficoltà, del dialogo e del confronto esigono una crescente maturità di fede e la capacità del giudizio di fede. Per tale giudizio il cristiano ha riferimenti di fondo chiari : la parola di Dio, il Magistero della Chiesa, in particolare la sua dottrina sociale, la dignità della persona umana.

· Di solito il giudizio della fede sulla situazione non emerge a prima vista nel confronto immediato tra vangelo e realtà. Quindi, diventa utile se non necessaria, la verifica comune all’interno della comunità, sotto la guida del Magistero del Papa e dei Vescovi, secondo il criterio :Vedere-Giudicare-Agire....

· E’ necessario educare il giovane alla partecipazione, tenendo conto che nelle scelte fondamentali il cristiano non accetta il criterio della maggioranza, ma la propria coscienza formata alla luce del Vangelo dentro la Chiesa....

· Ogni educatore prenda atto del grave ritardo nella formazione dei giovani cattolici ad agire dentro le realtà della vita sociale e politica, con maturità di fede e professionalità ; a proprio rischio, senza strumentalizzare, né compromettere la Chiesa.

· Urgono, dunque, strumenti e luoghi di formazione (settimane sociali, corsi di aggiornamento, ecc.) sia a livello di Diocesi che di Zona pastorale”.

1.7 - La scoperta della propria vocazione.

All’interno di questo itinerario di maturazione spirituale, la pastorale giovanile si pone anche un ulteriore obiettivo, quello di aiutare il giovane nella scoperta della propria vocazione.

E’ l’incontro con Gesù che rivela a ciascuno la propria ‘chiamata’ :”E’ Cristo il ‘chiamato’ per eccellenza, essendo il suo nome ‘Verbo di Dio’. In Cristo Gesù noi tutti siamo stati chiamati dal Padre, ma è ancora da Gesù Cristo che noi siamo stati chiamati. Lui è il Maestro che chiama ; perciò non c’è vocazione che non abbia in Cristo la sua radice e non avvenga per mezzo di Cristo. E’ sempre Cristo che chiama, anche se la vocazione giunge attraverso la mediazione di altri”.

Proprio in virtù di questa affermazione, è necessario che la Chiesa accompagni i giovani nella scoperta e nel discernimento della propria vocazione con interventi educativi mirati e attenti :”Il cammino spirituale dei giovani è caratterizzato, oltre che dalla ricerca della verità e dell’amore, anche dalla scoperta della propria vocazione. Il giovane, cioè, non cammina per camminare, quasi un vagare incerto e imprecisato, ma cammina verso orizzonti di vita, in cui si ritrovi il suo stesso futuro. Talvolta gli orizzonti sono confusi e oscuri, ma non c’è dubbio che al di là delle nuvole, ogni giovane spera di trovare un orizzonte definito per la sua esistenza ; sarà un lavoro o una professione, una donna o un uomo, un incarico o un ufficio. E’ certo che la speranza del giovane è sempre quella di scoprire obiettivi di vita e raggiungerli nel modo migliore possibile.

Per molti giovani, sulla strada della vita c’è spesso un muro oscuro e alto, creato, forse, dalla società che blocca il cammino delle nuove generazioni. Tale muro è l’insieme di ostacoli che si sovrappongono per l’autorealizzazione : il muro è identificato con persone, situazioni o congiunture determinate, che costituiscono veri e propri impedimenti.

Per rifarci ancora una volta alle categorie bibliche, anche per i giovani si pone il problema di uscire dalla schiavitù e, dopo aver attraversato il Mar Rosso e il deserto, raggiungere la Terra Promessa.

Questo cammino, che poi è il cammino di tutto il popolo di Dio e di ciascun membro della comunità ecclesiale, non è facile, anzi, nei tempi attuali, è divenuto più arduo e complesso, perché innumerevoli sono gli ostacoli da superare e i pericoli da saltare. Ma non v’è dubbio che il primo dovere di chi vuol aiutare i giovani è quello di mettersi, come Mosè, accanto a loro, accettandoli coi pregi e i difetti, con le aspirazioni e le frustrazioni, sostenendoli affettuosamente perché abbiano a raggiungere la meta.

Devo qui accennare ad una problematica che diventa sempre più urgente nella Chiesa ed è quello del cosiddetto ‘accompagnamento spirituale’, ossia della ricerca vocazionale. Molto spesso, infatti, si pensa che i giovani abbiano bisogno solo di allegria, di spot, di chitarre, di amicizia, di giovialità, e si fa l’errore di ritenere che, per essere da loro amati e stimati, bisogna confondersi con loro, assumendo le loro stesse abitudini e tendenze.

Questo errore è comune a molti educatori e talvolta gli stessi sacerdoti, ritenendo di far bene, si frammischiano ai giovani in tutto e per tutto, assumendone anche abiti, mentalità e consuetudini. Farsi giovane con i giovani, non significa vestirsi come loro, parlare come loro, vivere come loro. Significa, invece, capirli, rispettarli, amarli, ma anche guidarli, illuminarli con la luce di Cristo e aiutarli a scoprire il disegno che Gesù ha disposto per ciascuno di essi....Non si sfugge. Chi vuol aiutare seriamente i giovani non può non tenere in evidenza il problema vocazionale  e chi vuol svolgere, in diocesi o in parrocchia, una seria pastorale vocazionale deve sempre partire dalla pastorale giovanile....Vocazione vuol dire ‘chiamata’. Chi chiama è Dio che, per ciascun uomo, ha stabilito un disegno particolare da scoprire. Il Signore cioè ha previsto per noi un progetto di vita e, se vogliamo essere felici, dobbiamo scoprirlo e attuarlo. Questo progetto scaturisce essenzialmente dal Battesimo e dalla Cresima e comprende tutta l’esistenza. Chi accoglie la chiamata del Signore è felice e vive felice ; ma chi non scopre la chiamata e non segue il progetto divino, vive certamente nella confusione e nella infelicità, perché si priva di una grazia speciale, che è concessa a chi segue la divina chiamata.

Compito degli educatori, ma anche dei genitori, dei pastori d’anime è quello di aiutare i giovani a scoprire la propria vocazione e a seguirla serenamente e fiduciosamente”.

Lo stesso concetto viene espresso anche dai progetti delle Diocesi di Carpi e di Cesena. Il documento di Carpi afferma :”La crescita non è semplicemente frutto di iniziativa o sforzo personale, né di un’intelligente collaborazione di varie comunità educative o esigenza di realizzazione di sé : è prima di tutto la risposta ad una chiamata divina. La Chiesa sa di dover aiutare il giovane a percepire e discernere questa chiamata. Rispondendo all’appello divino, il giovane fa di Cristo l’ideale della sua vita e con lui realizza un rapporto di profonda comunione.....Se ogni giovane trova in Cristo la sua piena maturazione, poiché Egli è l’Uomo perfetto, è non meno vero che alcuni sono chiamati  a condividere più da vicino la stessa missione di Cristo. Ritengo perciò fondamentale che ognuno nella Chiesa - secondo le sue responsabilità - si ponga nell’atteggiamento di favorire il discernimento, lo sviluppo e la crescita di giovani e di ragazzi chiamati alla speciale consacrazione di sé a Cristo.

Considero e  indico tale atteggiamento, nutrito di preghiera, sostenuto dalla catechesi e accompagnato dalla testimonianza della carità nella particolare espressione della ‘guida spirituale’, come uno degli obiettivi principali della pastorale giovanile”.

Il progetto di Cesena così si esprime :”Ogni vocazione non può essere che ecclesiale, cioè espressione o in funzione del rapporto Cristo-Chiesa. E’ nella comunità cristiana, dunque, il luogo naturale di fare pastorale vocazionale e in modo unitario, all’interno del Centro Diocesano Vocazioni. Non si può dare per scontato che le persone, e in particolare i giovani, siano preoccupate di scoprire e di approfondire il senso preciso della propria vita e della propria vocazione, e di rispondere adeguatamente ad essa in modo pronto e coerente. Né si deve dare per scontato che la famiglia si impegni in questo compito di educazione fondamentale.

E’ dovere di tutta la comunità cristiana aiutare ogni suo membro a prendere nella libertà le proprie decisioni vocazionali, alla luce della volontà del Signore.

I genitori, i sacerdoti, gli insegnanti, gli educatori e in genere tutti coloro che sanno di avere una responsabilità verso i fratelli, sono tenuti ad impegnarsi in permanenza per creare nel proprio ambiente le condizioni di fede e di libertà che mettono ciascuno in grado di operare responsabilmente le proprie scelte.

Tra gli educatori eccelle la figura del direttore spirituale e del confessore. E’ di capitale importanza per un giovane trovare per la propria coscienza una guida valida che lo aiuti a superare l’individualismo e l’attaccamento ai propri punti di vista e lo renda capace di una responsabile dipendenza dal Signore nella impostazione fondamentale della propria vita”.

A conclusione di questo paragrafo e nel tentativo di proporre una sintesi delle considerazioni fatte finora, vorrei citare un paragrafo del progetto della Diocesi di Como, in cui si parla della ’dimensione vocazionale’ del progetto educativo proposto :”La dimensione vocazionale del progetto educativo non è un capitolo a sé stante, ma tonalità portante, luogo di continuo riferimento di tutto il fatto educativo.

Le vocazioni nella Chiesa sono lo spazio concreto di incarnazione della fede, senza le quali tutto il messaggio cristiano resta dottrinale ed astratto, disinserito cioè dalla vita.

Evangelizzare tutte le vocazioni significa permettere al ragazzo e al giovane di riconoscere e sviluppare le varietà delle proposte che Dio offre all’uomo per un impegno che lo realizza compiutamente, attraverso cui partecipa in prima persona alla promozione dell’umanità.

In secondo luogo la dimensione vocazionale, accolta come pilastro fondamentale dell’educazione, permette di avviare gli adolescenti e i giovani all’esercizio di quei valori fondamentali dell’esistenza che sono indispensabili per qualunque vocazione. Valori quali la docilità, l’oblatività, lo spirito di condivisione e di servizio, il superamento del proprio egoismo, la dimensione comunitaria della vita di fede, che sono i materiali di una crescita autentica.

Da ultimo occorre ricordare che non basta affermare che ‘ogni vita è vocazione’, occorre superare quel certo timore nel proporre anche un’offerta totale della vita e consacrazioni specifiche di essa. La testimonianza non basta : occorre la proposta, svelando i valori per i quali vale la pena di spendere la vita. E questo è possibile soprattutto nella confessione e nella direzione spirituale”.

In conclusione, nel tentativo di operare una sintesi di questo quarto capitolo, sintesi che ci apra poi alla riflessione e alla verifica all’interno della Terza Parte, possiamo affermare che tutti i progetti presi in esame si ritrovano sulla stessa linea, per quanto riguarda la definizione degli obiettivi della pastorale giovanile ; sembra quasi che ormai tali obiettivi siano riconosciuti e accettati da tutti gli operatori pastorali e quindi non si riscontrano grosse differenze tra i vari contributi.

C’è da notare soltanto una maggiore sottolineatura nei confronti dell’incontro con il Cristo vivo, da tutti riconosciuto come il principale e il più importante obiettivo della pastorale giovanile, e del raggiungimento dell’integrazione tra fede e vita, della piena maturità di fede, all’interno della comunità dei credenti in Cristo.

Una particolare attenzione sembra essere rivolta, infine, all’educazione dei giovani allo spirito missionario : sono  gli stessi giovani i primi evangelizzatori dei propri coetanei e questo aspetto viene messo in risalto in molti progetti.

Comunque, mi sembra di poter affermare che, nell’ambito della definizione degli obiettivi della pastorale giovanile, ci sia una sostanziale consonanza tra tutti i progetti presi in considerazione.

L’obiettivo, forse, meno sviluppato è quello che dovrebbe condurre il giovane alla scoperta della propria vocazione : conto di fare alcune considerazioni su questo aspetto nella parte conclusiva della mia trattazione.
CAPITOLO QUINTO - IL METODO.
Il presente capitolo, che ha lo scopo di definire sinteticamente il metodo privilegiato all’interno dei vari progetti di pastorale giovanile presi in considerazione, ha bisogno di essere introdotto da alcune considerazioni preliminari, proprio per favorirne la comprensione e la giusta interpretazione.

Per ‘metodo’ si intende quella organizzazione e selezione delle risorse disponibili e delle azioni possibili, che serve per creare le condizioni favorevoli al raggiungimento degli obiettivi prefissati nelle più diverse situazioni e nei più diversi processi.

Quindi, si potrebbe dire che il metodo rientra nell’ordine delle ‘mediazioni’, quelle mediazioni che permettono al soggetto di raggiungere le mete stabilite.

Quando, in un processo di tipo educativo, il metodo prescelto si mette ‘accanto’ al soggetto, per stimolarne l’autonomia, rafforzandone le motivazioni, per risvegliarne la capacità critica, per svilupparne la corresponsabilità, per richiederne l’apporto attivo e il coinvolgimento critico, per favorirne la capacità di comunicare e di inventare, il metodo stesso produce nella persona una crescita di coscienza e di libertà e porta alla maturazione del soggetto : questo metodo, allora, è nello stile dell’animazione.

Parlare, quindi, di metodo nello stile dell’animazione vuol dire fare riferimento ad un modo originale di ordinare gli obiettivi e di pensare le mediazioni e i contenuti, al fine di porre il soggetto al centro del processo educativo e di favorirne la crescita e la maturazione ‘dal di dentro’, ritenendo inadeguata ogni tipo di imposizione ‘esterna’.

I valori, quindi, in questa ottica di animazione, vengono proposti, sperimentati, motivati, assunti e interiorizzati al fine di sviluppare la persona e renderla capace di crearsi uno stile di vita responsabile e pienamente umano.

Il metodo nello stile dell’animazione privilegia alcune scelte di fondo : la persona deve diventare protagonista di tutti i processi che la riguardano ; la persona viene considerata come un’unità originale in cui ogni aspetto che viene interessato da un qualsiasi tipo di intervento influenza tutto il resto in modo originale ; la comunicazione viene considerata come la via maestra della conoscenza della realtà e quindi anche della crescita della coscienza personale e dello sviluppo della personalità individuale.

L’animazione, perciò, diventa particolarmente congeniale alla pastorale giovanile in quanto, entrambe, suppongono una scelta di tipo educativo.

La meta generale del cammino educativo cristiano è la maturità piena della fede, ma all’interno dello sviluppo integrale della persona. I punti di partenza del cammino di fede sono e rimangono i luoghi in cui i giovani vivono e si trovano : è necessario accogliere e valorizzare le loro esperienze più sentite e vissute al fine di aiutarli ad aprirsi al Vangelo.

A questo livello entra in gioco l’animazione : facendo appello alle risorse profonde della persona, alla sua ragione capace di cogliere il senso e il valore delle cose ; mirando alla formazione della coscienza e all’abilitazione all’ascolto della Parola di Dio ; facendo fare esperienza di un amore educativo in un rapporto interpersonale intenso e profondo.

Questi concetti di fondo, poi, si traducono, a livello di progettazione pastorale, in alcune scelte metodologiche, che si ritrovano in tutti i progetti analizzati : la necessità di restituire il protagonismo ai giovani ; l’attenzione al territorio e alla realtà socio-culturale ; il riconoscimento della opportunità di itinerari educativi differenziati ; la necessità di instaurare relazioni educative personali ; la scelta della programmazione in ambito pastorale.

In questo Quinto Capitolo, quindi, dopo una breve introduzione, cercherò di evidenziare come queste scelte metodologiche o ‘condizioni’ vengono prese in considerazione nei vari progetti, in vista di un loro ulteriore sviluppo.

1 - Un metodo nello stile dell’animazione.

Solo in alcuni progetti si fa menzione chiara e distinta dell’animazione come stile educativo privilegiato nell’ottica di un cammino di educazione alla fede dei giovani.

Il progetto di Taranto afferma :”L’animazione offre ai giovani e al gruppo, in quanto tale, motivazioni e proposte mirate a far scattare dinamismi di ricerca, di sviluppo, di integrazione, in ordine al conseguimento di obiettivi che non appartengono necessariamente al traguardo finale del percorso educativo, ma certamente alle sue necessarie tappe intermedie.

L’animazione punterà a far migliorare i giovani sul piano dell’essere, dell’agire e del partecipare. La crescita qualitativa della vita umana e cristiana, le iniziative concrete e pastorali e comunitarie che fondano ed esprimono processi educativi, una ricca rete di comunicazioni interpersonali, iniziative sociali e graduali assunzioni di responsabilità all’interno del gruppo e fuori, saranno i centri di interesse costante di animazione”.
 
A livello di dichiarazione di intenti si pone anche il progetto della Conferenza Episcopale Toscana, quando sostiene :”Questa tensione verso la progressiva restituzione a tutti i giovani di un protagonismo responsabile per una risposta libera e consapevole alla proposta cristiana, ha come modalità privilegiata di educazione e di educazione alla fede, l’animazione, modello di relazione educativa intesa come presenza nel territorio, nei particolari ambienti di vita, nella società tutta”.

Sul piano dei significati, invece, si pongono i progetti delle Diocesi di Udine e di Vicenza, quando cercano di fare chiarezza su che cosa si intende per ‘animazione’ :”Nell’ottica della pastorale giovanile, il termine ‘animazione’ ha un’accezione molto impegnativa, perché intende quell’azione educativa che mira alla maturazione globale della persona, assunta nella ricchezza della sua soggettività e del suo costituirsi mediante un costante rapporto con la comunità civile ed ecclesiale.

Tale linea educativa trova la sua forza nella pedagogia stessa di Dio che, attraverso l’Incarnazione del suo Figlio, sceglie di entrare definitivamente nella storia e di farsi compagno di strada di ogni uomo. In Gesù, il Padre ha mostrato il suo volto. E’ chiaro che, così delineata, l’animazione non può essere confusa con le ‘tecniche di animazione’ e tanto meno con il semplice ‘far giocare i ragazzi’”.

“Il termine ‘animazione’ viene oggi adoperato con varie accezioni diverse. Infatti c’è chi ne parla con il significato di animazione espressiva legata all’attività mimico-teatrale ; altri parlano di animazione socio-culturale come impegno alla promozione sociale del territorio ; altri ancora si riferiscono all’animazione ludico-sportiva oppure all’animazione intesa come applicazione in campo educativo delle semplici dinamiche di gruppo e tecniche di animazione.

Nell’ottica della Pastorale Giovanile, invece, per animazione si intende quell’azione educativa che mira alla maturazione globale della persona in un rapporto di inter-relazione con l’ambiente in cui è inserito. Tale linea trova la sua forza nel fatto che il Signore Gesù ha scelto la via dell’Incarnazione per salvare l’uomo....L’animazione fa suo il principio metodologico del ‘fare proposte facendo esperienze’ (metodo esperienziale). Questo principio dice la necessità di operare sempre in modo concreto e attento affinchè le proposte siano realizzabili, facendo quasi toccare con mano ciò a cui si sollecita educativamente. Il valore pedagogico dell’esperienza è dato dalla possibilità che essa offre di riprendere il vissuto giovanile e di farlo entrare in contatto con l’esistenza in forma sempre più ampia fino a raggiungere e ad assumere la proposta di fede cristiana”.

Su questa stessa linea si pone anche il progetto della Diocesi di Treviso quando, parlando di metodologia pastorale, enuncia gli aspetti fondamentali di tale metodologia che sono :

“a) INCARNAZIONE.

Gesù per salvare l’uomo ha scelto di ‘abitare tra noi’. Occorre che chi opera con i giovani sia capace di ‘farsi prossimo’ ad essi, che sia insieme accogliente e accolto da loro come fratello maggiore nella vita e nella fede. Per realizzare una comunicazione di fede e di vita è indispensabile ‘partire dal giovane’, dalla sua situazione esistenziale, condividendone i problemi e le aspirazioni.

L’intervento educativo si sforzerà di cogliere e assumere la storia personale e le domande profonde del giovane, come pure di capire l’influenza dell’ambiente culturale, per stimolare e sostenere il suo cammino. Esso comporta un accompagnamento personale e di gruppo.

Le situazioni che mettono in ricerca il giovane possono essere l’inquietudine o l’insoddisfazione per ciò che egli sta vivendo come pure la scoperta o l’incontro di una migliore possibilità di vita e realizzazione.

b)  TESTIMONIANZA.

Gesù si è fatto presente tra gli uomini comunicando ad essi ‘ciò che aveva udito dal Padre suo’, la sua stessa vita con Lui.

La sua testimonianza si è manifestata in ‘gesti’, cioè in scelte concrete che hanno sconcertato e hanno fatto intravedere qualcosa di più profondo, e in ‘parole’ che spiegavano apertamente il dono offerto da Dio.

Anche il credente esprime la sua testimonianza come un ‘dono dall’alto’, sperimentato e comunicato. Solo il discepolo di Gesù che fa esperienza della salvezza, può sperare di incidere nella vita dei giovani, suscitando attenzione e desiderio di fede.

Chi opera in pastorale giovanile - singolo, gruppo e comunità cristiana - dovrà seguire la stessa pedagogia di Dio : ‘gesti’ che suscitano domanda e stupore ; ‘parole’ che dicano al giovane le grandi opere di Dio.

Solo nella compresenza di queste due dimensioni è possibile un efficace annuncio del Vangelo : prima di chiedersi che cosa dire, occorre chiedersi che cosa vivere.

c)  MISSIONE.

Gesù, mandato dal Padre, a sua volta ha inviato i suoi a continuare l’opera di salvezza, sotto la guida dello Spirito.

Riconoscere questo significa abbandonare ogni forma di velleità e di protagonismo, per vivere un servizio umile, paziente e fiducioso nella presenza e nell’azione dello Spirito di Dio, nella vita della persona e nella storia.

L’ottimismo cristiano nasce dalla convinzione che si è ‘servi senza pretese del Signore della messe’, che è vivo e operante.

Da qui la necessità della preghiera da parte del singolo e della comunità tutta, quale condizione necessaria della missione, clima in cui essa vive ed energia da cui attende inventiva e speranza, perché è ‘nel suo nome’ che ancora oggi ‘le reti vengono gettate’”.

Per fare in modo che questi propositi educativi si realizzino e che, quindi, l’animazione assolva efficacemente al suo compito, è necessario che si attuino alcune condizioni.

1.1  - I giovani protagonisti del cammino formativo.

Prima e fondamentale condizione è quella di restituire ai giovani il loro ruolo di protagonisti all’interno del processo di educazione alla fede.

Il progetto della Diocesi di Locri così si esprime :”Gli adolescenti e i giovani siano considerati come chiamati a vivere la vita cristiana da protagonisti,  e cioè in modo personale e creativo, e ad esercitare  un ministero attivo : essi sono i primi ‘apostoli’ degli altri giovani ed adolescenti. Ciò comporta la scelta prioritaria degli ‘animatori-giovani’ e della loro formazione”.

Ancora, a questo proposito, il progetto della Diocesi di Como, afferma :”Un atteggiamento costante degli educatori nei confronti degli adolescenti e dei giovani deve essere quello della fiducia.

L’accenno può sembrare scontato, ma è troppo necessario per tacerlo. Non si tratta di avere una visione idealizzata della realtà giovanile, come se fosse spontaneamente aperta al Vangelo. Si tratta piuttosto di far credito allo Spirito Santo che ci precede e di ispirarci all’amore del Padre per ogni persona che si affaccia alla vita. La pedagogia e la santità di Don Bosco sono più che mai attuali e il prossimo centenario (nel 1988, ndr) deve essere un’occasione per registrare sul  suo esempio il nostro comportamento.

Fiducia vuol dire offrire agli adolescenti e ai giovani uno spazio alternativo dove si respiri l’amicizia, la possibilità di uno svago sano, l’incontro con adulti che siano di esempio e sappiano amarli uno ad uno, chiamandoli per nome.

Penso all’oratorio naturalmente, come polmone della Parrocchia, come seconda casa affettiva, dove creatività e protagonismo abbiano la possibilità di esprimersi.

Fiducia vuol dire anche, nel procedere delle fasi evolutive, accogliere e promuovere il desiderio dei giovani ad essere protagonisti nelle nostre comunità.

Eviteremo pertanto il paternalismo delle ‘benigne concessioni’ e anche la permanente accusa di ‘immaturità’ riservata ad ogni esperienza giovanile. I giovani desiderano attenzione ai loro problemi, ma nel contempo, con il sostegno di un intelligente aiuto, è giusto che siano artefici delle soluzioni”.

1.2  - L’attenzione al territorio.

In questo contesto, il progetto della Diocesi di Latina afferma :”Ancora prima di essere una somma di poteri che influiscono sulla vita dei cittadini, il territorio è un tessuto di relazioni umane. In esso crescono i giovani, in esso vanno incontrati. Questo tessuto è più ampio di ogni nostra mediazione o suddivisione parrocchiale. E’ dunque nel territorio che si deve fare sintesi, evitando sovrapposizioni e sterili monopolizzazioni, non solo tra le istituzioni civili e quelle religiose, ma prima ancora tra parrocchia e parrocchia. La Chiesa è per il mondo, la parrocchia è per la città e la città non crescerà se non insieme. Se non lo si tiene presente, si continuerà a stare in difesa, illudendosi di curare i soliti ‘pochi ma buoni’ per poi crearsi false preoccupazioni per i cosiddetti ‘lontani’”.

Anche il progetto della Diocesi di Bari è sulla stessa linea :”E’ ancora abbastanza diffusa l’idea della comunità ecclesiale che protegge il cristiano dalla società : l’idea di comunità rifugio che permette di compensare un’esistenza altrove depersonalizzata. E’ invece poco attuata una comunità ecclesiale che sia scuola di comunicazione e di partecipazione attiva alla vita sociale, che formi i cristiani all’evangelizzazione e alla testimonianza nel territorio. Si ha l’impressione che i gruppi giovanili esauriscano tutta la loro potenzialità cristiana nell’impegno intraparrocchiale.

I giovani non devono essere difesi, o peggio ‘narcotizzati’, devono invece essere messi in contatto con quelli che sono i drammatici problemi che il mondo oggi vive, soprattutto quello giovanile, affinchè la verifica della fede avvenga proprio su questo tema.

La comunità si impegni, partendo da un’analisi del territorio, ad offrire il contributo specifico di una lettura dei problemi alla luce della fede ; dialoghi con quanti hanno un posto importante nella vita e nell’educazione dei giovani (famiglia, scuola, aggregazioni), perché il loro cammino di maturazione sfoci nell’inserimento attivo e responsabile non solo nella comunità cristiana, ma anche nella società civile.....E’ necessario che i giovani siano incoraggiati secondo le loro capacità a penetrare seriamente, anche con l’aiuto delle conoscenze scientifiche, nei problemi della vita sociale....E’, infine, indispensabile che gli itinerari formativi, accanto allo studio sistematico della dottrina della Chiesa, educhino alla partecipazione alla vita dei diversi organismi rappresentativi e a quella degli enti pubblici territoriali”.

1.3  - Il riconoscimento della necessità di itinerari educativi differenziati.

Credo di poter sostenere che la maggior parte dei progetti afferma la necessità di elaborare degli itinerari di educazione alla fede differenziati per fasce d’età.

Alla radice di questa percezione, vi sono, a mio avviso, le considerazioni fatte all’interno del progetto della Diocesi di Udine :”I giovani si incamminano e procedono proficuamente su di una strada di ricerca prima di tutto se sorge dentro di loro il bisogno di trovare qualcosa che ritengono significativo, ed in secondo luogo se, con il passare del tempo, riescono a costruire delle risposte vere, seppure parziali. Ne consegue che il cammino educativo richiede tempi ampi e lunghi. Non si tratta pertanto di costruire, mediante il gruppo, dei condizionamenti atti ad attivare un certo comportamento, benchè buono. Si rende indispensabile pensare piuttosto all’educazione come ad un cammino che si snoda nel tempo e che domanda una molteplicità di interventi che devono essere tra di loro coerentemente interconnessi. Si può pensare ad un’azione educativa come frutto di una lunga serie di iniziative, proposte e attività tra di loro interdipendenti e tutte orientate al raggiungimento di mete formative calibrate sulle esigenze dei giovani e cadenzate al ritmo dei loro tempi di crescita”.

In alcuni progetti, poi, viene evidenziata la necessità di elaborare degli itinerari differenziati soprattutto perché risulta indispensabile passare dalla definizione dei principi pastorali fondamentali, presenti nei progetti appunto, alla formulazione di itinerari formativi concreti che siano il risultato dell’analisi attenta della realtà e dei bisogni dei giovani ‘situati’ in un dato momento storico e socio-culturale.

Questa è la posizione, per esempio, del progetto della Diocesi di Latina :”Il progetto fin qui esposto cerca di individuare finalità, componenti fondamentali, criteri operativi, responsabilità e strumenti per promuovere un piano globale di pastorale giovanile. Ma come fare perché il progetto non si riduca ad una sorta di ‘libro dei sogni’ e si traduca invece in prassi pastorale concreta e sempre più diffusa ?

Un modo, anche se ovviamente non l’unico, per promuovere un passo in avanti verso tale meta, è quello di declinare le scelte di fondo e gli orientamenti generali del progetto in itinerari articolati e differenziati.....Qui ci si limita a tracciare dei percorsi possibili, tenendo conto per lo più della variabile ‘età’, ma risulta ovvio che ogni comunità e ogni operatore pastorale dovrà fare grande attenzione al vissuto concreto dell’ambiente familiare e sociale, che ogni giovane porta con sé. Deve essere comunque chiaro che scegliere di impostare la pastorale giovanile secondo modalità differenziate non è questione di struttura o di organizzazione, ma di un atteggiamento aperto e disponibile a rinnovare e a verificare continuamente il proprio servizio educativo tenendo conto dei ragazzi e dei giovani concreti, soprattutto, di quelli più bisognosi di interventi personalizzati. Non era, del resto, questa la pedagogia di Gesù Maestro, sempre così attento a non massificare le relazioni umane, ma a rapportarsi alle persone chiamandole ‘una ad una’ ?”.

Una riflessione ulteriore ci viene offerta dal progetto di Udine :”i percorsi formativi proposti nel presente progetto mirano alla crescita globale del credente, privilegiando una particolare dimensione e snodandosi attraverso le varie aree che esprimono la vita del credente : identità personale, incontro con Gesù Cristo, partecipazione alla vita della Chiesa, servizio e missionarietà. Si offrono qui di seguito le coordinate entro cui collocare il proprio intervento educativo, che si deve poi concretizzare negli itinerari che ogni gruppo, associazione, e movimento decide di mettere in atto. All’interno di ogni percorso, quindi, si possono sviluppare itinerari diversificati, che prendono avvio dalle situazioni (adolescenti, giovani, operai, fidanzati...) e che vengono arricchiti dalla sensibilità dei singoli gruppi. Inoltre, in relazione ai diversi obiettivi che si ritiene opportuno raggiungere con il proprio gruppo, verranno privilegiati contenuti diversi e più appropriati alle proprie esigenze”.

Ancora, il progetto della Diocesi di Brescia così si esprime :”I principi e le linee operative generali sopra esposti, esigono di essere unificati nella vita di un giovane e  nella prassi di una comunità cristiana in un itinerario, cioè in un cammino che investe tutta la fase della maturazione giovanile. La possibilità di ordinare le pur belle intenzioni in un itinerario non è un’opzione per chi ha tempo da perdere, ma una necessità per studiare cammini calibrati e sottoporre i risultati a verifica”.

Il progetto della Diocesi di Taranto porta ancora la riflessione sulla necessità di itinerari differenziati, soprattutto per gli adolescenti e i giovani adulti, e ne definisce le caratteristiche :
1)  La necessità di differenziare gli itinerari tra adolescenti e giovani, nasce da un unico atteggiamento spirituale, che porta la Chiesa a scegliere le vie più adatte per esercitare la sua mediazione tra Dio e gli uomini. E’ l’atteggiamento della carità di Cristo, Verbo di Dio fatto carne. Essendo il mondo degli adolescenti una realtà psicologicamente e culturalmente diversa da quella del mondo giovanile, è chiaro che gli itinerari di formazione proposti devono essere differenziati in modo da costruire risposte caratterizzate dalla fedeltà a Dio e all’uomo.

2)  Gli itinerari di fede degli adolescenti sono caratterizzati da una catechesi di personalizzazione, che aiuti i soggetti ad orientarsi in una ricerca personale di crescita, che guidi verso una fede personale e convinta, che prepari gradualmente all’azione e all’assunzione di responsabilità, che aiuti ad uscire dall’egocentrismo tipico dell’età, che faccia splendere modelli riusciti di vita cristiana e soprattutto Gesù Cristo, Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio.

3)  Gli itinerari di fede per i giovani possono essere descritti come una catechesi per una libertà che si decide, per aiutare ad interiorizzare, e dare forma al problema vocazionale generale, a farsi carico della propria persona, del proprio giudizio, delle energie che lo guidano al futuro, orientandosi sulla base di una realtà data e giudicata, senza conformismi e mediocrità.

4)  Gli itinerari di fede per giovani/adulti, invece, sono caratterizzati da una catechesi di integrazione, per aiutare i soggetti ad entrare nella società adulta, ad assumere le relative responsabilità, a fare la propria scelta vocazionale in maniera decisa ed irreversibile, a scoprire i propri doni e metterli a servizio della società, della Chiesa, della famiglia, ad approfondire le ragioni della fede, a compiere una lettura cristiana della storia e delle manifestazioni dell’uomo (scienza, cultura, lavoro, vita politica, amore, sessualità, famiglia...)”.

Infine, vorrei citare anche la riflessione fatta dal progetto della Diocesi di Como sulla importanza di assumere un progetto organico :”La vita cristiana, invece deve essere proposta con tutte le sue esigenze di radicalità evangelica e di fedeltà al Vangelo ad ogni età della vita. Ciascuna età dell’uomo, però, ha modalità diverse nell’esprimere e nell’interpretare la fede.

Ecco allora urgente l’esigenza di un progetto organico e strutturato che tenga conto del ragazzo/a e del giovane nella sua precisa situazione di vita e che presenti le condizioni essenziali perché la fede cristiana diventi forma stabile di vita fino a determinare l’esistenza.

Senza un’attenzione pedagogica rispettosa di queste diverse fasi, non si otterrebbe nulla di serio. Chi se ne convince, userà più correttamente quel mero insuperato di accompagnamento personale che è la direzione spirituale. Ma avrà, d’altra parte, un motivo in più per capire che tante nostre parrocchie, molte delle quali piccole e già numericamente povere di giovani, devono aprirsi alla dimensione della Zona pastorale, al collegamento associativo : proprio per non privare gli adolescenti e i giovani di un confronto con i loro coetanei in un contesto educativo adatto.

Il progetto educativo prevede contemporaneamente momenti di annuncio, tempi celebrativi, e un’iniziazione completa all’esperienza ecclesiale, mediante servizi, partecipazione alle varie iniziative parrocchiali, assunzione di responsabilità sul territorio. E’ un itinerario di fede unitario che coinvolge la totalità della persona”.

1.4  - Una relazione educativa personale.

Un’altra condizione indispensabile affinchè lo stile dell’animazione risulti efficace, è l’instaurazione di una profonda relazione di tipo educativo tra il giovane e colui che ne cura la formazione, una relazione personale, una relazione che diventi sempre più comunicazione vitale.

Il progetto della Diocesi di Bari si pone subito in quest’ottica, ponendo l’accento sulla necessità di un rapporto educativo personale :”La persona è presente al centro dell’attenzione, nella singolarità. La conoscenza e il rapporto personale danno il tono anche alle azioni indirizzate al più grande numero e consolidano i risultati ottenuti nei gruppi.

Tutto il processo educativo ha come compito essenziale aiutare ciascuno a divenire la persona che è chiamata ad essere. L’attenzione alla realizzazione del progetto di vita del giovane deve essere sempre presente in ogni azione educativo-pastorale. Lo stesso dialogo di Dio con il giovane è servito, sostenuto e guidato da quel colloquio personale che è la direzione spirituale....Si accompagnerà così il giovane a porsi con piena consapevolezza dinanzi a Dio, in una visione di fede e spinto da amore autentico, perché scelga quella forma di vita che ha compreso come volontà di Dio su di sé”.

Il progetto della Diocesi di Vicenza affronta in modo veramente attento ed esauriente la tematica della relazione educativa.

Dopo aver messo in risalto che ogni relazione educativa deve modellarsi sull’azione che Dio ha nei confronti del suo popolo,
 esso mette in evidenza il rischio della presenza di un ‘conflitto educativo’ tra il giovane e la comunità cristiana :”Il fatto educativo si può definire come una relazione tra due soggetti : il giovane e l’esperienza ecclesiale ; il giovane così geloso della sua soggettività (autonomia e libertà) e una comunità cristiana ugualmente gelosa della propria tradizione di fede che difende come un patrimonio ‘oggettivo’.

E proprio qui nasce un evidente ‘conflitto educativo’. Oggi la relazione educativa corre il rischio di essere vissuta dentro un pregiudizio diffuso, secondo il quale l’esperienza di fede e la vita ecclesiale vorrebbero ‘invadere’, incapsulare, ‘distruggere’ la soggettività del giovane. Da qui le paure e le resistenze del giovane alla proposta di fede. Da qui la paura degli animatori di proporre esplicitamente la fede.....E’ essenziale, invece, che i due soggetti non rinuncino alla propria soggettività ; va dunque privilegiata la loro inter-relazione, costruita nel pieno rispetto della loro diversità, della loro integrità, chiedendo solo che tra essi ci sia relazione, comunicazione significativa, empatia, condivisione, conversione”.

Per arrivare a vivere questo tipo di rapporto, però, è necessario che l’animatore svolga un lavoro educativo, per così dire, ‘propedeutico’ :”Prima di attivare una buona relazione educativa è necessario che l’animatore e la comunità cristiana ‘sorprendano’ positivamente il giovane con una presenza ‘gratuita’. Questo eviterà il rischio che il giovane si senta incontrato per qualche interesse e si inneschi in lui la paura di perdere la propria autonomia.

L’animatore deve offrirsi come un ‘paziente tessitore’ di relazioni  e rapporti significativi, di incontri tra il giovane e l’esperienza cristiana, lasciando al tempo, alla ‘strada’, alla grazia di Dio un incontro di fede sempre più consapevole e integrale”.

All’animatore, poi, sono richieste delle ‘competenze’ particolari, come, per esempio, la capacità di vivere relazioni :

· vere : mettono in gioco tutte e due i soggetti, senza maschere, ruoli o altro ;

· significative : devono ‘colpire’, ‘lasciare il segno’, la vita e la vicenda del giovane perché portatrici di una qualità significativa ;

· libere : avere il coraggio di accettare nella relazione educativa il rischio della libertà ;

· pazienti : che sanno aspettare, attendere con fiducia ‘i tempi dell’uomo e quelli di Dio’ ;

· fedeli : capaci di essere aperte nel tempo, dentro le situazioni esistenziali più o meno ‘critiche’, anche e soprattutto al di là della presenza del giovane nel gruppo e nella comunità”.

Per realizzare, quindi, un’autentica relazione educativa è necessario elaborare una corretta metodologia, i cui elementi possono essere :

· “aiutare i giovani a leggere in profondità la propria vita, a ‘fare memoria’ della propria esistenza concreta (fatti, scelte, paure, desideri) senza rimozioni, senza maschere, idealizzazioni ;

· introdurre i giovani dentro un’esperienza di accoglienza di sé (doni e limiti) ;

· capire che la vita è più della realtà che si coglie (corpo, amore, natura, festa, vita e morte, segni, riti) e imparare ad esprimersi anche con lo stesso ‘linguaggio simbolico’ ;

· fare esperienza di comunità cristiana che crede, ama, celebra, curando :

-la partecipazione alle liturgie e feste della comunità ;

-gli incontri con l’esperienza ecclesiale ‘adulta nella fede’ ;

-la testimonianza di vita come esperienza di accoglienza e volontariato”.

Tutto questo processo ha come obiettivo la cosiddetta ‘autoeducazione’ :”....ossia la capacità di accogliere dalle situazioni, dalle relazioni e dagli incontri continui stimoli formativi.....con la consapevolezza di ciò che è essenziale e di ciò che è perfettibile e in una capacità dialogica in grado di cogliere i ‘raggi di quella Verità che illumina ogni uomo’”.

1.5  - Nello stile della programmazione educativa.

La scelta dello stile della programmazione in ambito pastorale è la conseguenza di una opzione operata nei confronti dell’animazione  e di una precisa visione di uomo e di credente che ho tentato di mettere in evidenza nei paragrafi precedenti.

Anche se apparentemente sembra che la scelta dell’animazione porti con sé una massiccia dose di spontaneismo e di improvvisazione, diventa invece importante affermare che proprio la scelta del protagonismo dei giovani, dell’attenzione al territorio, della definizione di itinerari educativi differenziati, presuppone e richiede un alto grado di progettualità, al fine di  rendere pienamente efficaci le potenzialità e le risorse che vengono dai giovani stessi, dal territorio e dalla comunità cristiana. La complessità e la varietà delle forze in gioco esige una maggiore organizzazione e definizione degli obiettivi, dei contenuti e degli strumenti educativi.

Quello della programmazione è lo strumento indispensabile, quindi, di un metodo educativo che ha come fondamento teologico l’evento dell’Incarnazione, come scelta prioritaria quella dell’animazione  e come espressione la relazione personale educativa in vista dell’autoeducazione.

La programmazione educativa diventa, perciò , in quest’ottica, non solo l’espressione di una precisa scelta metodologica, ma anche un riconoscere la presenza e l’azione dello Spirito Santo, un’opera di discernimento cristiano alla luce dei valori del Vangelo e un’esperienza di comunione pastorale profonda.

Il progetto della Diocesi di Palermo, a questo proposito, è molto chiaro :”Adeguare la nostra attività alle diverse e sempre nuove esigenze storiche e tradurre in opzioni concrete gli orientamenti del Magistero e la nuova coscienza della Chiesa : ecco delle buone ragioni per programmare, per passare da un’azione dettata dalla buona volontà, a una bene intesa e autentica ‘professionalità’ pastorale.

Programmare è un’occasione per lavorare insieme, concordando obiettivi, modalità e ruoli, è una esperienza di comunione, è un modo per fare un uso intelligente e responsabile delle risorse di persone e gruppi, è un mezzo per dare espressione concreta a un processo di cambiamento, che rimanga contemporaneamente fedele alla Parola di Dio e all’evolversi delle circostanze in cui viviamo”.

Lo stile della programmazione dovrà avere le seguenti ‘attenzioni’ :

1)  Il coinvolgimento :

“Questo avviene attraverso la conoscenza reciproca di tutti gli organismi interessati e degli operatori pastorali, valorizzando le energie e le esperienze, talvolta nascoste, presenti nelle nostre parrocchie e in Diocesi. Tale scelta comporta di conseguenza la necessità di coinvolgerle antecedentemente nelle iniziative e nelle progettazioni, evitando di chiedere l’accodamento o porre di fronte al fatto compiuto”.

“....degli organismi interessati e degli operatori pastorali, valorizzando le energie e le esperienze...”

2)  la sussidiarietà :

“Consiste nel ‘partecipare’ a tutti ciò che è singolare, per dono dello Spirito, di qualcuno. Questo permetterà di valorizzare e di arricchirsi reciprocamente in uno scambio fruttuoso e ricco di doni”.

“....è la funzionalità dell’iniziativa, per non appesantire con nuovi impegni gli operatori e gli organismi pastorali. La esperienza di base prioritaria sia in comunione con la comunità parrocchiale ; la zona pastorale per ora diventi il luogo privilegiato intermedio di servizio alla realtà locale e di coordinamento”.

3)  l’intervento diretto :

“....e autorevole laddove vi sia utilità per la comunione ecclesiale e per rendere più adeguato il servizio pastorale”.

Per rendere concretamente attuabile questo stile è necessario :

1)  nella Chiesa :

“promuovere maggiore collaborazione e comunione nella Chiesa locale, tra parrocchie ed aggregazioni laicali.....Questo in vista di una pastorale più unitaria che tenda a creare delle ‘sinergie educative’, evitando dualismi, sovrapposizioni o, peggio, concorrenze”.

“promuovere maggiore collaborazione e comunione nella  Chiesa locale, tra parrocchie, movimenti e associazioni, centri religiosi, settori di pastorale specializzata....”.

2)  nel territorio :

“favorire la collaborazione e l’integrazione tra il servizio della Chiesa e quello della società civile”.

“favorire la collaborazione e l’integrazione tra i servizio della Chiesa e quello della società civile, ed intervenire maggiormente nel territorio, rispettando tuttavia la legittima autonomia e distinzione delle due istituzioni”.

Per quanto riguarda questo Quinto capitolo, bisogna dire che la scelta dell’animazione come qualità dell’intervento educativo è ormai assodata : tutti i progetti parlano del metodo nello stile dell’animazione come l’unico veramente efficace nell’attuale contesto giovanile.

CAPITOLO SESTO - GLI OPERATORI.

Nell’ambito di questo Sesto capitolo vorrei evidenziare quali sono gli operatori privilegiati, secondo i progetti presi in considerazione, per un progetto organico di pastorale rivolto al mondo giovanile.

Dall’analisi di detti progetti, risulta che tali operatori sono : la comunità cristiana, il gruppo, l’animatore e, infine, il sacerdote o il religioso/a. Questi operatori saranno al centro della trattazione di altrettanti paragrafi di questo capitolo.

1 - La Comunità cristiana.

Nei progetti presi in considerazione, spesso si fa riferimento alla comunità cristiana come ad un vero e proprio soggetto della Pastorale giovanile, come ad una comunità educante che ha proprio come fondamentale compito quello di far incontrare il giovane con Gesù Cristo.

Il progetto della Conferenza Episcopale Toscana così si esprime :”Soggetto della pastorale è prima di tutto la Chiesa nel suo insieme, in quanto popolo di Dio nella articolazione sacramentale dei ministeri e nella consapevolezza della comunanza di origine e di destino. Affermare ciò significa che le comunità cristiane devono sempre più interrogarsi su quanto e come il loro essere e il loro operare, nelle scelte concrete della pastorale ordinaria, sono significativi per una pastorale giovanile  che ha come dimensione costruttiva la ricerca di ‘stili di vita’ capaci di suscitare e accogliere domande di senso e di aprirsi ad una vocazione che si manifesta nella sequela del Signore per una missione ‘a tutto campo’”.

E’ interessante notare, poi, come lo stesso progetto, poco dopo, affermi che la comunità cristiana riveste due fondamentali funzioni, quella dell’educazione e quella dell’evangelizzazione :”Pensare alla Chiesa diocesana come soggetto di pastorale giovanile vuol dire far riferimento a due funzioni insostituibili, distinte e complementari : l’educazione e l’evangelizzazione.

· L’idea di Chiesa come comunità educante rimanda alla paternità e alla maternità, al ruolo di ogni adulto che si fa collaboratore del Padre nel dare e accrescere la vita (fisica e spirituale). I giovani hanno bisogno di adulti che siano davvero tali : riferimenti sicuri e disponibili, consapevoli e dialoganti, accoglienti e responsabilizzanti. Le comunità cristiane devono sempre più impegnarsi a trovare modi e tempi stabili - istituzionali - di confronto, studio, sostegno  per la individuazione di obiettivi e metodi educativi....Il tutto per un volto e un cuore di Chiesa nei quali i giovani siano protagonisti di itinerari educativi forti, impegnativi, gioiosi, vitali.
· L’idea di Chiesa come comunità evangelizzante rimanda alla capacità di ripetere con la vita le parole di S.Paolo :’Guai a me se non annuncio il Vangelo !’, e ciò come compito imprenscindibile di ogni cristiano nel territorio, negli ambienti di vita, nell’incontro con ogni fratello, sapendo che i destinatari privilegiati della ‘buona notizia’ sono i poveri. Nessuno è cristiano ‘per conto suo’ : si è cristiani per la testimonianza, per l’evangelizzazione e per la missione, ‘perché il mondo creda’ ; e questo a partire dai giovani, primi evangelizzatori dei loro amici e coetanei, missionari del Vangelo nei loro ‘mondi vitali’, chiamati a portare senso e speranza dentro tante domande e attese”.

Sulla stessa linea si trova il progetto della Diocesi di Treviso :”La pastorale giovanile si fonda sulla capacità della comunità ecclesiale di comunicare la vita e la fede alle nuove generazioni. Questo compito di evangelizzazione è missione di tutta la Chiesa. Evangelizzare è atto ecclesiale. Occorre quindi che ogni comunità cristiana lo assuma, rendendo prima di tutto la propria vita trasparente testimonianza del Vangelo, e  cercando le vie per far incontrare ogni giovane è necessario pertanto valorizzare tutte le energie educative che lavorano, in comunione ecclesiale e con la fede in Gesù,  per la maturazione umana e cristiana dei giovani : genitori, sacerdoti, catechisti, insegnanti, educatori, responsabili di gruppi, movimenti, associazioni, religiosi e religiose, giovani credenti che lavorano tra altri giovani, animatori dello sport e del tempo libero “.

Il progetto della Diocesi di Palermo afferma :”Vivere nel presente, leggendo la storia alla luce della Parola di Dio ; vivere con il passato, accogliendo le indicazioni e la ricchezza della tradizione e dell’esperienza ; progettare il futuro, adeguandosi alle esigenze che il Signore manifesta nei diversi segni dei tempi ; questo è stato, nei secoli, atteggiamento costante della comunità cristiana, chiamata a vivere la duplice fedeltà a Dio e alla storia e questo continua ad essere il nostro impegno”.

Il progetto della Diocesi di Bari ritorna ancora sulla Chiesa intesa come ‘comunità educante’ :”Per un’efficace azione educativa che assicuri la condivisione del progetto, la convergenza degli interventi educativi, e un maggior dialogo e coordinamento tra i gruppi della comunità, riteniamo indispensabile l’esistenza di una comunità educante. Composta da sacerdoti, catechisti, animatori, responsabili di associazioni e movimenti giovanili ecclesiali, essa è espressione dell’attenzione di tutta la comunità nei confronti dei giovani.

La scelta della comunità educante è inoltre motivata :

· dalla natura stessa del fatto educativo che richiede il supporto di una comunità che corresponsabilmente intende raggiungere le stesse finalità ;
· dalla finalità stessa dell’evangelizzazione che suppone l’esistenza di una comunità di fede capace di testimoniare i valori cristiani, di diventare per i giovani riferimento indispensabile per scoprire e vivere il progetto cristiano ;
· dal contesto attuale, segnato dal pluralismo delle istituzioni e delle proposte, che mette il giovane nella necessità di trovare un luogo di identificazione, un quadro di valori e di comportamenti condivisi ;
· dall’importanza di promuovere il dialogo e il confronto tra le generazioni ;
· dalla necessità di dialogare con tutte le istituzioni ecclesiali e civili che si interessano dell’educazione dei giovani”.

Anche il progetto di Brescia si esprime in questi termini :”Il compito di favorire l’incontro tra il giovane e Cristo non viene assunto né da un libro, né da un gruppo, né da occasioni più o meno  eccezionali, ma dalla comunità cristiana.

E’ la Chiesa particolare che è in Brescia, che vive in ogni comunità parrocchiale, che globalmente si fa carico dell’annuncio di Cristo ai giovani. E’ una comunità fatta di uomini nuovi che sa di non vivere per se stessa e si pone in stato di missione verso il mondo giovanile nella sua globalità, in riferimento sia ai giovani che frequentano la Chiesa, sia a quelli che sono indifferenti o lontani dalla pratica cristiana.

Questa comunità, che è trasformata e amata da Cristo, sente il compito gioioso e gravoso di tramandare e rendere vivo oggi il dono ricevuto, la storia che l’ha definita e costituita, perché anche i giovani a loro volta ne gioiscano e la riconsegnino alle generazioni future.

Il giovane deve essere aiutato nell’approfondimento del suo cammino di fede a riconoscere, sperimentare e accogliere la Chiesa come segno e strumento di salvezza, voluto da Cristo e come germe e inizio del suo Regno.

Il sì a Cristo non può essere disgiunto dal sì alla Chiesa.

Spesso si dà l’impressione che prima bisogna credere a Cristo e poi, faticosamente, si fa parte della Chiesa. Aver fede in Cristo è far parte della Chiesa”.

Ancora, il progetto della Diocesi di Udine così afferma :”Tutta l’attività evangelizzatrice e missionaria della Chiesa universale trova il suo centro propulsivo e unificatore nella Chiesa particolare, dove il progetto di salvezza entra concretamente nel tessuto della vita umana. Intorno al Vescovo, in comunione e in stretta collaborazione con i suoi sacerdoti, si fonda, si alimenta e si manifesta la vita della comunità cristiana.

L’esigenza vivissima, sentita oggi in maniera differente e convergente nel campo sociale ed ecclesiale, è quella di una Chiesa tutta ministeriale, tutta mobilitata con la molteplicità delle sue membra al servizio della propria missione nel mondo, e di quella specifica porzione di ‘mondo’ che è costituito dalla realtà giovanile.

E’ pertanto la comunità cristiana il soggetto primo ed insostituibile della pastorale giovanile”.

Il progetto della Diocesi di Latina, però, cerca di mettere in guardia da alcuni possibili rischi :”Nella fase di ‘desatellizzazione’ che caratterizza l’età giovanile, la Chiesa non può rinunciare alla sua missione materna, ma deve superare la tentazione del ‘maternalismo’ protettivo, del ‘paternalismo’ accentratore e invadente, del ‘giovanilismo’ compiaciuto che rinuncia al proprio compito ingrato della profezia per scegliere la strada facile del compromesso con quanti chiedono :’Diteci quello che ci piace sentire, profetateci illusioni’.

Solo una Chiesa umile e coraggiosa, onesta nell’ammettere le proprie infedeltà ma decisa, come il Battista, nel puntare l’indice verso il suo Maestro, può essere la via che non ferma a sé, ma che conduce all’unico Salvatore”.

Sempre molto preciso e organico, il progetto della Diocesi di Vicenza, dopo aver sottolineato la necessità di una Chiesa che ‘ascolta per saper annunciare’ e che ‘si converte per essere estroversa’
, si sofferma sull’indicazione di alcune piste  per realizzare concretamente questa più volte sottolineata attenzione della comunità cristiana nei confronti dei giovani :”I modi in cui una comunità cristiana (attraverso anche il Consiglio Pastorale parrocchiale) può oggi realizzare una ‘cura’ per i giovani sono i seguenti :

· mettendola a tema : superando l’inerzia e l’illusione che sia sufficiente la ‘socializzazione’ per far dei cristiani...
· coscientizzando le famiglie :prima esperienza domestica di Chiesa, affinchè non deleghino l’annuncio della fede, ma diventino spazio in cui tutti evangelizzano e sono evangelizzati ;
· riscoprendo la natura della parrocchia : suo compito specifico è quello di essere sempre di più il segno che il Vangelo è disponibile per tutti e di consentirne a ciascuno, nelle proprie condizioni di vita, un accesso reale alla fede....
· elaborando concreti cammini di promozione umana e di iniziazione cristiana, intesa come ‘ri-appropriazione della fede’, con tappe che aiutino il giovane a comprendere il reale cammino verso la decisione della fede....
· risvegliando la presenza e la responsabilità di giovani ed adulti per accompagnare altri verso la fede.....
· edificando una ‘casa’ e andando ‘oltre’ : un luogo concreto (oratorio, canonica, gruppo...) dice l’attenzione premurosa e accogliente, sia per chi vi partecipa sia per chi vi è fuori....
· curando l’immagine della ‘casa’ : confrontando il progetto educativo con il volto di Chiesa e le scelte pastorali della Chiesa diocesana ;
· facendo proposte essenziali e forti, che introducano alla comprensione del valore della vita e ad una ‘regola di vita’.....
· evangelizzando tutta l’esperienza giovanile affrontando i nodi fondamentali della vita giovanile : l’affettività e la sessualità, la responsabilità dell’impegno politico e sociale ;
· entrando in comunicazione e responsabilizzando gli ambienti educativi in cui i giovani vivono : famiglia, scuola, quartiere, le associazioni varie....
· collaborando insieme e facendo emergere il meglio che c’è nelle comunità cristiane.
Occorre valorizzare al massimo ciò che esiste, ma occorre anche maturare una nuova coscienza educativa. E’ tutta la comunità che senza ‘deleghe in bianco’  si fa carico di essere la ‘casa’  dove tutti i soggetti dell’educazione dei giovani possono trovare sostegno, progettualità e stimolo.

Vi sono molte ricchezze ma esigono una progettualità. E’ necessario che ciascuno metta a disposizione i suoi doni e risponda ai suoi compiti”.

Sempre il progetto della Diocesi di Vicenza, poi, distingue, a livello operativo, tre diversi ambiti, quello dei giovani in difficoltà, quello dei giovani della vita quotidiana e quello dei giovani che stanno facendo un cammino di fede, dando, per ogni operatore preso in considerazione (comunità cristiana, animatori, sacerdoti o religiosi/e), delle diverse indicazioni di metodo. Queste interessanti e pertinenti indicazioni differenziate verranno citate spesso nei successivi paragrafi.

Allora, per quanto concerne i giovani in difficoltà, la comunità cristiana :”...deve curare molto la mentalità di accoglienza, superando la tentazione del ‘ricatto’ (‘vogliamo bene....purchè cambino’) e aprendo i proprio spazi formativo-ricreativi a forme di inserimento attentamente programmate e seguite (es., iniziative dell’oratorio, ecc.....). Anche le scuole cattoliche potranno verificare la possibilità di offrire il loro servizio educativo ad alcune di queste situazioni giovanili, con progetti coraggiosi e seri di inserimento”.

Nell’ambito, invece, dei giovani della vita quotidiana, la comunità cristiana :”....è disponibile a proposte che si aprano ad una comunicazione ampia con il mondo giovanile nel territorio, intorno a realtà vitali. Queste possono essere : pace, ecologia, futuro, felicità, emarginazione, scuola, ecc. Su queste fa convergere il confronto con incontri, dibattiti, tavole rotonde, ecc.”.

Infine, per quanto riguarda i giovani che hanno intrapreso un cammino di fede, la comunità cristiana :”....deve offrire la propria ‘catechesi visibile’ come gruppo di persone che vivono e operano nella fede del Signore. Inoltre, deve predisporre il terreno affinchè il giovane sperimenti nel suo interno il senso di Chiesa, cioè di comunione e di fraternità”.

2 - Il gruppo.

Come ho già messo in evidenza in precedenza
, il gruppo è il luogo privilegiato per aiutare i giovani ad approfondire la propria scelta di fede e a fare un’autentica esperienza di Chiesa.

Il progetto della Diocesi di Bari così si esprime a tal proposito :”Il gruppo è per noi la risposta ai giovani che avvertono l’esigenza di comunicazione, di solidarietà, di spazi in cui definire la propria identità nel confronto con gli altri, di mediazione tra la persona e la comunità, di esperienze graduali di autonomia, di creatività, di responsabilità, di relazioni interpersonali fondate sull’amicizia e sulla gratuità.

Questo perché esso costituisce una mediazione importante tra il singolo e la grande massa ; l’ambiente più efficace per la costruzione di sé espressa in una crescita sul piano personale, affettivo e relazionale. ; lo spazio più immediato per rispondere alla domanda di senso e di ragioni di vita ; il luogo privilegiato dove è possibile offrire al giovane un’esperienza di Chiesa.

Consapevole del valore educativo del gruppo, la comunità educante sia attenta, dunque, a :

· offrire proposte adeguate all’età e rispondenti ai molteplici interessi dei giovani e suscitarne altri ;

· valorizzare i gruppi che sorgono per iniziativa dei giovani ;

· far maturare il gruppo perché divenga luogo di crescita personale e di evangelizzazione ;

· assicurare la continuità educativa attraverso itinerari formativi graduali ;

· favorire un interscambio tra i vari gruppi per una circolazione e condivisione dei valori ;

· suscitare gruppi di impegno cristiano per portare i giovani più aperti e maturi nella fede ad essere nei vari ambienti animatori di altri giovani ;

Occorrerà poi assicurare a questi gruppi :

· la presenza dell’animatore che susciti ed educhi le domande dei giovani per aiutarli ad incontrare nella loro quotidianità il Signore della vita e per aiutarli  a discernere e a vivere la propria vocazione ;

· l’inserimento attivo dei gruppi nella realtà sociale ed ecclesiale per evitare il rischio della chiusura e dell’isolamento e per abilitare i giovani alla collaborazione e al dialogo”.

Il progetto della Diocesi di Udine, invece, mette l’accento sugli aspetti educativo ed ecclesiale dell’esperienza di gruppo :”Il gruppo, nel contesto della pastorale giovanile, si caratterizza per l’aspetto educativo, che emerge dalla sua stessa natura. Esso infatti non è un aggregato di individui, ma un luogo dinamico, ricco di relazioni e di comunicazione. Il gruppo, in quanto sistema di relazioni intersoggettive, mette i giovani in una situazione stimolante che li aiuta  a maturare e a crescere. Condivisione di valori, elaborazione di sensi e di significati comuni, presa di coscienza di sé e del gruppo, circolazione di informazioni e di rapporti affettivi, esercitano già di per sé una azione che si può definire educativa, anche se per lo più è vissuta in forma inconsapevole e acritica. Ma si può parlare più propriamente di gruppo educativo quando esso si offre come contesto nel quale i giovani possono meglio maturare consapevolmente la propria identità e autonomia, come pure la libertà e la capacità di stabilire rapporti. In tal modo, nel gruppo, i giovani ridefiniscono se stessi in un nuovo quadro di valori e di significati che in solitudine sarebbe loro difficile o forse impossibile scoprire.....Ma la comunità cristiana, pur valorizzando il gruppo educativo, non può rinunciare al suo aspetto qualificante. Infatti, ciò che definisce il gruppo....è il suo ‘carattere di ecclesialità’. Tale caratteristica non deriva dal riferimento esteriore, per il fatto - ad esempio - che il gruppo si ritrova in una sala parrocchiale. Non è sufficiente neppure il riferimento al contenuto ‘religioso’, per cui non basta - anche se in sé è cosa buona - che i giovani si incontrino per momenti di catechesi, di approfondimento biblico, di preghiera....Un gruppo si definisce ecclesiale per la passione con cui esso vive l’appartenenza ecclesiale , che si sviluppa principalmente su alcune direttrici, quali : l’ascolto assiduo e docile della Parola, una significativa vita liturgico-sacramentale e una costruttiva comunione con il Vescovo e con il parroco, suo rappresentante sul territorio”.

Anche il progetto di Latina mette in risalto la ‘ecclesialità’ del gruppo :”Si definisce ‘ecclesiale’ quel gruppo educativo che si fonda sulla condivisione della fede e vive una motivata e completa appartenenza alla comunità Chiesa.

Inizialmente tale ecclesialità può esprimersi anche in una semplice amicizia o in uno stare insieme per soddisfare un bisogno o un interesse, ma tende a svilupparsi come accettazione incondizionata della salvezza di Cristo e a configurarsi in un impegno maturo per la costruzione del Regno nella cordiale e fattiva comunione dell’unica Chiesa”.

Per quanto riguarda l’esperienza di gruppo, infine, possono anche sorgere delle situazioni problematiche : di queste parlano il progetto della Diocesi di Mondovì e quello della Diocesi di Latina.

Il progetti di Mondovì afferma :”Una terza difficoltà, riguardante soprattutto le piccole parrocchie, è quella di costituire un vero gruppo e di aprirsi alla collaborazione zonale. Si usa dire che l’arroccamento parrocchialistico sia un atteggiamento degli adulti. Ed è vero. Ma tale chiusura non contagia anche un po’  i giovani ? Addirittura nell’ambito della parrocchia, il gruppo giovanile rischia l’isolamento. Si nota che in talune comunità, l’intesa fra i giovani e gli adulti risulta difficile persino nella partecipazione all’Eucaristia : ciascuno ha il proprio linguaggio, i propri canti, i propri strumenti. La Messa non è invece il massimo di testimonianza della comunione e della partecipazione di tutti ?

Insomma la difficoltà è proprio questa :’Andare oltre il gruppo’ per scoprire la comunità.....”.

Il progetto di Latina, invece, dice :”Il gruppo è un soggetto unitario e articolato. Mano a mano che le interazioni si moltiplicano e si consolidano e gli obiettivi vengono assunti in maniera esplicita e consapevole, il gruppo comincia a sperimentarsi come un tutto, qualcosa che è più di una somma di individui.

Le difficoltà per arrivare ad una unità non puramente nominale sono sia il culto eccessivo dell’autonomia che impedisce ai singoli di sentire significativa l’appartenenza al gruppo ; sia la dipendenza totale dal gruppo che espone i singoli alla manipolazione fino a far loro perdere la capacità di dare apporti validi e assumere in proprio responsabilità concrete nella vita comune....Non si dà autentica esperienza di gruppo dove l’amicizia e la solidarietà reciproca prevalgono sull’impegno a realizzare attività in vista di un bene da offrire alla comunità e al territorio.

Allo stesso modo, non si può maturare in gruppo in cui ci si incontra solo per esprimere un interesse o per svolgere un servizio, senza dare sufficiente spazio alle relazioni interpersonali e ad un’intensa amicizia reciproca.

Per un gruppo ecclesiale, questa è l’esperienza della tensione feconda tra ‘comunione’ e ‘missione’”.

Per evitare questi pericoli, nella profonda consapevolezza dell’importanza educativa assoluta del gruppo, il progetto di Latina suggerisce il passaggio dal metodo ‘del triangolo’ al metodo ‘della ruota’ :”Il compito del gruppo è alto ed esigente : deve far da giusto contrappeso alle pressioni della società - di una società di fatto non-cristiana - verso i giovani ; deve filtrare criticamente i messaggi, ma soprattutto rafforzare gli anticorpi per sottrarsi ad ogni conformismo.

Tutto questo non è possibile senza un metodo chiaro, rigoroso e flessibile insieme. Non si può procedere in modo spontaneistico perché altrimenti si finisce per cadere nel ‘triangolo’ : alla base si mette un 50% di capacità dell’animatore, poi un 30% di testo, un 10% di ragazzo, un 10%, di tanto in tanto, di qualche attività. Alla fine si ottiene un triangolo rovesciato perché spesso la parte giocata dall’animatore, oltre che preponderante, arriva a comprimere tutto il resto.

Bisogna invece puntare sul metodo della ‘ruota’, i cui raggi sono i diversi fattori educativi. Di volta in volta, o di periodo in periodo, si insisterà ora sull’uno ora sull’altro. Il metodo pertanto non sarà mai statico o sclerotico, ma avrà un vivace movimento che renderà interessante e gioioso l’incontro del gruppo”.

3 - L’animatore.
Di fondamentale importanza per tutti i progetti analizzati è la figura dell’animatore. Prendendo spunto dall’affermazione fondamentale per cui il giovane deve diventare annunciatore-testimone-educatore dei suoi coetanei, tutti i progetti considerano come insostituibile questa figura educativa.

Il valore della figura dell’animatore lo pone al centro della riflessione progettuale, soprattutto per alcuni aspetti qualificanti, come la sua identità, la sua formazione umana e spirituale, le sue qualità e, infine, la sua collocazione nell’ambito del cosiddetto ‘gruppo animatori’.

Questi stessi aspetti saranno oggetto di analisi nell’ambito dei prossimi paragrafi.

3.1  - L’identità dell’animatore.

Per quanto concerne l’identità dell’animatore, possiamo affermare con il progetto della Diocesi di Brescia che :”Ogni modello educativo ha bisogno di operatori qualificati. Occorrono animatori preparati, con una buona competenza, una spiritualità cristiana solida, una profonda passione per il mondo giovanile e una collocazione chiara nella comunità ecclesiale. Con questo stile educativo, l’animatore deve attrezzarsi, per aiutare i giovani di oggi a riscoprire la propria soggettività, la dignità di una persona e il suo radicamento nella cultura, ad aprirsi al trascendente e alla fede, a vivere un rapporto con il sociale tale da garantire l’autonomia del soggetto e la sua partecipazione, a vivere la sua appartenenza alla Chiesa per il mondo.

L’animatore sviluppa buona parte delle sue capacità educative in una aggregazione giovanile di base, gruppo di catechesi o gruppo di servizio o gruppo di riferimento. Si fa carico del cammino di crescita di ogni giovane, dialoga con il gruppo come un ‘organismo vivente’, lo apre alla comunità giovanile più ampia, diventa il responsabile, almeno nella sua tensione educativa, anche di quanti non partecipano al gruppo e vivono ai margini della vita ecclesiale. E’ un laico che esprime in questo ruolo la sua precisa corresponsabilità nella comunità ecclesiale per il Regno di Dio”.

Il progetto della Diocesi di Udine così si esprime :”La scelta di servire il cammino di fede dei giovani come animatori non è semplice assunzione di un ruolo o accettazione di un incarico nella comunità cristiana, tanto meno può essere l’unico ‘sbocco’ che viene offerto ai giovani che intendono partecipare attivamente alla vita della comunità cristiana. Il servizio educativo è una vera e propria risposta ad una vocazione, una risposta che va data con tutta la vita e non soltanto con frammenti di tempo e di disponibilità. L’animatore accoglie la chiamata a diventare collaboratore di Dio e risponde impegnandosi a far crescere la vita e facendosi eco di questa esperienza. E’ quindi una persona che guarda con estrema positività la vita, perchè ‘sa’ che essa trae origine e forza da Dio, che si è da sempre rivelato come Signore della vita. La sapienza di Dio ha a cuore la vita di ogni persona e chiama l’uomo ad una partecipazione corresponsabile nei confronti dell’esistenza stessa....Proprio perché il servizio educativo è una risposta vocazionale, ciò che caratterizza l’animatore è il suo modo di essere e di porsi nei confronti dei giovani, ai quali è mandato dalla comunità cristiana”.

Sulla necessità che la presenza dell’animatore non sia episodica ritorna anche il progetto della Diocesi di Mondovì :”Manca sovente la consapevolezza che fare l’animatore e il catechista è un vero ‘ministero’ nella comunità cristiana. Fare l’esperienza di un certo protagonismo nell’oratorio, in parrocchia, talvolta è persino gratificante.....Ma il ministero dell’animatore è qualcosa di più di un servizio occasionale. L’animatore è un autentico testimone di Gesù : l’ha conosciuto, lo conosce attraverso una formazione personale seria, provata, soprattutto attraverso il sacrificio ; ha un amore sincero per la comunità, non solo parrocchiale ma per la Chiesa ; ne ha capito il valore, è capace di comunione con il Parroco, di collaborazione con tutti ; ha ricevuto un mandato da espletare per un certo tempo (almeno due anni) e  da assumere come vera missione che la comunità riconosce come servizio educativo accanto ai ragazzi e agli adolescenti ; è capace di una proposta pedagogica incisiva e sapiente, sia a livello personale e sia a livello di gruppo”.

Ancora sull’identità dell’animatore, il progetto di Bari afferma :”una Chiesa che vuole educare ed è capace di educare, è innanzi tutto una Chiesa che riscopre e valorizza il valore dell’animatore (responsabile di gruppo, catechista, coordinatore di servizi e progetti, dirigente di associazioni, allenatore sportivo....). Nella sua figura è sintetizzato un modo di pensare l’uomo, un metodo, uno stile, un obiettivo ultimo e globale di restituire ad ognuno la gioia di vivere e il coraggio di sperare......Egli è ‘cerniera’, ‘ponte’ tra la comunità ecclesiale e il gruppo giovanile. E’ persona capace di accoglienza e fiducia nei giovani, presenza educativa per aiutarli a prendere coscienza delle loro possibilità ed essere protagonisti della loro crescita,.....Si caratterizza per una forte identità cristiana, per competenza operativa globale frutto di riflessione e di esperienza, e per consapevolezza vocazionale della sua scelta. Questa vocazione è frutto di discernimento della comunità ecclesiale, in particolare del presbitero”.

Sulla stessa linea è il progetto della Diocesi di Como, anche se in questo progetto si preferisce l’espressione ‘catechista’ a quella, più usuale ormai, di ‘animatore’ :”Il catechista, a livello umano, si presenta come una persona capace di rapporti ; cioè un adulto simpatico, capace di coinvolgimento e di comprensione ; un adulto amico che offre un’esemplarità umana, perché disponibile all’ascolto pronto, al dialogo cordiale e aperto, paziente ed ottimista.....Il catechista, a livello di fede, si presenta come un credente convinto, capace di dare ragione delle proprie scelte cristiane, testimone efficace di quanto annuncia : convincente, perché accentua i motivi, i ‘perché’ sui comportamenti di fede, si offre come modello credibile per il suo impegno ecclesiale e sociale...si converte continuamente nell’ascolto della Parola al servizio, alla partecipazione e alla corresponsabilità per la costruzione del Regno di Dio”.

Infine, il progetto della Diocesi di Vicenza, afferma che l’animatore è soprattutto :

a)  collaboratore di Dio :”La storia di Israele appare caratterizzata da un continuo incontro d’amore che, per Dio, è paziente coinvolgimento, finalizzato a far camminare Israele sulle sue vie, secondo il suo progetto di esistenza. Questa esperienza si traduce in un processo educativo graduale e progressivo, che conduca le persone verso una significativa responsabilizzazione nei confronti della crescita propria e altrui....ne deriva uno stile educativo modellato su quello del Signore, che mira all’intero popolo, ma anche alla singola persona (come Mosè, Davide, Geremia, ecc.)”.

b)  discepolo di Gesù :”Gesù rivelazione piena del Padre, ne porta a compimento l’opera educativa, dando ad essa nuovo fondamento. Per l’animatore non c’è altra scuola che porsi alla sequela di Gesù”.

c)  educatore nella Chiesa :”la Chiesa, madre e maestra, è chiamata a collaborare a questa incessante opera educatrice del Signore : per far proprie le esigenze e le aspirazioni di tutti gli uomini, per far incontrare il Vangelo della salvezza, per far crescere nella fede, per guidare all’operosità nella fede, per sostenere e dare speranza a chi vive momenti di difficoltà....Questa missione è di tutta la Chiesa, nel suo insieme e nelle sue diverse articolazioni (diocesi ,parrocchia, piccole comunità, famiglie) e componenti (ministri ordinati e laici, genitori, operatori nella scuola e nelle aggregazioni formative)”.

3.2  - La formazione umana e spirituale dell’animatore.

Per arrivare a possedere questa identità, l’animatore ha bisogno costante di formazione. Sulla necessità di questa formazione, tutti i progetti sono concordi.

Il progetto di Treviso, per esempio, dice :”Si promuovano, perciò, proposte di formazione e sostegno per operatori di pastorale giovanile perchè siano preparati nella conoscenza del mondo giovanile, sufficientemente competenti quanto a contenuti e metodi, ma prima di tutto capaci di vivere da testimoni credibili tra i giovani”.

Anche il progetto di Brescia afferma :”Educare è un’arte. Parte da una vocazione (non tutti debbono fare l’animatore), ma si qualifica e consolida nell’apprendimento. Per questo è necessario sviluppare corsi di preparazione per animatori che siano a servizio di una maturazione personale (a livello teorico, relazionale, operativo)”.

Il progetto di Palermo, poi, aggiunge :”Qualificare maggiormente gli operatori pastorali, con appositi corsi ed esercitazioni promosse dalla Diocesi, non vuole essere un cedimento all’efficentismo troppo attento alla tecnica e meno alla sostanza : risponde piuttosto all’esigenza di non lasciare senza risposta i diversi problemi dei giovani di oggi, e a quella di creare tra gli operatori una mentalità di Chiesa, di corpo apostolico della Chiesa locale, , di continuità di lavoro, dove l’iniziativa personale si iscrive in un contesto che vede coinvolta tutta la comunità, e che la comunità si impegna a portare avanti anche al di là del periodo in cui il singolo operatore può lavorare”.

La formazione dell’animatore dovrà essere permanente
 e, al tempo stesso, seguire due direttrici : quella della maturità umana e quella della maturità spirituale.

Per quanto riguarda l’aspetto umano, il progetto di Latina, sostiene che :”Qualsiasi discorso sull’educazione suppone che prima di tutto ci si ponga come maestri in umanità. Concretamente : l’educatore deve aver raggiunto una stabile maturità affettiva, che gli permetta di creare un clima di calore e di fiducia per far sentire il giovane a suo agio, accolto, stimato ed amato. Perciò l’educatore deve porsi nella linea di una progressiva integrazione della sua sessualità ; formarsi una coscienza morale retta ; assumere atteggiamenti di tolleranza e di rispetto verso gli altri ; avere una collaudata resistenza alle frustrazioni e un buon controllo dell’aggressività. In questo modo egli si mostrerà come una persona che si è realizzata umanamente e che vive con coerente tensione l’ideale professato”.

Il progetto di Vicenza approfondisce questo aspetto :”L’animatore riconosce e coltiva le proprie doti e potenzialità (l’intelligenza e l’intuizione, il gusto della ricerca e del sapere, lo stupore della scoperta, l’espansione di sé verso gli altri, l’accoglienza, la tenerezza, la solidarietà, la forza e l’armonia, la sensibilità, la sessualità,....), impiegandole e valorizzandole all’interno della propria ricerca e scelta vocazionale. Egli conosce e accetta i propri limiti (paure, ansie, insicurezze, difetti fisici, mancanza di doti che sarebbero molto utili....) e si impegna inoltre a superare i punti deboli (la fragilità di temperamento, l’orgoglio, il desiderio di apparire e l’auto-sufficienza che gli fanno perdere le dimensioni della realtà ; il desiderio di possedere, l’istintività, la soddisfazione di ogni bisogno che lo inducono a consumare egoisticamente per sé la relazione con le persone e le cose). Cosciente del fatto che la vita può essere repressa ed ostacolata, oppure può essere stimata, accolta, liberata, l’animatore sceglie di vivere per l’autentica libertà, nella consapevolezza che ogni giorno deve valutare se stesso e riaprirsi a Dio che lo ama radicalmente e lo invia, come suo dono, ai fratelli più giovani. Non si esalta per le qualità che possiede, non si abbatte per i propri limiti, ma con semplicità mette al servizio degli altri le proprie energie e il proprio tempo”.

L’animatore, inoltre, dovrà raggiungere anche una maturità di tipo spirituale :”L’animatore è testimone di una grande attenzione all’opera dello Spirito, nella ferma convinzione che questi è il regista della storia delle persone e di ogni vicenda umana. Tale testimonianza viene alimentata dalla preghiera personale, dall’Eucaristia e dalla Riconciliazione, dal confronto con il padre spirituale, dall’attenzione ai momenti forti dell’anno liturgico, da regolare attraverso gli esercizi spirituali. Poiché lo scopo ultimo di ogni azione educativa è quello di edificare il Regno di Dio, l’educatore animato dallo spirito di carità agisce con il fervore dei santi per costruire l’unità e servire la verità”.

Ancora, il progetto di Udine afferma :”Uno dei terreni su cui è urgente lavorare sin d’ora è quello della spiritualità. E’ qui che si radicano le convinzioni profonde, quelle che non si lasciano vincere dalle difficoltà, dalla fatica e dalla complessità. La spiritualità dell’animatore ha come tratto fondamentale la capacità di vedere ‘cose nuove’ e di  adoperarsi perché questa novità, presente negli adolescenti e nei giovani, possa crescere ad arrivare a maturazione. Nella sua preghiera sono presenti i giovani, le loro attese, le loro difficoltà. La vita spirituale dell’animatore si caratterizza, infine, per il forte ancoraggio ecclesiale e per l’adesione alla storia concreta, personale e comunitaria, nella quale il Signore opera costantemente.

La presenza del parroco, o di un altro sacerdote, come riferimento ecclesiale e spirituale nel gruppo, esprime la cura da parte dell’intera comunità cristiana per gli animatori a cui affida il compito dell’educazione cristiana dei giovani.

Sempre più l’animatore è chiamato a scandire la propria crescita scoprendo la ricchezza della direzione spirituale, misurando il proprio passo ed il proprio orientamento attraverso il confronto e il dialogo”.

Anche il progetto di Vicenza si sofferma su questo aspetto così decisivo :”L’animatore, da credente, sente l’urgenza di attingere dalla spiritualità le ‘radici’, le ragioni profonde che orientano e danno unità al vivere quotidiano. La spiritualità - in quanto vera esperienza del Dio vivente, ascolto dello Spirito che abita nell’uomo e incontro vivo con Gesù che guida il cristiano alla libertà, alla vita, alla comunione - apre e sostiene l’impegno nel mondo e nella comunità cristiana : diventa solidarietà, carità e denuncia profetica, e sa essere gioia, gratitudine e speranza.

Fonte della spiritualità è :

a)  la frequentazione assidua della Parola di Dio (scuola di preghiera, lectio divina, week end di spiritualità) ;

b)  la vita liturgica della Chiesa (anno liturgico, sacramenti, liturgia delle ore, preghiera,ecc.) ;
c)  un amore intenso all’Eucaristia (S.Messa, adorazione eucaristica), culmine e fonte di ogni spiritualità cristiana ;
d)  incontrare la presenza del Signore nella vita quotidiana (professione, studio, lavoro)”.

Tutto questo porterà l’animatore a vivere la propria esistenza come risposta ad un preciso progetto di Dio, a prendere in considerazione la propria personale partecipazione al mistero della passione, morte e resurrezione di Gesù come segno esemplare per la sua esperienza di animatore e a  sentire, in modo gioioso e responsabile, la propria appartenenza ecclesiale
.

3.3  - Le qualità dell’animatore.

Per quanto riguarda le qualità tipiche dell’animatore, il progetto della Diocesi di Taranto dà una visione globale e afferma :”Il servizio dell’animazione della pastorale giovanile postula, nell’animatore, il possesso di una serie di qualità che devono essere costantemente verificate :

a)UNA FORMAZIONE UMANA E CRISTIANA. Una formazione di tipo intellettuale, dottrinale, ma anche esperienziale. All’animatore - persona umanamente equilibrata - deve essere familiare il Vangelo, l’impegno nella sequela di Gesù per essere in grado di proporsi ai giovani come amico e maestro di vita ;

b)UNA CONOSCENZA DELLA CHIESA E UN SENSO FORTE DI APPARTENEZA AD ESSA. La comprensione della Chiesa come mistero, Popolo di Dio, Sacramento di Salvezza, Mistero di Comunione consentirà all’animatore di guidare il gruppo ad una esperienza di Chiesa e a trovare la sua collocazione organica nella Parrocchia, nella Vicaria, nella Diocesi e nel territorio.... ;

c)UNA CONOSCENZA DELL’ANTROLOPOLOGIA CRISTIANA. L’animatore deve conoscere non solo l’universo giovanile e i vari umanesimi o emergenze umanistiche che sono presenti nella cultura di oggi, ma soprattutto la vera concezione della persona umana secondo il Vangelo... ;

d)UNA CONOSCENZA PEDAGOGICA E UNA CAPACITA’ EDUCATIVA. L’animatore deve, infatti, capire i giovani, senza parlare ad essi, stimolarli ad essere attivi con motivazioni che i giovani sappiano far proprie. La conoscenza pedagogica e la capacità educativa gli consentiranno di avere, tra i giovani, quella autorevolezza che è indispensabile al suo servizio. Un compito non facile..... ;

e)UNA DISPONIBILITA’ GARANTITA ALMENO PER UN BIENNIO DI ANIMAZIONE. Sembra, questa, la componente meno importante, ma è necessaria come le altre. Senza continuità educativa non ci può essere una seria pastorale giovanile. Il cambio a breve termine degli educatori, non dà credibilità alla missione della Chiesa tra i giovani e per i giovani ;
f)Per i gruppi giovanili ‘carismaticamente specializzati’, l’animatore, oltre alle qualità indicate prima, deve possedere una conoscenza precisa della spiritualità del Fondatore e dell’Istituto religioso approvato dalla Santa Sede o dal Vescovo Diocesano, di cui il gruppo giovanile è espressione educativa e apostolica.

In coerenza all’assunzione di responsabilità, l’animatore si impegnerà a curare la sua formazione personale e, ad imitazione del Battista, anteporrà l’animazione del gruppo ai suoi interessi personali....e sarà felice che i giovani acquisiscano una personalità umana e cristiana adulta sì da non aver più bisogno degli stimoli dell’animatore....”.

Comunque, l’animatore dovrà essere soprattutto :

a)  educatore :”L’animatore partecipa alla vita ecclesiale non soltando conoscendola e interpretandola, ma soprattutto condividendola, accogliendola e amandola. L’animatore si sente al servizio della comunità cristiana per quello che essa è, come pure sa di essere mandato da essa a tutti i giovani. Così, nello stile di Dio primo educatore del suo popolo, egli avvia un processo educativo graduale e progressivo nei confronti dei giovani prendendo a cuore la loro crescita, un cammino segnato da proposte e provocazioni significative, un percorso guidato con sapienza e realizzato con pazienza. Il suo modello irrinunciabile è Gesù Maestro, che si è fatto compagno di viaggio ad ogni essere umano per condividerne l’esistenza”.

b)  catechista :”Chiamato a farsi prossimo ai giovani in tutti gli ambienti di vita, all’animatore è richiesta la capacità di incontrare i giovani in quanto giovani. La Catechesi quindi si deve calare ‘dentro’ la loro vita per illuminarla, facendo risuonare con responsabilità l’annuncio di salvezza realizzato in Gesù Cristo. L’animatore deve d’altra parte maturare una grande libertà nei confronti dell’esito del proprio intervento, sapendo che è il Signore colui che fa crescere e che ‘costruisce la città’. Ciò non lo deresponsabilizza da una presenza attenta e discreta nei tempi e nei luoghi ordinari della vita dei giovani e dalla capacità di elaborare proposte ‘fresche’ e vere in relazione alle sfide nuove e articolate che il tempo della complessità presenta”.
”A partire da questa attenzione a ‘tutto’ il giovane, gli animatori sono chiamati a curare sempre più il rapporto con le famiglie (in particolare degli adolescenti), per evitare che il gruppo sia il luogo di parcheggio e che l’esperienza vissuta a livello ecclesiale sia ‘altra cosa’ rispetto alla vita ordinaria che si sviluppa in famiglia”.

c)  testimone :”E’ indispensabile che l’animatore sia in grado di comunicare valori ed esperienze che ha già, almeno parzialmente, sperimentato ed interiorizzato....Non basta, perciò, rispondere ‘come meglio si può’ all’appello che nasce dal bisogno concreto della comunità cristiana che qualcuno si rimbocchi le maniche. C’è bisogno di un tempo e, soprattutto, di un itinerario di formazione umana, spirituale e metodologica che accompagni la graduale assunzione dell’impegno educativo da parte degli animatori”.
”Da ciò deriva la necessità di pensare e di vivere il servizio educativo come dono riconosciuto dalla comunità cristiana e quindi rivestito di stabilità e responsabilità”.

3.4  - Il gruppo animatori.

Soltanto tre progetti fanno riferimento alla necessità della formazione di un gruppo animatori all’interno della realtà ecclesiale, quelli di Brescia, di Udine e di Vicenza.

Il progetto di Brescia afferma :”Gli animatori non possono essere abbandonati a se stessi. Hanno bisogno di crescere continuamente come persone di fede e non solo come ruolo e funzione educativa. Ciò è vero a maggior ragione per gli adolescenti, sempre più numerosi in questi anni, che svolgono attività educative in Grest o Campi-Scuola. L’esistenza di un gruppo di animatori spesso li aiuta nell’esercizio del loro compito e conferisce loro la  sicurezza necessaria, ma non deve mai essere un gruppo finalizzato esclusivamente all’attività. Meglio poter contare su un gruppo di giovani della stessa età o gruppi di adulti in cui confrontarsi e crescere”.

Il progetto di Udine così si esprime :”Si fa strada, poco a poco, la convinzione che nelle comunità parrocchiali, o nelle piccole zone, gli animatori debbano operare non isolatamente, ma a gruppi. Lavorare in equipe permette di comprendere e maturare gradualmente le responsabilità educative, di cercare  e trovare insieme risposte sempre più adeguate alle domande, di appropriarsi degli ideali che il servizio educativo porta in sé. In gruppo, gli animatori sono aiutati a vivere un rapporto costante con la Parola e ad acquisire una conoscenza personale ed ecclesiale di Gesù Cristo, incontrato nella preghiera personale e comunitaria. Ogni animatore pertanto instaura un rapporto vivo con la Parola che mostra come Dio, attraverso le situazioni più diverse e nei momenti più impensati, chiama l’uomo. Inoltre, un gruppo di animatori che si ritrovi in un cammino stabile, a livello parrocchiale o di piccola zona, consente anche  di rispondere alle esigenze più sentite : permette di ritrovarsi come persone, in uno stile di amicizia ; di percorrere ed interiorizzare, da persone mature, il cammino di fede che si propone ai giovani ; di approfondire i problemi educativi ; di armonizzare il cammino con i giovani dentro la vita pastorale dell’intera comunità”.

Negli stessi modi si esprime anche il progetto della diocesi di Vicenza
, aggiungendo una particolare sottolineatura in riferimento all’animatore collaboratore della famiglia :”Nell’attività formativa l’animatore non può mai ritenersi titolare assoluto dell’attività educativa. E’ suo compito quindi stabilire contatti frequenti con le famiglie dei giovani, sia a livello individuale che collettivo, in modo da creare una comunità educante armonica per i giovani. Egli è insieme espressione della comunità cristiana e della famiglia e con queste deve rapportare la sua specifica azione educativa”.

3.5  - Il contributo del progetto della Diocesi di Vicenza.

Come avevo già preannunciato, al termine di questo paragrafo dedicato alla figura dell’animatore inteso come operatore di pastorale giovanile, faccio spazio all’esposizione della riflessione offertaci dal progetto della Diocesi di Vicenza, soprattutto in riferimento all’azione dell’animatore nei confronti dei giovani in difficoltà, di quelli ‘della vita quotidiana’ e, infine, di quelli che stanno portando avanti un cammino di fede.

3.5.1  - L’animatore  e i giovani in difficoltà.

In questo contesto, l’animatore :”....è una persona che ha stili e campo d’azione diverso da altri. Si potrebbe definire anche con il termine ‘animatore di strada’ o ‘d’ambiente’.

Per qualificare il suo servizio in questo campo è chiamato a far crescere in sé alcuni atteggiamenti di piena maturità umana e cristiana :

1)  dal punto di vista umano :

· capacità di ascolto della realtà,...... ;
· capacità e facilità di incontro,..... ;
· attenzione a cogliere ogni occasione favorevole per aprire o riprendere il dialogo,.... ;
· pazienza nell’accettare i tempi lunghi,.... ;
· presenza nelle realtà sociali e territoriali esistenti ;
· capacità di passare da una pastorale verbale-teorica ad una pastorale attiva-pratica,..... ;
· ascolto profondo e attento delle vere domande dei giovani per non dare risposte a domande inesistenti ;
2)  dal punto di vista cristiano :

· profonda convinzione di essere espressione viva dell’amore di Dio e della missionarietà della Chiesa ;
· continuo sforzo di chiamare a collaborare tutta la comunità, ‘pretendendo’ di non essere lasciato solo ;
· intensa esperienza personale di preghiera, d’incontro con la Parola e i Sacramenti, per essere e sentirsi sostenuto in un compito ben difficile ;
3)  In generale :

· capacità di andare verso, di uscire..... ;
· capacità di lavorare a lunga scadenza, sopportando difficoltà e sconfitte ;
· lavorare molto sulla comunità, perché sia capace di accoglienza, ascolto, dialogo, e offra testimonianze credibili”.

3.5.2  - L’animatore e i giovani ‘della vita quotidiana’.

L’animatore che avrà la possibilità di lavorare in questo ambito giovanile :”....oltre ad avere le stesse caratteristiche che abbiamo menzionato nel capitolo precedente, dovrà anche curare le seguenti capacità :

· lo sguardo e la condivisione : il responsabile deve sapere vedere la vita del giovane, deve avere uno sguardo attento, mai indiscreto. Ma per fare questo deve essere capace di condividere dei momenti con i giovani, stare con loro, vederli nel loro ambiente, con i loro amici. Solo così si potranno scoprire molte cose che non si possono vedere nei normali momenti di gruppo e di incontro ;
· saper porre domande : in genere, nei nostri gruppi, il responsabile si sente chiamato a dare sempre delle risposte, ad aver sempre le cose pronte da dire. Invece, è molto utile saper porre delle questioni, sollecitare il giovane a trovare egli stesso le risposte alle questioni che si pone, a mettersi in ricerca, senza pretendere di avere delle soluzioni definitive, ma di essere capace di cercare senza mai stancarsi ;
· la compassione : il responsabile è uno che conosce la fragilità della vita, per cui non si meraviglia di fronte alla fragilità dei ragazzi che gli sono affidati. Ne comprende la paura nell’affrontare le  questioni importanti, gli indietreggiamenti e le difficoltà. Questo suo atteggiamento aiuterà i giovani ad accettare la parte peggiore di sé, quella parte che spesso fa loro paura e nascondono. Li aiuterà a guardarla in faccia, a prenderne atto per farne occasione di passi in avanti, di cambiamento e di maturazione. Compassione sarà allora la capacità di far fiorire l’inedito nel cuore dei ragazzi e a far comprendere che il futuro è più grande del presente”.

3.5.3  - L’animatore e i giovani che fanno un cammino di fede.

L’animatore impegnato in questo ambito educativo :”....dovrà  maturare e arricchire la sua personalità, crescendo insieme ai ragazzi a lui affidati.

In particolare va evidenziato :

· l’educatore agisce in modo corretto quando viene riconosciuto dagli educandi come persona che possiede competenze oggettive e normative. Ciò significa che l’animatore deve essere correttamente e sufficientemente ‘formato’ e che il suo servizio deve essere riconosciuto dalla comunità che lo manda. In questa prospettiva gli educandi riconoscono la relativa superiorità e responsabilità dell’animatore, mostrandosi nello stesso tempo, disposti a porsi, nell’interazione, come persone responsabili ;
· un clima socio-affettivo caratterizzato da accettazione autentica, al fine di favorire interventi in funzione dell’orientamento e che favoriscono la relazione reciproca ;
· un dialogo sempre aperto con ogni ragazzo (per cui se anche decide di uscire dal gruppo sa che l’animatore resta sempre un suo amico), con le famiglie, con ogni persona che voglia collaborare con il gruppo ;
· distacco dal gruppo, per cui l’animatore non identifica il gruppo con sé stesso, sa distinguere il bene delle persone a lui affidate dai propri gusti e preferenze (anche spirituali), lascia la libertà di scegliere, accompagna con discrezione, lascia crescere il gruppo anche con altri animatori ;
· è importante, per un’efficace comunicazione, che la verbalizzazione sia il più possibile accurata.
E’ altresì necessario non ridurre le attività del gruppo al solo parlato, ma intervallare momenti più dialogici e di confronto ad altri più pratico-operativi”.

4 - Il presbitero e il/la religioso/a.

In questo ultimo paragrafo, cercherò di delineare le caratteristiche e i compiti educativi di due categorie di operatori molto importanti : i presbiteri e i/le religiosi/e.

La loro presenza è fondamentale nell’ambito di un cammino di formazione cristiana e, per questo motivo, entrambi meritano un’attenzione particolare.

4.1  - Il presbitero.

Il progetto della Diocesi di Carpi, a proposito del presbitero, afferma :”Il presbitero condivide con il Vescovo l’altissima e gravosa missione dell’annuncio della Buona Novella ai giovani e della loro crescita umana e cristiana.  Ai sacerdoti rivolgo l’invito a farsi sempre più padri e compagni di viaggio dei giovani mediante l’esercizio paziente e nascosto della direzione spirituale, la generosa disponibilità al dialogo e all’ascolto e la celebrazione del Sacramento della Riconciliazione”.

Anche il progetto della Diocesi di Treviso richiama l’importanza del ruolo del presbitero :”Particolare ruolo nel servizio di accompagnamento spirituale dei giovani hanno i sacerdoti. Sono testimoni autorevoli della Parola, educatori della fede, costruttori di comunione, guida e sostegno del cammino personale e di gruppo, fratelli tra i laici, senza tuttavia sostituirsi a loro nell’esercizio dell’animazione. La Chiesa locale procuri di assicurare, attraverso i suoi presbiteri, una adeguata assistenza spirituale alle varie esperienze educative in ambito giovanile”.

Una riflessione più organica viene portata avanti nell’ambito dei progetti delle Diocesi di Taranto e di Latina.

Il progetto di Taranto afferma :”Pur essendo il pastore proprio di tutta la comunità cristiana e quindi anche dei giovani, il Parroco non curerà da solo l’animazione della pastorale giovanile, ma si preoccuperà di individuare nella sua parrocchia o altrove degli animatori laici di pastorale giovanile...., e affiderà loro la responsabilità dei gruppi giovanili....responsabile primo dell’unità della Chiesa e della comunione all’interno di essa e nei rapporti con le altre parrocchie e con l’intera diocesi, il Parroco....stimolerà l’animatore a partecipare, con il gruppo, a tutte le iniziative di pastorale giovanile a livello vicariale e diocesano.....Poiché la comunione della comunità parrocchiale è una comunione missionaria, il Parroco non mancherà, di intesa con l’animatore di pastorale giovanile, di associare il gruppo giovanile alla pastorale missionaria della parrocchia, secondo il grado di formazione che il gruppo avrà acquistato e che il Parroco, con sapiente discernimento, avrà accertato. L’ambito preferito della missione dei giovani è lo stesso mondo giovanile : i giovani sono missionari di altri giovani.

Sarà, infine, impegno del Parroco favorire, specie in collaborazione con la Vicaria o con la Diocesi, la formazione permanente degli animatori di pastorale giovanile. La formazione dei formatori è una priorità pastorale......la formazione interesserà la vita spirituale dell’animatore, la sua formazione cristologica, ecclesiologica, i dinamismi pedagogici della sua azione tra i giovani e per i giovani. I sacerdoti non mancheranno di portare all’animazione pastorale giovanile il contributo prezioso della direzione spirituale, fattore primo indispensabile per il discernimento vocazionale. Sarà inoltre cura dei sacerdoti far sì che il gruppo giovanile sia una vera espressione di Chiesa, ove il servizio della Parola, la celebrazione sacramentale e la testimonianza della carità segnino in modo forte l’itinerario formativo dei giovani”.

Il progetto della Diocesi di Latina, invece, mette l’accento sulla paternità del presbitero, che svolge un servizio alla formazione, alla comunione, alla missione all’interno di un gruppo giovanile, nello stile della ‘compagnia’ :”Il prete è per definizione l’’anziano’, il padre-educatore per costituzione : il suo intervento a fianco delle persone è per gli altri occasione di vita. Questa ‘capacità generativa’ non viene dalla carne né dal sangue, ma è dono dello Spirito attraverso il sacramento dell’Ordine che fa di un uomo il segno vivo della presenza di Cristo Pastore.Ma, posto che la paternità non è un lusso, non bisogna dimenticare che il presbitero, reso dall’ordinazione padre-per-sempre, deve diventare sempre-più-padre....Per il sacerdote essere padre non costituirà mai una professione. Sarà sempre una sofferenza, perché riassumerà tutta la fatica del trovare la parola adatta, il momento adatto, il modo adatto per intervenire e ‘far crescere’....perciò il padre-presbitero non potrà mai svendere il mistero della propria paternità riducendosi a fare l’ispettore o il controllore del gruppo e neppure unicamente l’incaricato di organizzare la preghiera o l’esperto in campo teologico-pastorale.....il primo compito del sacerdote è in ordine alla ‘formazione’, intesa nel senso paolino del termine : egli deve continuamente ‘partorire nel dolore finchè non sia formato Cristo’ nei fedeli a lui affidati....Concretamente questa paternità spirituale si configura nell’annunciare la parola, nell’alimentare la preghiera, nel celebrare il Sacramento della Riconciliazione, nell’accompagnare personalmente i ragazzi lungo il cammino della fede attraverso la ‘direzione spirituale’....Il presbitero pone tutta la sua vita al servizio della comunione ecclesiale, non solo all’interno del gruppo aiutando a superare le inevitabili tensioni e ad approfondire l’unità basata sul Cristo presente tra i suoi, ma anche tra il gruppo e la più vasta comunità parrocchiale come con l’intera comunità diocesana e la Chiesa universale......Un’intensa, anche se spesso non facile, esperienza di comunione, quando è autentica, si esprime necessariamente nella missione. E anche in questo piano il servizio del prete è insostituibile. Più che programmare sbocchi operativi e attivare interventi concreti, tocca a lui impegnare il dono affidatogli dallo Spirito perché i giovani imparino a discernere la chiamata del Signore, ciò che è a lui gradito e perfetto....Queste scarne indicazioni sul prete-educatore e padre nella fede non possono concludersi senza un richiamo allo ‘stile di Emmaus’ che deve sempre caratterizzare l’azione pastorale : è lo stile della ‘compagnia’,.....Il saper camminare affianco soprattutto di quanti si stanno allontanando, il partire dalla situazione degli interlocutori per sbloccarla dall’interno con l’energia della Parola, il condividere la gioia della comunione ritrovata attorno all’unica mensa, sono tutte caratteristiche che non possono non segnare il rapporto del sacerdote con i suoi giovani discepoli-amici : una ‘compagnia’ appunto, non nel senso di un  cameratismo goffo e complessato, ma in quello forte di chi, in nome di Cristo, offre il pane (‘compagno’ è colui che ‘condivide il pane’) di un’amicizia premurosa e discreta, gratuita ed esigente, schietta, paziente e sempre serena”.

Infine, il progetto della Diocesi di Vicenza, offre, come al solito, alcune indicazioni prendendo le mosse dalla situazione contingente dei giovani stessi.

Con i giovani in difficoltà, il presbitero :”...sia per questi giovani come il Buon Pastore che ‘lascia le novantanove pecore per cercare quella perduta’. Sia il segno evidente della misericordia del Padre....Sia cordiale con tutti mostrando profonda ‘simpatia’”.

Con i giovani della ‘vita quotidiana’, il presbitero :”....stimola e suscita riflessione su alcune grandi questioni che hanno un’importanza e una rilevanza significativa da un punto di vista umano. Aiuta questi giovani ad un ulteriore cammino di ricerca ed approfondimento su di sé e sul mondo che li circonda”.

Infine, con i giovani che hanno intrapreso un cammino di fede, il presbitero :”....deve curare il suo ruolo proprio che è quello di suscitare i carismi e di orientarli all’interno della comunità cristiana. Aiuterà quindi il giovane ad avere confidenza con la parola e lo guiderà attraverso la direzione spirituale a comprendere il ‘suo posto nella vita di Dio’. Loro compito è l’assistenza spirituale e il coordinamento generale della  proposta formativa-educativa”.

4.2  - Il/la religioso/a.

Tutti i progetti parlano della presenza dei religiosi come di una ricchezza insostituibile :”Attraverso la ricchezza del proprio carisma, le diverse Comunità Religiose presenti nella Chiesa locale contribuiscono alla formazione dei giovani mediante strutture di servizio quali le scuole, gli istituti, i centri giovanili, le comunità di accoglienza....”.

“Una presenza significativa tra i giovani della nostra Diocesi è costituita dai religiosi e dalle religiose. Per tanti di loro il ‘carisma’ comprende il servizio al mondo giovanile, soprattutto nell’ambito educativo (scuole, oratori, istituti,....) e nell’emarginazione.

Occorre che le comunità cristiane valorizzino e sostengano queste presenze ‘esperte’ e disponibili nel loro specifico servizio ; ed occorre anche che i religiosi e le religiose ritrovino la possibilità di integrare armonicamente la loro azione, almeno con la pastorale giovanile della parrocchia e del vicariato in cui vivono, educando i giovani all’appartenenza alla Chiesa locale, che sola permette continuità ed organicità pastorale oltre l’età giovanile”.

Il progetto della Diocesi di Latina, riferendosi alle religiose, parla di una ‘presenza non accessoria’ :”Non solo molti i gruppi giovanili che possono beneficiare della presenza costante di una religiosa, ma l’esiguo dato quantitativo non rende superfluo il riferimento ad un carisma che, offerto con intelligenza e gratuità, riveste un notevole significato educativo. Il servizio delle religiose alla pastorale giovanile è innanzitutto quello della testimonianza di una vita trasfigurata dalla donazione, senza riserve e senza rimpianti, alla persona di Gesù visto come unico Signore della propria esistenza e amato con cuore indiviso.

La religiosa potrà anche svolgere un ruolo specificatamente educativo come animatrice di un gruppo giovanile, ma l’eventualità di questo servizio - da gestire in modo da non mortificare mai la possibilità che a fare animazione siano dei laici - non deve indurre a pensare che la suora abbia bisogno di essere ‘promossa’ educatrice per poter essere accettata dal gruppo. Infatti, anche là dove ci sono degli educatori laici, uomini e donne, la presenza della religiosa ricopre un particolare significato perché rende più evidente la dimensione ‘mariana’ della Chiesa e arricchisce il contributo educativo, reso ai giovani, con la testimonianza di una oblatività  aperta e definitiva, quale quella della consacrazione religiosa.

Si deve anche tener presente che la suora esprime nella Chiesa tutta la ricchezza della propria femminilità con i più alti valori di cui è capace il cuore di una donna.....”.

Infine, il progetto di Vicenza, pensando al ruolo educativo dei religiosi nell’ambito dei giovani in difficoltà, così si esprime :”Le comunità religiose vanno intese come presenza profetica e radicale. Siano luoghi di :

· presenza nella situazione di marginalità ;

· accoglienza, segni di un Dio che sta dalla parte dell’uomo che fa fatica, nella solidarietà, condivisione, compassione, compromettendosi in prima persona fino al dono della vita”.

Con i giovani della ‘vita quotidiana’ :”Le comunità religiose siano testimoni, secondo lo spirito delle Beatitudini, della dimensione ‘ultraterrena’ della vita, come tensione e passione per il Regno che viene, oltre l’immediato, il fruibile, il consumistico. Luoghi di intensa spiritualità, di denuncia di situazioni di non-senso, di proposta di stili di vita alternativi in ordine alla pace, alla giustizia, al creato, ecc.”.

In riferimento ai giovani che svolgono un cammino di crescita nella fede, è necessario avere delle comunità religiose che :”.....testimoniano la dimensione vocazionale dell’esperienza cristiana, di una consacrazione per una vita di carità intesa come il considerarsi ‘messi  a parte per l’Amore’. Quindi la vocazione per la missione intesa come inserimento nella missione di Cristo e della Chiesa ; radicalità e totalità della scelta e dell’impegno”.

Nell’ambito di questo sesto capitolo, grande spazio è stato dedicato alla figura e all’identità dell’animatore : tutti i progetti convergono sulla necessità di formare figure autorevoli ed efficaci di animatori e su quelle che dovrebbero essere le sue caratteristiche peculiari. Anche se in alcuni casi il termine usato per indicare questi operatori pastorali differisce da quello classico di ‘animatori’ (cfr. progetto della Diocesi di Como), la sostanza del ruolo e della sua identità non cambia in maniera sensibile.

Una considerazione a parte deve essere fatta in riferimento all’affermazione, tante volte ripetuta, che i giovani devono essere protagonisti ed operatori diretti nell’ambito della prassi pastorale : nei progetti presi in esame, quasi mai i giovani vengono definiti veri e propri operatori pastorali in ambito giovanile. Anzi, la descrizione stessa, fatta per esempio dal progetto di Taranto, in cui si sottolineano le qualità che ogni animatore deve possedere per poter svolgere un servizio adeguato (formazione umana e cristiana, conoscenza della Chiesa e forte senso di appartenenza ecclesiale, conoscenza dell’antropologia cristiana, conoscenza pedagogica e capacità educativa), sembra propendere verso una figura di animatore piuttosto matura, stabile e consolidata, appartenente più alla sfera adulta che a quella giovanile.

E’ indubbio, comunque, e sono anche i progetti stessi ad affermarlo più volte, che sono gli stessi giovani i primi annunciatori del Vangelo per i loro coetanei.

Un altro aspetto degno di approfondimento nei capitoli seguenti è rappresentato dal ruolo dei religiosi nell’ambito della prassi pastorale giovanile e il loro rapporto con la più ampia pastorale diocesana.

CAPITOLO SETTIMO - GLI AMBITI PRIVILEGIATI.

Abbiamo affermato precedentemente come la comunità cristiana sia soggetto primario della pastorale giovanile. E’ la Chiesa locale, quindi, attraverso le sue strutture (la Parrocchia, le Associazioni e i Movimenti, gli Uffici di Pastorale Giovanile, gli Oratori) che incontra i giovani e annuncia loro il Vangelo di Cristo.
L’attenzione profonda prestata alla comunità cristiana come soggetto della pastorale giovanile non deve farci però dimenticare l’orizzonte più ampio della società civile : la parrocchia, infatti, non è l’unico ambito in cui si gioca la formazione e l’educazione alla fede dei giovani di oggi.

Ecco che allora è necessario che una efficace pastorale giovanile presti attenzione anche agli altri ambiti vitali in cui i giovani trascorrono il loro tempo, soprattutto alla famiglia, alla scuola, al mondo del lavoro, al tempo libero e anche alla presenza dei giovani nel territorio.

Ognuno di questi ambienti vitali, o ‘luoghi’, sarà oggetto di un paragrafo all’interno del seguente capitolo, distinguendo tra ambiti ‘sociali’ e ambiti ‘ecclesiali’.

1 - Gli ambiti ‘sociali’

1.1 - La Famiglia
In tutti i progetti presi in considerazione, la famiglia è considerata come ‘luogo educativo’ di primaria importanza.

Il progetto della Diocesi di Udine così si esprime :”La famiglia è un luogo privilegiato di educazione per il vivo influsso che i singoli componenti possono esercitare reciprocamente intessendo una trama di relazioni, che toccano le radici stesse dell’esistenza. Con il passare del tempo e con l’evoluzione dell’età dei figli, questa trama entra in crisi, ma ciò non giustifica l’abbandono - da parte dei genitori - della loro funzione educativa. E’ invece il momento importante in cui sono chiamati a ‘dare un nome’  alla fede che trasmettono con la vita, a esprimerla con le parole dando ragione della speranza che li abita. Così la ‘crisi’ che caratterizza la fase giovanile può così diventare un tempo di crescita per tutta la famiglia,  se ha il coraggio di aprire la propria vita alle provocazioni che ci sono all’esterno e di offrire risposte che provino, con i fatti, le convinzioni che si proclamano verbalmente. La famiglia allora è chiamata ad essere luogo in cui si vive a contatto quotidiano con i valori fondamentali e punto di riferimento che aiuta i giovani ad orientarsi e conoscere criticamente il mondo. Inoltre, essendo il nucleo affettivo fondamentale della società, è chiamata ad accompagnare i giovani con responsabilità nell’educazione affettiva e sessuale. Così intesa, la famiglia si pone anche come palestra, che permette la maturazione di un adeguato impegno sociale dei suoi membri in altri ambiti vitali”.

Sul valore formativo della famiglia, ritorna anche il progetto della Diocesi di Brescia :”Che la famiglia sia ambiente educativo primario, ‘scuola di umanità più completa e più ricca’, e che in essa si sperimentino i primi modelli per la crescita umana e cristiana, sono affermazioni ormai assodate. In riferimento ai giovani esse sono, naturalmente, più problematiche, dato che a  questa età inizia e si compie il processo di distacco dall’ambiente familiare e più forti sono le tensioni nella ricerca dei rispettivi ruoli. La famiglia esplica una corretta funzione educativa quando si pone come il luogo in cui il giovane impara a costruire autonomamente la propria identità, rifuggendo i rischi, da un lato, dell’eccessiva dipendenza culturale, economica ed affettiva, dall’altro dal traumatico distacco. E’ la famiglia il terreno privilegiato in cui oggi si gioca il riavvicinamento tra giovani e adulti e non bisogna, quindi, sottovalutare questa enorme potenzialità.

Ogni uomo, ma il giovane in particolare, ha bisogno di vedere incarnati i valori che gli vengono annunciati. La vita quotidiana della famiglia può essere veramente quel luogo privilegiato nel quale, senza rumore, ma nella verità, le parole diventano carne, stile, qualità dei rapporti umani.

I valori dell’accoglienza della vita, oggi pericolosamente contrastata nelle sue forme più ‘deboli’, (figli, anziani, handicappati), della sobrietà contro la tentazione del consumismo e dello sperpero, del servizio semplice e generoso ai fratelli, della gioia delle piccole cose, della fedeltà, del perdono e dell’amore coniugale nel rispetto reciproco sono autentici doni che la famiglia può sempre consegnare ai giovani”.

La stessa riflessione viene portata avanti anche dai progetti di Locri, Lecce, Bari, Carpi, della Conferenza Episcopale Siciliana e di Latina.

“Le esperienze familiari degli adolescenti e dei giovani sono le principali determinanti della personalità ; inoltre, l’ideale di vita dei giovani è strettamente legato, in primo luogo, ai genitori. Sono i genitori a determinare il livello degli ideali”.

“Nessun lavoro serio per i giovani, però, potrà essere svolto, se mancherà la partecipazione diretta della famiglia, la cellula della vita cristiana. Nella famiglia, infatti, i giovani trascorrono gran parte della loro vita e, prima di uscirne per fondare una nuova famiglia o seguire altre vocazioni e altre strade, la loro esistenza è legata alla propria famiglia. Nel bene  e nel male, dunque, la famiglia ha ancora una forte presa sulla gioventù e contribuisce alla sua  formazione e alla soluzione di tanti nodi psicologici ed etici che caratterizzano la sua esistenza : l’influsso educativo della famiglia sui ragazzi e sui giovani è decisivo. La sua funzione educativa è tanto importante che, se dovesse mancare, non può essere supplita adeguatamente da nessun’altra realtà”.

“(Le famiglie) Sono il luogo dove la vita nasce e si afferma. Alle famiglie spetta il compito, gravoso ed irrinunciabile, dell’educazione dei figli, per portarli a dire il loro sì alla vita e a Cristo nella comunità....La famiglia, dunque, in dialogo con la comunità ecclesiale, si impegnerà a creare un ambiente educativo ricco di valori vissuti, perché Cristo sia accolto come Maestro e Signore”.

“Riaffermiamo il valore della famiglia ; essa è il luogo primario della maturazione cristiana del giovane. I genitori, infatti, sono i primi educatori della fede....Se essa diventerà sempre più quella che è, cioè chiesa domestica, il giovane vi troverà l’habitat naturale e idoneo per una crescita cristiana completa e armonica”.

“(La famiglia) è chiamata a gestire il passaggio del giovane tra presenza e autonomia. La pastorale familiare....è uno dei più importanti spazi di interazione della pastorale globale e giovanile”.

“Benchè le critichino spesso, di solito i giovani tengono molto alla famiglia. Nella loro scala di valori essa riscuote generalmente un voto molto alto, più alto del lavoro, dell’amore e dei viaggi. Qualche anno fa era piuttosto diverso ; oggigiorno si rimane in casa anche fino a trent’anni. Anche se si hanno a disposizione parecchi posti dove vivere con gli altri (gruppo di amici, club sportivo, compagni di scuola), la casa resta sempre ‘la’ casa. Ci si sente accolti, si entra e si esce come si vuole ; vi si acquista la sicurezza, ci si sente protetti, anche se discussioni e litigi non sono poi così rari. Spesso il dialogo si inceppa e cade un silenzio pesante : allora si soffre molto perché si sa che di una buona armonia familiare è difficile fare  a meno.....Genitori e figli che non s’intendono : è un problema di sempre. Oggi però è forse più vivo e traumatico perché le distanze tra il mondo degli adulti e quello dei giovani sono aumentate vertiginosamente : diversi modi di concepire la vita e di realizzarla, profondo distacco da principi e norme un tempo accettati pacificamente, sfiducia e reciproco disagio......Per realizzare un proficuo rapporto educativo è anzitutto necessario accorciare e superare le distanze che generano mutismo, incomprensione, sfiducia, scontro. Ciò avviene se si sale una ‘scala’ alla cui cima sta il cuore del giovane che non desidera altro (anche se forse non lo dice) che di essere avvicinato da qualcuno che gli voglia sinceramente bene. I giovani sanno coltivare nel cuore attese e speranze cariche di tensioni e di valori, come è stato per le generazioni passate.

La stessa genitalità, quando viene vissuta a tutti i costi e senza legami con un grande ideale di vita, è segno di carenza affettiva e, insieme, di un desiderio profondo di dialogo, di tenerezza, di reciproco sostegno e di comprensione.

La ‘scala’.....richiede pazienza e fiducia : non è una scala facile da salire anche se ha soltanto tre gradini : la familiarità ; l’affetto ; la confidenza. Vale la pena di tentare.

Nessuno è l’autore o il protagonista isolato della propria salvezza : ci si salva insieme, formando un solo corpo in Cristo. Questo mistero di solidarietà trova una realizzazione privilegiata all’interno della famiglia. I genitori cristiani non possono mai dimenticare la delicata responsabilità di essere, in forza del sacramento del matrimonio, ministri dell’evangelizzazione e primi, insostituibili missionari della propria famiglia.

Prima che una serie di convinzioni, la fede è un atteggiamento profondo e globale nei confronti del mistero della vita. Fanno parte di questo atteggiamento :

· l’apertura agli altri e alla vita in genere, con ottimismo e impegno costruttivo, con la sobrietà contro la tentazione del consumismo e dello sperpero, con la gioia delle piccole cose, con il servizio semplice e generoso ai fratelli ;
· la capacità di continuare a sperare nonostante il male nel mondo, nella serena certezza che il bene alla fine trionferà, perché l’amore abita nel cuore del mondo come possibilità-dono offerta dal Cristo risorto all’umanità redenta ;
· la capacità di impegnarsi per il bene, per la verità, per le persone concrete, nonostante le loro miserie.
Questi atteggiamenti non possono essere insegnati come una dottrina ; si in-segnano attraverso segni concreti con una educazione globale attraverso quel ‘contagio della vita’, che ha nella famiglia il luogo privilegiato”.

Oltre che affermare con forza l’importanza insostituibile della famiglia nell’ambito educativo, si definisce, in alcuni progetti, la necessità di aiutare la famiglia in questo compito così difficile e, quindi, di elaborare itinerari formativi indirizzati proprio ai membri della famiglia stessa.

Così si esprime, per esempio, il progetto della Diocesi di Brescia :”E’ urgente, quindi, pensare cammini formativi permanenti che evidenzino i carismi e i ministeri propri della famiglia, con particolare attenzione alle nuove coppie, che sono particolarmente tentate di vivere privatamente ed isolatamente il loro matrimonio, sia per mancanza di proposte stimolanti, sia per distrazione.

Proprio per tale configurazione delle giovani coppie, si farà particolare attenzione, perché queste possano maturare una sensibilità al sociale che si trasformi in scelte coraggiose di testimonianza (accoglienza di emarginati, di bambini disadattati, volontariato di coppia)”.

Il progetto della Diocesi di Latina, invece, afferma :”La vocazione all’amore è incisa profondamente nel cuore dell’uomo ; è un dono di Dio che chiede di essere sviluppato con cura. In questo cammino, la famiglia svolge un ruolo privilegiato in quanto la salvezza cristiana riveste un certo carattere nuziale : l’amore che unisce gli sposi e l’amore che hanno i genitori per i figli in forza del sacramento sono chiamati ad essere riflesso e prolungamento dell’amore di Dio e di Cristo.

Pertanto è urgente progettare e proporre cammini formativi che permettano di coltivare e di esercitare i carismi e i ministeri propri della famiglia. E’ anche importante che i gruppi, i movimenti e le associazioni che curano l’educazione dei giovani, si preoccupino di coinvolgere sempre più le famiglie e che queste collaborino con un attivo interessamento, evitando facili deleghe.

Inoltre, nella costante educazione all’amore, un ruolo particolare hanno le famiglie nella preparazione remota, prossima e immediata dei giovani al matrimonio, come pure alla vita sacerdotale o religiosa.....La ‘chiesa domestica’ è un ambiente particolarmente stimolante e proficuo in cui i giovani possono ricevere una autentica formazione umana e cristiana.....Perciò i genitori non si sforzeranno mai abbastanza per prepararsi a un tale ministero nei confronti dei loro figli e per esercitarlo con zelo instancabile”.

1.2 - La Scuola.
Anche la scuola può rappresentare uno degli ambiti privilegiati dell’incontro dei giovani con i valori umani e cristiani.

Questo è possibile nel momento in cui la scuola riesce ad essere fedele a quelli che sono i suoi obiettivi educativi tipici :la formazione dell’identità personale ; la formazione della professionalità attuata attraverso l’inserimento attivo nella vita sociale, l’acquisizione del senso di responsabilità e l’acquisizione dei contenuti culturali elaborati dalle precedenti generazioni.

Gli strumenti che la scuola ha a disposizione per raggiungere tali obiettivi sono :

· l’insegnamento fondato sulla criticità, sulla sistematicità e sulla interdisciplinarietà ;

· l’abilitazione ad uno stile di vita centrato sull’orientamento democratico, sulla responsabilità collettiva, sul pluralismo e sulla complessità ;

· l’ambiente educativo segnato da un profondo amore per la vita e dalla ricerca costante del ‘protagonismo’ giovanile.

E’ necessario, però, che, al fine di raggiungere gli scopi prefissi, si verifichino alcune condizioni :

· che la classe sia intesa come gruppo sociale primario ;

· che esista una relazione esistenziale tra insegnante e alunno ;

· che la comunità scolastica sia educante nel suo insieme.

Tutto questo vuol dire che la educazione scolastica deve progressivamente uscire dagli angusti limiti della competenza disciplinare, per assumere la dimensione profonda dell’animazione culturale.

Quindi la scuola può diventare veramente luogo di formazione e di incontro, e perciò di educazione umana e alla fede per il giovane, a patto che lo aiuti il giovane a elaborare un proprio progetto di vita, nel rispetto dell’alterità, nell’amore alla vita, nel riconoscimento dei valori fondamentali dell’esperienza umana, nella gratuità, nel passaggio dalla contemplazione del creato al riconoscimento di Gesù come Signore della Vita.

Il progetto della Conferenza Episcopale Siciliana parla della scuola come :”....espressione della crisi sociale ed insieme luogo da non abbandonare per l’impegno ecclesiale, al di là dell’Insegnamento della Religione Cattolica.

E’ sentita l’esperienza di una pastorale scolastica capace di :

· proporre interventi coordinati e specifici ;
· formare i laici impegnati ;
· proporre il valore  e il raccordo tra scuole cattoliche ;
· intervenire là dove si gestiscono le politiche educative ;
· creare iniziative per arginare i danni dell’evasione secolare”.

Il progetto della Diocesi di Bari afferma :”La scuola è un ambito in cui gran parte dei giovani sono impegnati e vivono e in cui si realizza un incontro generazionale. Non solo : essa è un luogo educativo privilegiato, dove si forma la persona ai valori, alla capacità professionale, ad un futuro inserimento nella società”.

Sulla stessa linea si trova il progetto di Carpi :”La scuola è il luogo della formazione della persona e di elaborazione e trasmissione della cultura. La scuola secondaria e l’Università, frequentate dalla gran parte dei nostri giovani, possono essere luoghi di incontro e di crescita non solo intellettuale, ma anche umana, cristiana e sociale. E’ anzi grazie all’esperienza scolastica che il giovane impara a conoscere il progetto di Dio su di sé, a vivere la dimensione del confronto con gli altri e ad approdare ad esperienze di solidarietà e di corresponsabilità”.

Il progetto di Brescia si interroga sul rapporto tra comunità cristiana e mondo della scuola :”La scuola occupa un posto importante nella vita dell’adolescente e del giovane. In questi anni si è assistito ad una secolarizzazione di massa che ha determinato problemi nuovi nella scuola, la quale vive una crisi molto profonda che non è solo di strutture o gestionale, ma culturale e, quindi, educativa.

In questa situazione risulta compromesso e confuso il senso stesso della scuola e della cultura, e ne derivano una disaffezione verso lo studio ed una presenza passiva degli studenti che non possono non interpellarci seriamente.

Tutte le componenti della comunità ecclesiale sono chiamate  a collaborare, perché i giovani colgano il rapporto profondo che lega in un unico progetto di vita e secondo una dinamica vocazionale la scuola, la professione e la realtà sociale......E’ primariamente importante che la comunità parrocchiale si interroghi sul proprio ruolo educativo, con riferimento particolare agli studenti che sono una percentuale considerevole e in costante aumento tra i giovani presenti nei diversi ambienti parrocchiali.

La scuola non è una realtà sempre facile, chiede chiarezza e capacità di assunzione di responsabilità che spesso i singoli studenti non posseggono o non sono in grado di gestire in linea con i valori fondanti la propria vita.

In una logica di incarnazione aderente alla realtà, si potrebbero pensare, dentro gli itinerari educativi e catechistici rivolti ai giovani, alcuni interventi orientativi e formativi che diano un apporto spirituale e critico capace di sostenerli, come in altri ambienti, anche nella scuola nella forma di presenze cristiane significative”.

Il progetto di Udine, facendo riferimento alla presenza nella scuola dei giovani cristiani e degli insegnanti della Religione Cattolica, afferma :”Scuola superiore e università, sono luoghi di ampia aggregazione e di formazione culturale, per cui è importante che i giovani credenti siano vivacemente presenti sia per aiutare tutti i loro amici giovani a vivere questo tempo come spazio di crescita personale, sia per offrire una lettura critica e cristiana della realtà, sviluppando atteggiamenti e comportamenti autonomi e responsabili, favorendo l’espandersi di rapporti solidali. Attraverso i contenuti, infatti, viene stimolata la riflessione personale e l’apertura al rapporto autentico con gli altri e l’ambiente. Per quanto riguarda la scuola superiore, un contributo particolare può venire offerto dagli insegnanti credenti e dagli insegnanti di Religione cattolica, mediante il loro inserimenti nei progetti che la scuola stessa - in quanto istituzione - sta elaborando in questi anni nel desiderio di servire in forma sempre più adeguata e attenta la realtà giovanile. Ciò vale anche per gli studenti cristiani, chiamati a farsi portavoce di una passione per la vita e per l’uomo, partecipando da protagonisti a tutte le iniziative, attuate nell’ambito scolastico, volte ad educare alla responsabilità e alla solidarietà”.

Anche il progetto della Diocesi di Vicenza fa riferimento al ruolo dei giovani cristiani nella scuola,
 aggiungendo un’ulteriore riflessione in riferimento ai giovani della ‘vita quotidiana ‘ :”La scuola è un luogo molto importante in quanto, con la sua proposta culturale, potrebbe aiutare il giovane in questa fase di ricerca sincera sulla verità. Gli insegnanti cattolici nella scuola devono essere di stimolo in questo senso. In particolare, gli insegnanti di religione hanno un ruolo significativo, perché, avendo l’opportunità di incontrare un alto numero di giovani, possono fare una proposta culturale religiosa che può mettere basi consistenti per la ragionevolezza della fede”.

I progetti delle Diocesi di Taranto e di Latina ritornano sul ruolo della comunità cristiana all’interno del mondo della scuola :

“L’ambiente scolastico costituisce un luogo di ampia aggregazione e di comune formazione culturale, per cui è importante che la Chiesa particolare si renda presente......Il principale ruolo del cristiano nella scuola-cultura è principalmente sul piano dell’umanizzazione. E’ questo un faticoso impegno storico che il cristiano condivide con tutti gli uomini di buona volontà, per permettere alle realtà umane di essere veramente a pieno e totale servizio all’uomo per la sua capacità e maturità, e all’umanità tutta per la sua liberazione. Quest’apporto dei cristiani alla dinamica umanizzante della scuola non è però un ‘di più’, ma un ‘diversamente’. E questo perché alla luce della fede, il compito umanizzante riceve tale luce e fondamento, tale senso e orizzonte, che il cristiano, più di ogni altro, ha ragioni e motivi per impegnarsi a fondo. 

Per non cadere però in un assurdo riduzionismo, della sua missione nel mondo, il cristiano sa che all’interno di questo impegno di umanizzazione occorre attivare quanto può far nascere l’interrogativo più radicale che apre all’annuncio esplicito e all’esperienza reale normalmnete fatta altrove.

Si tratta di ‘inventare’ qualcosa di nuovo, di far funzionare meglio molto di quello che abbiamo già tra mano. A tal proposito, particolare attenzione è riposta agli insegnanti di religione : devono essere persone capaci di valorizzare il tempo e le opportunità loro date per far risuonare all’interno della realtà scolastica il messaggio di Cristo e tutti i valori dell’esperienza cristiana” ;

“Un’attenta e incisiva azione pastorale si farà carico di :

· sensibilizzare e aiutare le famiglie a svolgere il loro primario ruolo educativo, incoraggiando una sempre più costruttiva collaborazione con gli operatori scolastici ;
· riservare particolare attenzione agli insegnanti, protagonisti insostituibile del mondo della scuola, in particolare quelli di Religione cattolica ;
· raccordare la catechesi e le altre attività pastorali alla vita scolastica dei giovani, perché l’esperienza di fede non risulti estranea o marginale all’ampio tempo scolastico ;
· valorizzare l’associazionismo cattolico, docente e studentesco, come momento di educazione permanente e di raccordo tra scuola e vita ecclesiale ;
· collaborare con le istituzioni civili alla crescita di una coscienza della partecipazione, sollecitando una presenza impegnata negli organi collegiali della scuola, oggi così pesantemente mortificati.
L’insegnamento della Religione cattolica nella scuola non è un privilegio....tale insegnamento viene richiesto, anche nella nostra Diocesi, dalla stragrande maggioranza delle famiglie e dei studenti.

In effetti, una scuola che sappia educare al discernimento e al dialogo è una scuola che riconosce il diritto dello studente ad una educazione che tenga conto dell’importanza della dimensione religiosa nella vita delle persone e riconosca la rilevanza del fatto religioso nella storia e nella cultura del nostro popolo.....Concretamente, la comunità ecclesiale si impegnerà non solo nella formazione dei docenti di tale materia e nell’invitare con solide motivazioni famiglie e studenti ad avvalersi di questo insegnamento, ma si aprirà a riconoscere e accogliere le istanze che emergono dal mondo giovanile”.

Mi sembra particolarmente interessante il contributo offerto dal progetto della Diocesi di Palermo, quando, affrontando delle problematiche riferite alla situazione dei giovani palermitani, fa delle considerazioni sul mondo della scuola che, credo, per certi versi, possano anche essere applicate in un contesto più ampio e globale :”Disponiamo di dati sulla scolarità solo relativi al profitto, mentre siamo privi di elementi di indagine sui bisogni e problemi che stanno alla base del rapporto giovani-scuola.

Alcuni aspetti caratterizzanti la situazione scolare dei nostri giovani sono :

· una scolarità maschile numericamente superiore a quella femminile ;

· una inadempienza scolastica tre volte superiore a quella della media nazionale ;

· una maggiore scolarità dei figli rispetto a quella dei genitori, il che acuisce la crisi generazionale; 

· infine, una persistente discriminazione censitaria nella scelta degli orientamenti scolastici (liceo frequentato dalle classi più abbienti, corsi professionalizzanti alle classi meno abbienti).

In questo contesto globale, si sottolinea l’assenza di una interazione costruttiva tra scuola e territorio : la scuola cioè non interviene né a livello culturale né a livello sociologico a leggere i bisogni del territorio, a contribuire alla soluzione dei suoi problemi : la scuola non si costituisce ancora come agente di trasformazione della realtà circostante, come invece richiederebbe la nuova coscienza che i giovani manifestano non solo in relazione alla formazione della loro persona, ma anche in riferimento ai problemi cruciali del loro tempo (pace, violenza, mafia, autodistruzione nucleare, disastro ecologico, ecc.).

L’Università è spesso una situazione di attesa che allontana momentaneamente il fantasma del futuro. Tra le sue maggiori carenze possiamo sottolineare la mancata interazione con il mercato del lavoro, e l’assenza di un progetto di formazione globale della persona. Questi suoi problemi di fondo sono ulteriormente aggravati da quelli relativi al diritto allo studio : disagio delle strutture universitarie, mancanza di strutture di sostegno.

A fronte di così vasta problematica, abbiamo un impegno di molte persone e gruppi ecclesiali centrato su contenuti e iniziative che spesso lasciano scoperte le esigenze maggiori del giovane palermitano di oggi. Abbiamo coscienza di offrire spesso dei valori molto belli come la comunione di gruppo, il discernimento spirituale, la conoscenza della Parola di Dio, a persone che vivono con urgenza il problema del lavoro, della giustizia sociale, dell’insicurezza personale e sociale. Dobbiamo riconoscere, in un clima di conversione e di disponibilità alla chiamata quotidiana del Signore, che offriamo risposte a problemi che i giovani non si pongono, e lasciamo senza risposta interrogativi per loro assillanti”.

In alcuni progetti, infine, viene fatto esplicito riferimento al ruolo delle Scuole Cattoliche.

Il progetto di Bari, per esempio, così si esprime :”Una particolare responsabilità hanno le Scuole Cattoliche : esse assolvono l’impegnativo compito educativo con un loro preciso e coerente progetto. Nella scuola cattolica l’intenzionalità evangelizzatrice ed educatrice della Chiesa vive una singolare pienezza in quanto l’istituzione è direttamente strumento e luogo di evangelizzazione, di autentico apostolato, di azione pastorale....per la natura stessa della sua azione direttamente rivolta all’educazione della personalità cristiana”.

Ancora, il progetto di Brescia :”La comunità ecclesiale si impegna, nei limiti delle proprie capacità e possibilità, a educare i giovani a percepire i valori umano-cristiani, anche attraverso l’istituzione di scuole cattoliche. Nel progettare la scuola cattolica occorre aver cura di vederla inserita come parte integrante della pastorale giovanile, studiando e proponendo modalità concrete che le tolgano il condizionamento economico e la stimolino all’apertura e al servizio della comunità umana e cristiana”.

Infine, i progetti di Taranto e di Latina così si esprimono :

· “Incoraggiamo in modo particolare le scuole ‘cattoliche’ che operano in diocesi. A specificarle non sia l’etichetta che assumono, ma il modo in cui, al loro interno, è vissuto il processo educativo. La scuola è ‘cattolica’ non solo se la struttura tecnica scuola-cultura assume una decisa intonazione umanizzante, ma se esiste anche un ambiente più vasto ed omogeneo, capace di una educazione piena e quindi di una scelta qualificante di ‘educazione alla fede’. In altre parole, tali scuole vanno pensate come istituti educativi ‘cattolici’, nei quali si fa anche scuola. In tali istituti educativi siano possibili e necessari momenti espliciti di chiara intonazione ecclesiale, sia sul piano dell’annuncio che della esperienza. L’insieme di questi ‘interventi’ pastorali sia collegato direttamente alla fede. Frutto maturo di un simile modo di lavorare è creare nei giovani una mentalità di fede per cui la vita umana non sia un luogo ove si compiono degli atti religiosi, ma un luogo ove la vita stessa è capita come un atto religioso”.

· “Le poche scuole cattoliche presenti in diocesi sono frequentate da un numero di studenti molto esiguo rispetto all’intera popolazione scolastica giovanile, eppure costituiscono una presenza significativa, anche se, purtroppo, attanagliata da una crisi finanziaria che rischia di comprometterla seriamente......Sotto il profilo pastorale, la comunità diocesana, mentre riconosce che la scuola cattolica rientra nella missione salvifica della Chiesa, raccomanda una sempre più cordiale sintonia tra il cammino di questa originale esperienza ecclesiale e quello della più ampia pastorale giovanile”.

1.3 - Il Lavoro.
Un altro ambito privilegiato per l’educazione alla fede è quello del mondo del lavoro.

Il progetto della Diocesi di Brescia così ne parla :”Se il progetto di Dio ha pensato il lavoro come una risposta ad una vocazione, come partecipazione, nella libertà e nella creatività, alla costruzione di un mondo a misura d’uomo, la nostra società tecnologica ne ha fatto una realtà spesso carica di valenze negative : né libero, né creativo, né rispettoso della persona umana, spesso luogo di forti discriminazioni.

E’ forse troppo frequente, nelle nostre comunità parrocchiali, la convinzione che il discorso sul lavoro vada fatto quando gli adolescenti o i giovani iniziano a lavorare, o al massimo poco prima, quasi che il lavoro entri nella vita della persona unicamente quando questa inizia a svolgerlo in modo diretto, senza valutare l’influsso e i condizionamenti continui che il lavoro, più o meno correttamente inteso, con le problematiche e le tensioni che lo caratterizzano, esercita sul clima generale della società nella quale il ragazzo e la famiglia vivono.

E’ dunque necessario inserire l’educazione al lavoro dentro l’itinerario educativo generale che, attraverso i suoi diversi settori di intervento (catechesi, ecc.), accompagna e promuove la crescita globale del giovane verso la maturità umana e cristiana.

Nel mondo del lavoro il giovane incontra molti complessi problemi che vanno dall’impatto con un ambiente socio-culturale che professa e vive valori spesso notevolmente diversi da quelli accolti e trasmessi dalla scuola, dalla famiglia e dalla parrocchia, all’essere chiamato ad assumere posizione e operare scelte per le quali speso è impreparato. Se è vero che questa realtà può contribuire a rendere il giovane lavoratore più adulto, è pure indispensabile che egli trovi nella comunità cristiana a cui appartiene, i necessari aiuti per essere dentro il proprio ambiente presenza attiva, persona attenta a cogliere i problemi, capace di farsene progressivamente carico in un dinamismo di dialogo con l’intera comunità”.

Anche il progetto della Diocesi di Latina guarda al mondo del lavoro con occhio critico e attento :”Creato a immagine e somiglianza di Dio, l’uomo con il lavoro è chiamato a continuare, mediante la sua intelligenza, l’azione creatrice di Dio. Il lavoro quindi non appartiene solo alla sfera del ‘fare’ dell’uomo, ma anche al suo ‘essere’ più vero. La vorare è un bene non solo in quanto serve al mio sostentamento, ma perché è una realtà che mi rende ‘persona’, è un segno della mia trascendenza rispetto alla natura.

Ma con il peccato anche l’esperienza del lavoro viene stravolta ; per cui l’uomo non lavora più per liberarsi dal bisogno, ma contraddittoriamente, il lavoro crea altri bisogni e produce sfruttamento. Con Gesù la situazione viene ‘redenta’. Le tentazioni che Satana propone al Figlio di Dio nel deserto hanno il significato di ogni tentazione umana : porre i propri bisogni al di sopra di tutto e Dio al servizio dei nostri bisogni. Per Gesù non è il profitto il principio e il fine della sua vita, ma la volontà del Padre : ‘dare la vita per il mondo’. In lui viene sconfitta l’ambiguità del lavoro prodotta dal peccato, e così il lavoro riacquista la sua forza creatrice di solidarietà.

Il crollo del comunismo,.......e le perenni crisi che travagliano le economie capitalistiche, dove sempre più crescono le diseguaglianze,  stanno a dimostrare la debolezza delle ideologie che fondano i propri sistemi economici su principi e prassi materialista ed economicista.

Le trasformazioni quantitative e qualitative, che con impressionante accelerazione investono il mondo del lavoro, mentre accendono speranze fondate di progresso materiale e spirituale, sollevano anche inquietanti problemi e domande severe : esse riguardano le forme di povertà legate alla crisi del lavoro che colpisce soprattutto i giovani e le donne, contribuendo alla creazione di nuove categorie di emarginati : disoccupati, inoccupati, sottoccupati.

Oggi nella maggior parte dei casi la possibilità di ottenere un posto di lavoro, capace di garantire un minimo di sicurezza per il proprio futuro, è subordinata non tanto alle capacità e ai meriti dei giovani, quanto alle ‘conoscenze politiche’ e alla possibilità di ‘comprarsi’ quel posto. Questo malcostume avvilisce e mortifica e non aiuta certo a riconoscere nel lavoro l’azione continuativa dell’opera creatrice di Dio e lo strumento per la realizzazione di una piena umanità.

Bisogna pertanto investire risorse ed energie perché una nuova mentalità etica, fondata sulla giustizia e sulla solidarietà, sconfigga gli atteggiamenti di arrivismo, strumentalizzazione, consumismo, alimentati da una concezione egoista della vita. Non è legittimabile alcun atteggiamento di rassegnazione, di disimpegno, o di chiusura indifferente ; anche se gli attuali processi di trasformazione risultano contraddittori e sembrano difficilmente reversibili, occorrerà non subirli passivamente, ma tentare con tenacia lungimirante e con creativa sapienza di governare il cambiamento. Per conseguire questo risultato, un grande aiuto i credenti sapranno ricavare dall’insegnamento sociale della Chiesa”.

Anche il progetto della Diocesi di Palermo afferma :”Più che fonte di soddisfazione e di realizzazione personale, il lavoro per molti giovani è un’incognita e un problema molto serio. Stanno davanti ai nostri occhi, quotidianamente, le dimensioni della disoccupazione, della ricerca del primo impiego, del lavoro nero minorile, dell’attività delle donne fuori casa, del lavoro delle minoranze provenienti dal Terzo Mondo. Ciò fa sì che, con particolare riferimento alla realtà del lavoro, i giovani rifiutino la proposta di un cristianesimo astratto e dogmatico e avvertano l’esigenza di un cristianesimo significativo per loro e liberatorio”.

Il progetto di Vicenza, ancora, sostiene in proposito :”Agli occhi delle giovani generazioni il lavoro appare sempre più come una realtà sostanzialmente ‘secondaria’, come condizione per l’ottenimento dei mezzi necessari per realizzarsi ‘fuori del lavoro’. La crisi occupazionale che si sta vivendo accresce il disagio, portando i giovani a vivere una stagione di disincanto”.

Davanti a queste problematiche, sollevate con forza dal mondo del lavoro, qual’è il compito della comunità cristiana ? L’azione della comunità cristiana si  indirizzerà soprattutto in una direzione di tipo formativo, nella riscoperta dei significati e dei valori legati al lavoro umano.

Così afferma il progetto di Brescia :”Ne nascono, per la comunità, alcune indicazioni pastorali :

· gli educatori e i responsabili della pastorale operino perché si stabilisca un rapporto di dialogo e di verifica reciproca tra le realtà della scuola e del lavoro, chiamate insieme a servire, promuovere e condurre a pienezza lo stesso progetto umano ;
· si formulino itinerari educativi e proposte formative vicine il più possibile alla sensibilità, alla cultura, alle esigenze dei giovani lavoratori, anche offrendo occasioni di dialogo e di approfondimento delle problematiche specifiche di questa realtà con adulti particolarmente impegnati nella testimonianza cristiana nel mondo del lavoro”.

Il progetto della Conferenza Episcopale Siciliana così si esprime :”E’ un mondo che va recuperato. Non può mancare negli itinerari formativi l’educazione al lavoro : ma vanno previsti itinerari propri per giovani lavoratori. La comunità cristiana assuma il compito di stimolare il dialogo tra il mondo della scuola e del lavoro.....si aprano tutti gli spazi di offerta di servizi di informazione, ricerca, valorizzazione delle possibilità legislative....”.

Ancora, il progetto di Udine così afferma :”Resta tuttavia affidato alla comunità cristiana il compito di rifondare il senso e la dignità del lavoro in sé per sé, espressione qualificante di un impegno, grazie al quale il credente si associa al compito creativo di Dio e alla missione redentrice dell’uomo. 

Un’attenzione particolare va posta nei confronti degli adolescenti che, proprio al loro ingresso nel mondo del lavoro - anche per le fragili motivazioni che li sorreggono - si trovano a dover affrontare problematiche non indifferenti. Non di rado, giovani cresciuti anche all’interno di cammini formativi si trovano, nel primo impatto con il mondo del lavoro, fortemente provocati e rimessi globalmente in discussione, sia a livello di quadro valoriale che nella propria identità personale. Si rende pertanto necessario uno sforzo per armonizzare l’impegno e l’esperienza degli operatori di pastorale del lavoro con quello degli animatori, come pure valorizzare le proposte e l’esperienza del Centro di pastorale sociale e del lavoro al fine di servire sempre meglio la realtà giovanile”.

Il progetto di Latina, infine, dichiara che ‘a lavorare ci si educa ‘, dando grande importanza al ruolo della famiglia :”Impregnati di mentalità utilitaristica, abituati a fare qualcosa perché se ne ricava il tornaconto, si fa sempre più urgente la testimonianza dei valori cristiani della solidarietà e della gratuità. Il lavoro è per ognuno un compito, per i credenti una vocazione. A tale vocazione si risponderà con onestà e generosità se fin da ragazzi ci si sarà educati a vivere nella linea dell’impegno responsabile dei propri talenti e nella sollecita disponibilità alle domande dei fratelli, soprattutto dei più poveri.

In questa educazione la famiglia è praticamente insostituibile. E’ fondamentale che in casa si sviluppi un clima di serena e fattiva corresponsabilità : i figli non devono sentirsi dei ‘mantenuti’ e dei ‘serviti’ a cui tutto è dovuto. Anche i piccoli servizi domestici, come il tenere in ordine la propria cameretta, il servizio della tavola, la collaborazione offerta ad un familiare che ha bisogno di aiuto, sono gesti che fanno maturare personalità responsabili, capaci di sacrificio e di gioiosa donazione agli altri”.

1.4 - Il Tempo Libero.
Sono veramente pochi i progetti in cui si parla del tempo libero come di un ambito privilegiato, un ambiente da ‘evangelizzare’ in vista della formazione cristiana dei giovani. Ne fanno esplicita ed esauriente menzione soltanto i progetti di Latina, Udine e Vicenza.

Il progetto di Udine, così come afferma anche il progetto di Vicenza
, dice che la realtà   del tempo libero :”....interessa in modo particolare i giovani. Si è sviluppata in questi anni una specie di ‘industria’ del tempo libero molto ramificata sia a livello di proposte che di opportunità, ma che sostanzialmente tende ad offrire attività, al cui interno è tutto già prefissato. Attualmente sembra emergere da una concezione così funzionale dell’organizzazione del tempo libero e si avverte l’esigenza di un sostanziale superamento, anche perché il contesto sociale permette oggi ai giovani di poter scegliere su una gamma di possibilità che si snoda dal ‘tempo vuoto’ al ‘tempo pieno’”.

Su questa stessa linea interpretativa si muove anche il progetto di Latina :”E’ facile oggi sentir dire che il tempo libero è un tempo fatto soprattutto per riposare, il che spesso viene inteso come un dolce far nulla. A segnare questa mentalità contribuisce anche l’esasperata tendenza alla soggettività che porta a considerare il tempo libero come un tempo ‘mio’, da organizzare prevalentemente in funzione delle ‘mie’ cose, che solo quando coincidono con quelle degli altri, diventano ‘nostre’.

Si deve anche tener conto di un altro aspetto che caratterizza la società attuale : la frammentarietà. La miriade di ‘cose da fare’ non aiuta ad orientare l’impiego del tempo disponibile verso un fine unitario e rende molto difficile il percepire le ore libere delle nostre giornate come un dono da far fruttificare.

I formicai di giovani che passano intere serate a ‘bivaccare’ nelle piazze o nelle strade stanno a dimostrare quanto anche il tempo libero abbia bisogno di essere educato ed ‘evangelizzato’”.

Il tempo libero, allora, è chiamato a diventare momento di crescita umana e di liberazione interiore :”Il tempo libero è chiamato a diventare tempo della pienezza e della liberazione. In questa direzione sono invitate a muoversi le diverse organizzazioni culturali, sportive e del turismo, promuovendo un’efficace esperienza di gruppo, capace di creare un ambiente umano nel quale si vivono rapporti caldi di amicizia, di collaborazione e di solidarietà. E’ importante che i giovani che si muovono in questi ambiti diano il proprio leale contributo sia per valorizzare alcuni momenti ‘forti’ come possono essere le feste e i campeggi, sia per promuovere un arricchimento e uno scambio culturale attraverso convegni e dibattiti basati sulla riflessione e il confronto. Pertanto, anche in questo ambito, vanno pensate e proposte da parte degli animatori delle proposte formative adeguate, che mettano insieme competenza, professionalità e valori”.

“Se riposarsi è un diritto riconosciuto da Dio stesso e un dovere comandato dalla legge, perdere il tempo è un atto lesivo della propria dignità e offensivo contro le necessità dei fratelli ; in ultima analisi, una mancanza di responsabilità nei confronti del Signore della vita e della storia. L’impiego del tempo libero non può essere pertanto gestito a proprio uso e consumo, ma deve prevedere spazi abbondanti per una preghiera più distesa e per una condivisione più intensa delle gioie e delle sofferenze degli altri, soprattutto degli ultimi. ‘Perdere’ tempo con queste persone, spesso occupate a sopravvivere, è squisita forma di carità da privilegiare. Le ore che liberamente vengono dedicate al servizio gratuito dei poveri sono l’indice della nostra disponibilità al Signore della vita.....Non è forse vero che siamo assediati dalle cose ? Dobbiamo anzi riconoscere che più ne siamo assediati, più avvertiamo la penuria del tempo e ci ritroviamo come persone sotto sequestro. Da questo sequestro delle cose è possibile uscire solo con un soprassalto di libertà, reimparando a fare festa.

Per i credenti in Cristo la festa vera è la consapevolezza di essere risorti in Cristo : è qui il nucleo pieno di energia della festa cristiana.

Oggi occorre ricostruire la festa, ripartendo dal cuore : bisogna essere delle persone ‘festive’ nel più intimo di sé, là dove il Signore agisce con il suo Spirito e fa scaturire la gioia della Pasqua.

Nella Pasqua settimanale che è la domenica, i cristiani si riuniscono nell’Eucaristia per fare festa al mondo, creato e salvato nell’amore. I segni dell’autenticità della festa saranno la celebrazione gioiosa della Messa, l’accoglienza vicendevole, un invito alla nostra mensa ad una persona sola o in difficoltà....

Solo così le cose che si dicono (annuncio) e si celebrano (liturgia) la domenica, possono essere vere anche il lunedì”.
 

Vorrei concludere questo paragrafo, citando quello che il progetto di Vicenza afferma in riferimento allo sport, nell’ambito della parte riguardante i giovani della ‘vita quotidiana’ :...Lo sport è anch’esso, se proposto come strumento educativo/formativo, non finalizzato all’egoismo e al conseguimento esasperato di risultati, un’utile opportunità per aiutare i giovani ala comprensione di alcuni valori essenziali e fondamentali per vivere. Altrimenti diventa diseducativo ed un moltiplicatore della devianza giovanile”.

1.5 - Il Territorio.
La realtà del territorio, inteso come ambito educativo, è già stata presa in considerazione in precedenza all’interno della mia trattazione
.

Di conseguenza, all’interno di questo nuovo paragrafo, è mia intenzione citare, nella sua totalità, soltanto il  contributo offertoci dal progetto della Diocesi di Vicenza, perché mi sembra, nel contesto di questo capitolo, particolarmente significativo ed importante.

Afferma, quindi, il progetto di Vicenza, esplicando il rapporto tra comunità cristiana e territorio :”Ogni battezzato è responsabile nei confronti della realtà sociale ed è chiamato a farsi presente nella situazione storica in cui è posto, esercitando un ruolo critico-propositivo. Per far questo è necessario sviluppare la capacità di superare con decisione la separazione, che ancora di fatto esiste, tra sacro e profano. Si tratta pertanto di aver chiaro che esiste un unico grande ambito dell’esistenza con la complessità dei rapporti concreti che fanno la storia nella quale il cristiano deve situarsi. Tutto questo domanda lo sforzo a convertire il proprio modo di rapportarsi con il mondo : la comunità cristiana e i suoi giovani sono provocati a vivere quella compagnia della vita, che si esprime nell’ ‘ essere con’. La compagnia, l’essere solidali con tutti i giovani del territorio esige lo stare insieme e il cercare insieme una risposta vera alle domande che emergono dalla vita.

Una volta riconosciuta l’importanza del territorio e della sua storia, la comunità cristiana è chiamata a ricercare le risorse che contiene al suo interno per farle diventare forze di cambiamento e di crescita. In tal modo, per  i valori e le convinzioni di cui i cristiani sono portatori, essi possono svolgere un ruolo determinante di valorizzatori e promotori delle forze esistenti e operanti nel territorio e delle energie potenziali che esso potrà sviluppare. Una condizione irrinunciabile è l’elasticità, oggi sempre più necessaria, che implica la impossibilità di ragionare su schemi precostituiti, e il pensare ad una corretta politica con e per i giovani, in modo che essi siano protagonisti attivi. Per questo si domanda il coraggio di partecipare alla vita pubblica, entrando nelle strutture elaborate dal sistema sociale (ULSS, progetti giovani comunali, ecc.) nel quale si vive, per dare vita a programmazioni legate alle vere domande dei giovani e coerenti con i valori che fanno nuova la vita”.

Ma per fare in modo che tutte queste affermazioni divengano realtà, è necessario da subito restituire il protagonismo ai giovani stessi :”L’esigenza di protagonismo dei giovani non può quindi passare attraverso l’erogazione di proposte e di servizi preconfezionati, che relegano i giovani al ruolo di utenti, anche se si tratta di servizi, talvolta, ‘belli’ e ben organizzati. La comunità cristiana, nel farsi carico di una collaborazione il più diretta possibile con le strutture pubbliche, è chiamata ad offrire e ad aprire ai giovani spazi di espressione e occasioni di crescita. Permane purtroppo attuale l’impressione che la struttura pubblica continui a muoversi su percorsi sostanzialmente assistenziali. Certo, anche i servizi sono necessari, ma non possono essere intesi solo come un intervento dall’esterno, bensì come una proposta all’interno di una pluralità di offerte, gestite in un clima di serena collaborazione e compartecipazione.

La partecipazione alla vita sociale e alla democrazia richiede un progressivo inserimento dei giovani nelle strutture del territorio e nelle responsabilità pubbliche. Sono ambienti in cui si possono constatare contrapposizioni di interessi. In questo è necessario aiutare il giovane, attraverso una corretta educazione socio-politica, a prendere conoscenza e ad inserirsi in esse senza perdere la propria identità di cristiano”.

Per la comunità cristiana è necessario, come già evidenziato in precedenza, adottare, a questo punto, lo stile educativo dei discepoli di Emmaus, lo stile della ‘compagnia’ :”Il ‘fare strada’ con la realtà che si snoda nel territorio, si realizza principalmente attraverso la partecipazione ai momenti di vita pubblica, promosso dalle strutture comunali o di quartiere, nonché degli enti presenti nel nostro paese, nella città o nel quartiere. Se la comunità cristiana si pone in quest’ottica, scopre che ogni momento della vita sociale è importante, e che i diversi momenti domandano modalità specifiche di presenza per valorizzare al massimo le potenzialità presenti, senza far perdere la propria identità. Condizione indispensabile per ‘fare strada’ insieme è data dalla disponibilità e volontà di vivere sincere e profonde relazioni interpersonali. In altre parole, si domanda la capacità di ‘essere’, di ‘esserci’ e di ‘essere per’. Per questo è indispensabile l’accoglienza  libera e gratuita dell’altro, unita al riconoscimento della reciproca interdipendenza. Di qui si svilupperà una ‘solidarietà’ capace di portare le nostre comunità a donare al mondo, liberamente e a piene mani, tutta la propria ricchezza sapendo che così si realizza il progetto di Dio : fare del mondo il suo Regno”.

2 - Gli ambiti ‘ecclesiali’.
Prima di analizzare quelle che sono le sue ‘strutture’ pastorali in ambito giovanile (la Parrocchia, le Associazioni e i Movimenti, gli Uffici vicariali o diocesani di Pastorale Giovanile e gli Oratori), vorrei soffermarmi ancora ulteriormente sulla realtà della Chiesa locale, intesa come ‘centro unificatore’ della pastorale giovanile, da cui partono poi, a raggiera, tutti gli altri ambiti di tipo ecclesiale.

2.1 - La Chiesa locale.
Già in precedenza ho messo ampiamente in risalto come il soggetto della Pastorale Giovanile sia proprio la Chiesa locale, la Diocesi : è tutta la Diocesi, infatti, in tutte le sue articolazioni che si assume la responsabilità ‘in toto’ della formazione cristiana delle giovani generazioni.

Questo concetto ritorna sempre in quasi tutti i progetti analizzati.

Il progetto di Bari, infatti, afferma :”Il soggetto di tutto l’impegno pastorale verso i giovani è la Chiesa locale, riunita attorno al suo Padre, il Vescovo. 

Infatti la Chiesa esiste per evangelizzare ; a lei è affidato il compito di educare nella fede ogni uomo e donna, ricercando nell’oggi, modalità e linguaggi idonei a trasmettere il contenuto del messaggio della fede.

E’ la Chiesa di Bari-Bitonto tutta che si deve rendere responsabile dell’annuncio evangelico e della formazione cristiana dei suoi giovani e svolgere questa sua missione attraverso la valorizzazione piena e responsabile di tutti i doni   e i ministeri che lo Spirito anima dentro di essa.

All’interno della comunità ecclesiale, l’attenzione specifica per un servizio verso i giovani è una dimensione irrinunciabile. Infatti da una parte esprime la necessità di ‘narrare’ l’esperienza di Gesù nell’oggi, dall’altra richiama l’esigenza di saper capire il mondo giovanile, per il quale viene  annunciato il Signore.

Affermare, perciò, che il soggetto della pastorale Giovanile è la comunità ecclesiale, significa riconoscere che essa è luogo di contatto e di confronto, ambito in cui lo scarto generazionale si colma perché gli adulti diventino testimoni e animatori della crescita dei giovani e questi ritrovino, per primi, la ‘memoria’ che permette loro di prospettare il futuro”.

Gli fa eco il progetto della Diocesi di Brescia, quando sostiene :”Il compito di favorire l’incontro tra il giovane e Cristo non viene assunto né da un libro, né da un gruppo, né da occasioni più o meno eccezionali, ma dalla comunità cristiana.

E’ la Chiesa particolare che è in Brescia, che vive in ogni comunità parrocchiale, che globalmente si fa carico dell’annuncio di Cristo ai giovani. E’ una comunità fatta di uomini nuovi che sa di non vivere per se stessa e si pone in stato di missione verso il mondo giovanile nella sua globalità, in riferimento sia ai giovani che frequentano la Chiesa, sia a quelli che sono indifferenti o lontani dalla pratica cristiana.

Questa comunità, che è trasformata e amata da Cristo, sente il compito gioioso e gravoso di tramandare e rendere vivo il dono ricevuto, la storia che l’ha definita e costituita, perché anche i giovani a loro volta ne gioiscano e la riconsegnino alle generazioni future......la comunità intera è, dunque, il soggetto della pastorale giovanile ; per questo non la affitta a nessuno, né a particolari ministeri, né a operatori, gruppi o ambienti, anzi la sente come responsabilità propria, come compito essenziale nei riguardi della sua vita e della vita della società”.

Altri progetti, invece, mettono in risalto il compito di coordinamento e di convergenza che ha la Diocesi, in funzione proprio della elaborazione di un progetto organico e, soprattutto, condiviso :

“Il centro Diocesi si propone prevalentemente come luogo di elaborazione e promozione di tutta la pastorale giovanile.

Più che un ‘centro’ e un ‘servizio’  che si fa carico della attuale situazione giovanile e delle risposte pastorali per rilanciare problematiche, attese, intuizioni ed esperienze secondo gli appelli che vengono dalla proposta evangelica, dalle mutate condizioni storiche, dal cammino delle altre Chiese locali e dalla Chiesa Universale. Esso coordina e segue anche il lavoro delle zone pastorali, dei centri religiosi, dei movimenti e delle associazioni”.

“Tutta l’azione pastorale attuata nelle diverse realtà locali trova il suo punto di convergenza nella chiesa particolare, sotto la presidenza del Vescovo, in quanto manifestazione concreta dell’unica Chiesa di Cristo e forma storica e visibile del popolo di Dio. Ne consegue che suo scopo è quello di promuovere la convergenza armonica di tutte le forze operanti, dove convergenza non significa omogeneità. In tal modo la nostra Chiesa è chiamata a saper valorizzare le diverse sensibilità e caratteristiche derivate dalla storia e dalla cultura delle varie zone. Basti pensare, ad esempio, alla ricchezza che può derivare dalla compresenza di diverse realtà etnico-culturali, oppure dalla diversa dislocazione geografico-ambientale delle nostre comunità. Montagna, mare, collina, Tagliamento, Valli del Natisone,....

Nella Chiesa particolare trovano convergenza anche le aggregazioni ecclesiali, che, nella comunione con il Vescovo, sono chiamate a vivere in questa Chiesa concreta la ricchezza del proprio carisma”.

Una Chiesa locale, però, che voglia vivere in pienezza la sua funzione primaria di soggetto della pastorale giovanile, deve porre in atto alcune ‘scelte di fondo’, di cui ci parla il progetto della Diocesi di Vicenza : “ I grandi traguardi sui quali misurarci, le scelte da porre in atto affinchè la Chiesa sia anche nel nostro tempo, segno e strumento dell’oggi del Vangelo sono :

a)  Prima di tutto una Chiesa che, sull’esempio di Gesù, si pone a servizio del mondo giovanile, sapendolo già di per sé orientato misteriosamente al Regno di Dio. Una Chiesa, quindi, che vive dentro il mondo....fermamente convinta che qui e ora Dio è comunque all’opera ; rivolta con amore verso l’altro, aiutandolo a scoprire quella perla preziosa che è sicuramente sepolta nel suo campo.

b)  Sul versante della testimonianza della carità, poi, una Chiesa che vive la fraternità di chi vuol bene nonostante tutto. Per questo valorizza già al suo interno il continuo scambio di doni che lo Spirito suscita senza misura, promuove relazioni feconde e amorevoli, libera se stessa dal pericolo di diventare o di essere considerata semplice ‘spazio del religioso e del sacro’.
c)  Una Chiesa che assume il passo di chi è più lento. Ripartire dagli ultimi non è facile né semplice, eppure è l’unico modo per essere fedeli a Colui che ha cercato e recuperato soprattutto i poveri, i deboli, coloro che erano considerati gli sconfitti. Per questo l’atteggiamento da assumere è sempre quello del dialogo che sa avvicinare e valorizzare il positivo ovunque.
d)  Una Chiesa che vive e cresce con le persone del territorio : sente allora l’esigenza di conoscerlo, di capirlo e di collaborare con quanti, presenti in esso, desiderano il bene e si spendono per esso con animo sincero. Per questo, tutto ciò che ‘è’ (la ricchezza del suo mistero), tutto ciò che ‘ha’ (strutture educative, ricreative, sportive, culturali,...) e tutto ciò che ‘fa’ (itinerari di fede, attività, iniziative,...) va orientato a promuovere il bene di tutti e non solo di alcuni.
e)  Una Chiesa appassionata nel comunicare e che quindi cura il linguaggio, con cui cercare parole che arrivino al cuore delle persone e segni capaci di dare concretezza alle parole o di sostituirsi ad esse quando diventa difficile esprimerle.
f)  Una Chiesa, infine, che rinvigorisce la formazione dei laici. Sono essi, in primo luogo, a dovere rispondere alla loro vocazione vivendo le attività della vita quotidiana e incontrando l’uomo nella sua vicenda ordinaria. L’annuncio del Vangelo ha bisogno di laici adulti e maturi nella fede, coscienti di essere parte viva e indispensabile della Chiesa, componente essenziale per il suo divenire ‘estroversa’”.
 
In questo contesto, vorrei citare il riferimento che fa il progetto di Udine alla ‘strada’ come nuovo ambito di impegno per la comunità cristiana locale :”Molti adolescenti e giovani hanno fatto della ‘strada’ il loro ambiente di incontro e di socializzazione. E’ senza dubbio difficile pensare alla ‘strada’ come ambito di impegno, proprio per l’elemento caratteristico che definisce la ‘strada’. Infatti essa è qualificata dall’assoluta assenza di barriere o di filtri d’ingresso e di uscita, per cui con il termine ‘strada’ si possono intendere molti tempi e spazi. Nella ‘strada’ c’è posto incondizionato per tutto e per tutti. Come pensare ad una presenza educativa al suo interno ? Eppure questa è una delle grandi sfide che la comunità cristiana e gli operatori della pastorale giovanile devono affrontare nel presente e nei prossimi anni. E’ senza dubbio oggi l’ambito che sfida la capacità missionaria dei nostri gruppi, delle nostre associazioni e delle nostre comunità cristiane. E’ quindi necessario che gli animatori sviluppino la propria ‘creatività pastorale’ senza paura di lanciarsi su percorsi nuovi e con il coraggio di investire energie a lungo termine. E’ inoltre estremamente importante tenersi collegati con quanti lavorano sul fronte avanzato della prevenzione e del disagio giovanile per coordinare presenze che risultino effettivi servizi alla realtà giovanile e per partecipare a progetti comuni”.

E’ dalla Chiesa locale, quindi, che tutti gli altri ambiti, o ‘luoghi’, della pastorale giovanile traggono vita, efficacia e significato.

2.1.1 - La Parrocchia.
Tutti i progetti presi in considerazione vedono nella Parrocchia il luogo concreto in cui i giovani, o la maggior parte di essi, possono entrare in contatto con il messaggio del Vangelo.

Il progetto di Carpi così si esprime :”La pastorale giovanile si fa anzitutto in Parrocchia. I nostri gruppi parrocchiali sono molto vivi e ricchi di iniziative. Sicuramente reggono il confronto con altre organizzazioni....E’ la parrocchia che, insieme alla famiglia, fa da grembo materno al bambino, all’adolescente e al giovane nel suo processo di crescita umana e cristiana. In parrocchia spesso il giovane trova gli amici e quindi le opportunità di un sano divertimento. E’ la parrocchia che propone attraverso le varie articolazioni di cammini e di itinerari catechistici, lo sviluppo della fede fino alla sua piena maturazione.  Purtroppo notiamo anche da noi una fuga dall’ambito parrocchiale intorno all’età di 13-14 anni. E’ questo un grave problema pastorale che dovrà imporci una sosta di riflessione.....Alle piccole comunità parrocchiali, in difficoltà per il numero esiguo di giovani, indico la via della collaborazione interparrocchiale”.

La Parrocchia così viene ad assumere una precisa funzione non solo aggregativa, ma, soprattutto, formativa :

“La comunità parrocchiale è, di solito, il principale luogo teologico in cui il giovane vive il suo primo incontro con Cristo e dove questo incontro diventa storia di comunione duratura, continua, permanente. E’ importante, anzi doveroso, che le parrocchie recuperino uno specifico dinamismo missionario nei confronti dei giovani....Per questo è necessario che la Parrocchia offra momenti e luoghi di incontro, di partecipazione e di impegno a tutti i singoli giovani che vi si accostano....”.

“L’esperienza fondamentale di fede per un cristiano e quindi anche per un giovane, si realizza normalmente nella parrocchia, articolata in aggregazioni intermedie di vario tipo.

E’ necessario che la parrocchia si apra ad una effettiva pastorale rivolta a tutti i giovani, accogliendo la loro voce e la loro presenza, superando un intervento che di fatto sceglie ‘coloro che partecipano’ e rimuovendo gli ostacoli che non rendono la comunità credibile agli occhi dei giovani.

La parrocchia studi un ‘progetto pastorale’ che risponda alle effettive esigenze della vita dei giovani e del loro cammino di fede, coordinando la propria azione con il lavoro interparrocchiale, con la zona pastorale e con la Diocesi, sia per adeguare maggiormente il servizio come per educare al senso della Chiesa, mistero che supera ogni singola realizzazione storica”.

“La parrocchia è la prima comunità ecclesiale, quella che si può incarnare e toccare, il ‘piccolo gregge’ che in un preciso territorio sa essere segno e strumento del Regno di Dio. La comunità ha dunque un compito di primarietà, soprattutto nell’ambito formativo. Ne consegue che un’efficace pastorale giovanile si sviluppa grazie alla presenza di una comunità cristiana che si rende luogo aperto e accogliente nei confronti di tutti i giovani che sono sul territorio. Al suo interno il progetto pastorale trova concretezza, grazie alla mediazione e alla inculturazione messa in atto dagli animatori e dal consiglio pastorale”.

I progetti di Bari e di Lecce, invece, danno anche alcune interessanti indicazioni affinchè le parrocchie divengano sempre più delle ‘comunità educanti’ :

“Le parrocchie sono strumento di annuncio, salvezza e comunione incarnati in un determinato territorio. Esse sono chiamate ad offrire una comunione pastorale capace di orientare e sostenere una maturazione umana e cristiana dei giovani.

Perché la parrocchia diventi sempre più un ‘luogo’ accogliente per i giovani e abbia un’effettiva incidenza educativa è necessario che si proponga alcune mete :

· diventare sempre più una comunità di fede viva e incarnata che sostenga i giovani nel vivere la fede nel quotidiano ;
· essere luogo di incontro e di dialogo tra le generazioni per aiutare i giovani a superare il ripiegamento su se stessi e aprirsi con mentalità missionaria al mondo ;
· far sì che gli adulti si sentano maggiormente responsabili della pastorale giovanile ;
· favorire l’inserimento dei giovani negli organismi parrocchiali da protagonisti responsabili”.

“Ogni parrocchia abbia il gruppo degli operatori di Pastorale Giovanile, che sia voce ed espressione di tutta la comunità e dell’attenzione a tutte le situazioni giovanili nei riguardi della vita e della fede. Questo gruppo, sotto la guida diretta di un sacerdote, facendo riferimento al Consiglio Pastorale Parrocchiale, si impegni a studiare un progetto pastorale che risponda alle effettive esigenze della vita dei giovani e del loro cammino di fede”.

“Anche la parrocchia al pari della famiglia è la comunità che rappresenta in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra ed è la prima realtà ecclesiale con la quale ragazzi e giovani vengono a contatto. Prima di conoscere il Vescovo, la gioventù conosce il proprio parroco....Nonostante siano sorte tante nuove aggregazioni ecclesiali, la parrocchia conserva ancora la sua vitalità e, dopo il Concilio, la si è riscoperta ancora di più....Non posso, però, parlando del rapporto tra giovani e parrocchia, non ricordare l’importanza della preghiera e della direzione spirituale :

· la preghiera va sviluppata sempre più ed è da lodare ogni iniziativa che mira a guidare i giovani all’incontro con Dio. A nulla, infatti, servirebbero i nostri sforzi e il nostro attivismo, se non insegnassimo ai giovani a pregare. Come Gesù, anche noi oggi, dobbiamo essere, per i giovani e per tutti, autentici maestri di preghiera ;
· la direzione spirituale va recuperata secondo l’antica tradizione della Chiesa e la parrocchia è la sede più idonea perché i giovani si sentano guidati e avviati verso la scelta di vita indicata dal Signore.
La direzione spirituale, o come si dice, accompagnamento spirituale, esige molta attenzione e molta preparazione pedagogica, ascetica e spirituale : il giovane non solo deve essere rispettato, ma deve essere aiutato a rientrare in rapporto con Dio senza fretta, senza scosse.....L’ascetica tradizionale ha valorizzato non solo la direzione spirituale ai giovani, ma anche i ritiri, gli esercizi spirituali, le giornate di spiritualità e mille altre occasioni di riflessione, di ricerca e di preghiera.

Per tutto questo, la parrocchia deve essere la prima comunità ove i giovani ricevono indicazioni e aiuti per il cammino di fede, ma è evidente che la parrocchia, da sola, non basta”.

Questa ultima affermazione del Vescovo di Lecce, Mons. Ruppi, mi permette di passare all’analisi del ruolo che rivestono, all’interno delle comunità cristiane, le Associazioni e i Movimenti laicali.

2.1.2 - Le Associazioni e i Movimenti.
In tutti i progetti viene riconosciuta la funzione fondamentale delle Associazioni e dei Movimenti come ‘luoghi’ credibili di esperienza cristiana di fede e di comunione.

Il progetto di Taranto così afferma :”La comunità parrocchiale esprime la sua diaconia verso i giovani attraverso gruppi giovanili appartenenti ad associazioni e movimenti che, nella loro varietà, sono un prezioso aiuto e una grande speranza per la missione della Chiesa.

Attraverso i gruppi, la Chiesa si rende vicina ai giovani : li accoglie, li promuove nella vita sociale e umana, li guida verso un’autentica esperienza di fede”.

“Le aggregazioni ecclesiali (associazioni, movimenti, gruppi)” come sostiene il progetto di Udine “e le spiritualità espresse nelle varie forme della vita consacrata, che lo Spirito suscita nella Chiesa e nel territorio, sono luoghi della pastorale giovanile se vivono la propria identità in comunione con la chiesa particolare mettendo a servizio il carisma che le è proprio. Sono così chiamate a  proporre la loro specificità e la loro proposta formativa in collegamento con il Progetto di Pastorale Giovanile”.

Da questa riflessione offertaci dal progetto di Udine, quindi, si può dedurre che le Associazioni e i Movimenti, all’interno della Chiesa locale, rappresentano una indubbia ricchezza, ma ad essi è necessario chiedere alcuni ‘impegni’ :

“Tuttavia, perché la ricchezza dei carismi porti il suo pieno contributo all’edificazione della ‘casa comune’, è necessario il riferimento costante al Vescovo, principio visibile e fondamento dell’unità della Chiesa particolare, la ‘convergenza attenta’ ai piani pastorali della Diocesi e il dialogo ecclesiale intenso, attraverso la partecipazione agli organismi di divisione e di verifica ecclesiale”.

“A tali aggregazioni si chiede :

· serietà di obiettivi ;
· presa di coscienza dei criteri di ecclesialità dei gruppi..... ;
· un itinerario formativo adeguato, che valorizzi i Catechismi della Chiesa italiana per gli adolescenti e i giovani, almeno nel loro contenuto ;
· lo sforzo di educare alla comunione e alla collaborazione con la Chiesa locale, integrando con essa la propria azione e inserendosi nei suoi organismi di partecipazione.
Dal canto suo, la Chiesa locale (Diocesi, parrocchie, vicariati e zone) ricerchi continuamente una mediazione paziente con i movimenti  e le associazioni non direttamente inseriti in essa, coscienti che viviamo un tempo di profonda ristrutturazione, senza tuttavia delegare completamente ad essi la pastorale giovanile”.

Bisogna dire che molti progetti citano esplicitamente l’Azione Cattolica come associazione laicale privilegiata e giustamente promossa a livello di Chiesa locale :

“L’Azione Cattolica è particolarmente impegnata a vivere la stessa missione della Chiesa. Condivide l’ansia e lo zelo apostolico che anima quanti si sentono - in forza del Battesimo - incaricati ad essere testimoni del Vangelo”.

“Tra le diverse presenze di aggregazioni ecclesiali una considerazione specifica va data all’azione Cattolica per la sua ‘singolare forma di ministerialità’. Proprio perché inserita in forma stabile ed associata al dinamismo apostolico della Chiesa, in collaborazione con il ministero gerarchico, essa è un luogo di pastorale giovanile. Infatti, in virtù di questa singolare ministerialità, l’Azione Cattolica ama e serve la Chiesa particolare nella realtà delle sue quotidiane strutture. Si pone così al servizio a tutti i livelli del suo articolarsi (diocesi, forania, piccola zona, parrocchia) e a tutti i livelli della sua vita, naturalmente in misura delle forze di cui - di fatto - dispone”.

“Una nota particolare va fatta per l’Azione Cattolica che ha il ‘fine stesso apostolico della Chiesa nella globalità’ e che perciò è profondamente inserita nella vita delle parrocchia.

Per non creare doppioni o inutili strutture collaterali, essa sia valorizzata come punto di riferimento anche per i gruppi parrocchiali non identificatisi in nessuna associazione o movimento, e per la formazione dei loro animatori”.

Queste indicazioni di massima, diventano, nel caso del progetto della Diocesi di Lecce, una precisa ‘scelta di campo, a favore dell’Azione Cattolica :”La Parrocchia, pur con la buona volontà del Parroco, non riuscirà mai ad impostare una azione pastorale seria per i giovani se non sarà aiutata dalle associazioni cattoliche, prima fra tutte dall’Azione Cattolica, che ha un settore specializzato per i giovani. Insieme all’ACI, anche gli altri movimenti e le altre associazioni di apostolato, come tutti i gruppi giovanili, costituiscono il fermento di cui la parrocchia e la Diocesi si giovano per un’azione organica nel settore della gioventù....Purtroppo, però, vi sono anche gruppi giovanili autonomi, che non hanno nessun collegamento diocesano e che sono più gruppi spontanei che gruppi organizzati. La loro vita, il più delle volte, è collegata ad un sacerdote o a un leader, che ha particolari carismi per la guida, ma, andato via l’animatore, tutto si disperde...Non è bene perciò legare i giovani alla propria persona, ma bisogna indirizzarli verso mete organiche e generali, condivise da altri giovani del paese e della diocesi.

Per questo motivo, non esito ad affermare che la scelta dell’Azione Cattolica è ancora la più sicura e la più stabile e vorrei che in ogni parrocchia esistesse l’ACI nei suoi tre rami, partendo, si intende, dai ragazzi (ACR) per arrivare ai giovani e agli adulti. Anzi, ove mancano i giovani, è meglio partire dai ragazzi e dai giovanissimi e risalire lentamente verso i giovani, ma qualificando e formando bene i responsabili.....”.

Uno dei progetti che cita esplicitamente anche altre Associazioni oltre all’Azione Cattolica, è quello della Diocesi di Carpi :

· L’Agesci, attraverso il suo metodo specifico di educazione dei ragazzi elaborato e proposto nel ‘Progetto Unitario di Catechesi’, offre a tanti un’occasione preziosa di crescita umana e cristiana. La sua presenza in Diocesi è significativa, perché è espressione della comume partecipazione alla missione della Chiesa e occasione di accostamento e di incontro per tanti ragazzi e conseguentemente per le loro famiglie, difficilmente raggiungibili.
· Comunione e Liberazione opera con particolare impegno nella pastorale d’ambiente, come la scuola, il lavoro, la cultura e il tempo libero. Significativo è lo sforzo di questa associazione per una presenza anche in mezzo ai fratelli sofferenti o portatori di handicap.
Sempre nel campo dell’associazionismo, ritengo che un ruolo particolare di animazione e di aggregazione della realtà giovanile lo debba avere l’Anspi e lo CSI che opera con tantissimi ragazzi nel campo dello sport”.

2.1.3 - Gli Uffici e le Strutture di pastorale Giovanile (diocesane e vicariali).
Già in precedenza si è notata la necessità di trovare nuove forme di coordinamento, soprattutto a livello interparrocchiale, vicariale e zonale, per favorire l’interscambio, la collaborazione e l’efficacia dell’azione pastorale in ambito giovanile.

Quindi, oltre alla presenza di un ambito diocesano di azione, vanno valorizzati altri ‘luoghi’, come la zona, la forania (o vicariato).

A questo proposito, il progetto della Diocesi di Udine afferma :”La nostra diocesi, composta da molte parrocchie numericamente deboli, domanda la non semplice azione di apertura dei propri confini parrocchiali, senza perdere il gusto e l’amore per la propria comunità. Nelle piccole comunità infatti, giustamente, si guarda ai pochi giovani con speranza e fiducia. Scoprire la piccola zona come ‘luogo di pastorale giovanile’ non significa far emigrare i giovani dalla propria parrocchia, ma offrire loro la possibilità di avere momenti comuni di crescita per rientrare nella propria comunità cristiana arricchiti di fede, di idee e di affetti. Molte volte, per voler ‘riservarsi’ i giovani, si corre il rischio di far loro mancare quel naturale ampio respiro di cui hanno bisogno per crescere e per dare il meglio di sé.

La mobilità del mondo giovanile oggi è tale da costringere la comunità ecclesiale a diventare una struttura mobile e articolata sul territorio. In tale prospettiva, la forania deve essere valorizzata come luogo di coordinamento, al fine di armonizzare le diverse mediazioni parrocchiali. Sovente ci si ritrova a faticare da soli attorno alle stesse problematiche e agli stessi interrogativi, dimenticando che proprio il nostro ‘essere Chiesa’  ci dà la possibilità di sperimentare una comunione che non è un’idea o un sentimento, ma effettiva possibilità di fare strada insieme. In quest’ottica, la Consulta foraniale di pastorale giovanile, che trova il suo senso e la sua forza nella capacità di servire la comunione e il progetto pastorale. I primi a trarne vantaggio saranno i giovani stessi, che troveranno sul territorio in cui si muovono, delle proposte condivise e quindi la possibilità di sperimentare una pastorale aperta e di respiro”.

Ancora, il progetto di Treviso dice :”Le zone pastorali, suddivise in vicariati,  nella nostra diocesi sono gli ambiti idonei in ordine al coordinamento e alla valorizzazione delle forze presenti in essi (parrocchie, centri religiosi, associazioni e movimenti) e alla promozione di interventi nella concreta situazione.

Vanno promossi momenti di rivelazione delle necessità e delle priorità, incontri di cambio e di studio tra parrocchie, centri religiosi, gruppi e movimenti, e anche altre forze sociali ed educative che lavorano nel territorio a favore dei giovani. Speciale attenzione si dovrà rivolgere a quelle parrocchie dove da anni non c’è alcuna iniziativa  a favore di essi”.

A livello di organismi ( o Uffici) di coordinamento, vengono delineate quelli che dovrebbero essere gli obiettivi e le strutture interne di questi apparati, soprattutto in riferimento alla vicaria e alla Diocesi.

Per quanto riguarda la vicaria, oltre che al già citato progetto di Udine
, è degno di nota il contributo offerto dal progetto di Bari che auspica la formazione :”.....in ogni vicariato delle commissioni di Pastorale giovanile, con lo scopo di coordinare e  valorizzare le forze presenti in essi e di promuovere interventi che tengano presenti le concrete situazioni del teritorio....Il lavoro di questa commissione sarà guidato da un coordinatore, coadiuvato da un equipe, costituita dai rappresentanti delle forze educative  presenti nel vicariato. Questa commissione elaborerà le varie proposte, cercando di coinvolgere e valorizzare l’esistente, senza gestire in proprio attività che altri promuovono o possono promuovere”.

Per quanto riguarda, poi, il livello diocesano, in alcuni progetti si sottolinea la necessità della costituzione di una Consulta Diocesana di Pastorale giovanile :

“Per alcune iniziative di ampio respiro e di particolare incidenza nel territorio è doveroso far riferimento alla Consulta di Pastorale giovanile o alla vicaria pastorale....”.

“Raccoglie i rappresentanti delle zone, dei movimenti, delle associazioni, dei Religiosi e di altri organismi pastorali interessati.

Strumento di partecipazione, promuove e coordina le iniziative, indica criteri di intervento e sceglie priorità. Si riunisce normalmente tre volte l’anno”.

All’interno della Consulta diocesana opera, poi, l’Ufficio Diocesano di Pastorale giovanile, organismo ormai indispensabile per un’azione pastorale seria e adeguata in ambito giovanile :

“Emerge, anzitutto, l’esigenza di un Centro Diocesano di Pastorale Giovanile, che sia quasi un osservatorio permanente, capace di cogliere il continuo evolversi e le dinamiche interne del mondo dei giovani.

Diretto da un responsabile, esso dovrà promuovere la realizzazione di questo Piano, verificarne i ritmi di attuazione e impegnarsi in alcune attività specifiche, come, per esempio, la preparazione delle Missioni per i giovani, la pubblicazione di un bollettino di collegamento/informazione, la costituzione di una biblioteca su argomenti di pastorale giovanile, e che coordini attività di enti, associazioni di ispirazione cristiana, che abbiano come specifico i diversi campi della promozione umana e sociale, perché diventino proposte che diano contenuti e spirito a manifestazione a volte assolutamente vuote.

Compito del Centro dovrà anche essere quello di scegliere sapientemente iniziative, che diventino testimonianze chiare non solo del messaggio cristiano, ma anche delle diverse chiamate alla ‘sequela Christi’.

Alcune di queste iniziative potrebbero essere svolte da realtà associative, di movimento, di gruppo, che, secondo lo specifico del loro carisma...., intendano dedicarsi all’animazione del mondo giovanile, che è impegno della Chiesa locale in generale, ma soprattutto delle sue espressioni più periferiche : i Vicariati e le Parrocchie.

Infine, un gruppo di collaboratori del Centro si metterà a disposizione delle Parrocchie e delle altre realtà ecclesiali per aiutare il processo di maturazione della Pastorale giovanile, attraverso la progressiva attuazione del Piano”.

Anche altri progetti definiscono ruolo, obiettivi e ambiti di intervento dell’Ufficio Diocesano di Pastorale giovanile :

“L’Ufficio Diocesano di Pastorale Giovanile è espressione della sollecitudine del Vescovo e di tutta la Chiesa locale per i giovani.

L’Ufficio vuole proporsi come luogo di dialogo, comunicazione, incontro, verifica e proposta per gruppi, associazioni e movimenti che concretamente operano con i giovani nelle parrocchie e negli ambienti, rispettando identità e finalità di ciascuno.

E’ composto da un Direttore e da vari collaboratori, rappresentanti di vicariati, movimenti e associazioni, alcuni scelti su proposta della Consulta, altri su proposta del Direttore. Tutti sono nominati dal Vescovo.

Punto di riferimento immediato dell’Ufficio, nell’ambito del coordinamento pastorale,......è l’Ufficio per l’Apostolato Laicale, diretto dal Vicario Episcopale per l’Apostolato Laicale.

Per sensibilizzare la comunità diocesana alla realtà giovanile, l’Ufficio si impegna  a preparare e ad animare la Giornata Mondiale della Gioventù. 

Per realizzare un servizio di comunione e promozione delle diverse esperienze giovanili esistenti in Diocesi, l’Ufficio intende offrire :

· alcuni criteri orientativi per la Pastorale giovanile, capaci di un progetto educativo e degli itinerari specifici per i gruppi giovanili che ne sono privi ;
· occasione di dialogo tra movimenti e associazioni giovanili ecclesiali ;
· uno spazio di dialogo e confronto con il mondo giovanile barese, in uno sforzo costante di analisi delle problematiche emergenti attraverso un ‘Osservatorio della Gioventù’ ;
· momenti di studio, dibattito, preghiera per sostenere il cammino della realtà giovanile e stimolare nuove esperienze di Pastorale giovanile ;
· corsi di formazione e qualificazione per animatori di pastorale giovanile ;
· frequenti contatti personali a livello di amicizia e di disponibilità con animatori, educatori, ecc.”.

“Ma è l’Ufficio di pastorale giovanile che ha il compito non solo di studiare i problemi giovanili, ma anche di sviluppare una pastorale giovanile nel contesto di una pastorale organica diocesana.....Di tale ufficio devono giovarsi tutti : parrocchie, associazioni e movimenti, e con tali realtà pastorali, i responsabili devono diventare interlocutori attenti e generosi, perché il problema dei giovani, al pari di ogni altro problema pastorale, non potrà risolversi, se non con la collaborazione di tutti”.

Vorrei concludere questo paragrafo, riportando integralmente, come esempio, le indicazioni che vengono date dai progetti delle Diocesi di Udine e di Vicenza in riferimento alla natura, ai compiti e alla struttura di una Consulta foraniale (o vicariale) di Pastorale giovanile :

“NATURA :

La Consulta vuole farsi carico delle problematiche giovanili per affiancarsi ai giovani e sostenerli nel loro cammino di crescita. La Consulta è formata da persone che operano direttamente nel mondo giovanile, in particolare sacerdoti e giovani responsabili a livello parrocchiale.

COMPITI :

· Esaminare le problematiche della realtà giovanile foraniale per avviarsi a precisare e ridefinire costantemente gli obiettivi comuni da perseguire sulla base del Progetto di pastorale giovanile e della proposta formativa annuale. Aggregazioni ecclesiali presenti in forania e gruppi parrocchiali raggiungeranno tali mete con le spiritualità proprie, mettendo in comunione la ricchezza che proviene da ogni strada percorsa nel nome del Signore.
· Maturare un’attenzione sempre più viva alla realtà dei preadolescenti per diventarne portavoce nella comunità ecclesiale e farsi promotori di una pastorale adeguata alle esigenze educative conseguenti.
· Elaborare una programmazione foraniale di pastorale giovanile, che sia in sintonia  con la programmazione del Consiglio Pastorale foraniale e che divenga riferimento per il lavoro di tutti.
· Progettare momenti celebrativi comuni a livello foraniale (veglie di preghiera, momenti di festa, incontri formativi,....) che siano momento di confluenza dei diversi gruppi che si incontrano nelle diverse zone.
· Portare a conoscenza dei gruppi parrocchiali gli strumenti concreti  di lavoro che vengono proposti dal Centro di pastorale giovanile. A seconda delle necessità e delle opportunità la consulta potrà trovare delle mediazioni adeguate alla programmazione foraniale.
· Promuovere la formazione degli animatori di preadolescenti, adolescenti e giovani, dando vita a corsi di formazione, sapendosi avvalere sia della competenza del centro di pastorale giovanile che dei contributi e delle specificità offerte dagli altri Centri diocesani.
STRUTTURA :

La Consulta esprime al suo interno un gruppo operativo, che faccia da motore e da sostegno al lavoro della Consulta stessa. Suo compito è preparare l’ordine del giorno, scegliere i contenuti da approfondire, le problematiche da affrontare, indicare gli orientamenti da seguire...

CONVOCAZIONE :

i tempi di convocazione della Consulta rispecchiano le esigenze dei tempi di svolgimento della vita foraniale e parrocchiale”.

“COMPITI DELLA COMMISSIONE VICARIALE DI PASTORALE GIOVANILE .

E’ importante premettere che certi interventi, per la loro specificità (corsi particolari di formazione, progetti, raccordi con il territorio, ecc.) o per il numero di persone che sono coinvolte (parrocchie piccole), li può fare solo il vicariato.

Le varie funzioni alle quali il vicariato potrebbe assolvere sono le seguenti :

a)  la riflessione pastorale : anzitutto non ha solo compiti organizzativi. Deve crescere come luogo di discernimento pastorale.

b)  attenzione a tutti i giovani : questo è l’obiettivo generale della commissione vicariale.

Deve quindi promuovere la cura di tutti i giovani : coloro che fanno un cammino di fede e anche gli altri, i giovani in difficoltà e della vita quotidiana.

c)  cura gli itinerari educativi : 

· Si preoccupa che in ogni parrocchia vi sia una proposta di fede ai giovani, un cammino di catechesi, un sostegno alla vita spirituale,...

· Collega entro un orizzonte comune  i diversi cammini formativi sia quelli che tendono alla promozione umana sia quelli di catechesi proposti in parrocchia.

· L’organizzazione di momenti comuni di celebrazione e di convivenza (veglie, scuole di preghiera, feste....).

· Stimola il lavoro insieme tra i diversi soggetti ecclesiali.

· La ‘cura’ vocazionale.

· Farà un censimento e condurrà ad un coinvolgimento tutte le forze educative presenti nel territorio.

d)  la formazione animatori : cura la formazione degli animatori/educatori attraverso il compito specifico che riveste in questo campo l’Azione Cattolica.

e)  gli oratori : porge una speciale attenzione agli oratori come luogo e crocevia dei giovani : quindi collabora con l’Anspi per tale scopo.

f)  rapporto con il territorio : promuove il dialogo e la collaborazione con il territorio, con particolare attenzione ai progetti giovani promossi dai comuni e dalla scuola.

g)  compiti organizzativi : programmazione del lavoro annuale :

· scelta del tema formativo per essa ;

· scelta degli obiettivi da raggiungere ;

· stesura del calendario per gli appuntamenti vicariali ;

· suddivisione dei compiti per le diverse iniziative”.

2.1.4 - L’Oratorio.
In questo ultimo paragrafo, prenderò in considerazione la realtà dell’Oratorio inteso come ‘luogo’ formativo e come ambito in cui i giovani possono fare un’esperienza di fede profonda e intensa.

Molti progetti, infatti, vedono nell’Oratorio un ambiente attraverso il quale la comunità cristiana può educare i giovani alla fede.

Il progetto di Brescia così si esprime :”La comunità ecclesiale non può disinteressarsi degli ambienti che favoriscono la socializzazione dei giovani e la loro educazione umana e cristiana. Gli oratori e i circoli giovanili costituiscono i luoghi più idonei  a tale scopo : sono ambienti ospitali, con funzione missionaria e, tuttavia, non possono tradire la loro essenziale identità di luoghi di educazione specifica.

Nei loro ambienti i giovani, giustamente, possiedono una buona autonomia di gestione ; tuttavia non debbono venire abbandonati a se stessi”.

Ancora, il progetto di Treviso dice :”Molte parrocchie e centri religiosi offrono ambienti e strutture ai giovani con esperienze educative comunemente chiamate oratori o centri giovanili : spazi che trovano la loro utilità ecclesiale solo se esprimono la responsabilità della comunità cristiana, con un progetto educativo adeguato.

Le finalità di questi ambienti si possono così delineare :

· la crescita nella fede e nell’appartenenza ecclesiale con offerte di momenti di formazione e di sedi per gruppi, associazioni e movimenti ;

· la crescita umana e relazionale attraverso l’offerta di spazi per il gioco e per il tempo libero, di uno sport per tutti, di attività culturali e sociali.....

· la possibilità di incontro e accoglienza con tanti giovani che normalmente non ‘praticano’ i momenti sacramentali : in questo senso, l’oratorio è luogo aperto a tutti, senza discriminazioni o strumentalizzazioni, pur con la dovuta chiarezza educativa ;

· la collaborazione con il territorio, partecipando e promuovendo attività comuni con le istituzioni civile ed educative.

Diviene perciò necessaria la presenza in questi luoghi di credenti, adulti e giovani, capaci di dialogo gratuito e di competente azione educativa. Per la loro formazione è utile valorizzare l’esperienza di associazioni ecclesiali che operano in questo settore (Anspi, CSI,....), di congregazioni religiose di tradizione oratoriana, e di comunità che lavorano con i giovani in difficoltà, perché il loro progetto educativo divenga proposta per tutti gli altri”.

Sull’utilità dell’esperienza dell’Oratorio ritorna anche il progetto della Diocesi di Udine :”Un luogo specifico di servizio alla realtà giovanile è costituito dall’oratorio e dal centro giovanile. Queste due diverse realtà hanno il merito di organizzare, con modalità differenti, in una proposta educativa concreta e organica, i vari elementi di un progetto di pastorale giovanile : obiettivi, metodo, linee di azione, ruoli di responsabilità, strutture operative funzionali ai fini proposti. Nella complessa e variegata situazione attuale, questi luoghi sono riscoperti e rivalutati. Risultano infatti molto utili per dare unità formativa e per diventare riferimenti significativi, aperti a tutti i giovani e in dialogo con il territorio”.

Tutti i concetti finora espressi, ritornano in modo più sistematico nella riflessione che ci viene offerta dal progetto di Vicenza, dal quale trarrò le considerazioni sulla natura, sugli obiettivi e sulle attività dell’Oratorio che cercherò di enucleare da questo momento in poi.

Il progetto di Vicenza afferma che c’è stato, soprattutto in seguito alla prospettiva della ‘nuova evangelizzazione’ in cui si è posta tutta la Chiesa, un cambiamento di mentalità e di impostazione per quanto riguarda l’Oratorio, che è passato ad essere considerato :”....da struttura che accoglieva per la ricreazione  e la formazione tutti i ragazzi e i giovani della parrocchia, a struttura di una Chiesa mandata ad essere segno del Regno di Dio e a essere capace di far incontrare Cristo, modello di una umanità nuova e salvezza per tutti”.

Quindi, l’Oratorio da luogo classico della ‘prevenzione’ è diventato luogo in cui la comunità cristiana, attraverso un preciso progetto educativo, investe tutta la sua potenzialità di annuncio e di testimonianza del messaggio evangelico.

L’Oratorio, perciò, è luogo :

“- di aggregazione e di socializzazione che abbisogna di spazi che favoriscono l’incontro e l’accoglienza dei giovani, anche di quelli che normalmente non ‘praticano’ le assemblee liturgiche ;

· di educazione e di evangelizzazione, in particolare, di tutti i giovani attraverso la pluralità di proposte e di esperienze (formative, associative, ricreative, culturali, sportive) congeniali alla vita giovanile ;

· di progettazione educativa, intesa come un laboratorio significativo ;

· di elaborazione di una cultura della vita e della pace ;

· di nascita e di sviluppo di esperienze di volontariato nei vari settori della vita sociale ;

· di partecipazione, di corresponsabilità e di democrazia ;

· di formazione alla gratuità ;

· stimola la promozione delle capacità e degli hobbies personali..... ;

· trovano spazio il gioco e le feste popolari.

In sintesi, è il luogo della promozione umana e dell’evangelizzazione in vista della pienezza della maturità di fede della persona. Ambedue gli aspetti vanno proposti e sostenuti da adeguate attività”.

Quindi si può affermare che l’Oratorio ha l’obiettivo di :”....promuovere la persona secondo le sue dimensioni fondamentali : la sfera della cognitività, la sfera dell’interiorità/spiritualità, la sfera delle relazioni (personali e comunitarie), la sfera dei comportamenti”.

Per raggiungere questi obiettivi, l’Oratorio, quindi, organizza attività adeguate. Tra queste, sicuramente hanno una grossa importanza quelle formative e quelle culturali :”Se l’Oratorio non è solo il luogo del divertimento, del gioco, dello sport, del ritrovo, diventa indispensabile pensarlo anche come il luogo in cui sono programmate e proposte attività formative sistematiche in ordine all’educazione della fede dei ragazzi e dei giovani......L’Oratorio è anzitutto il luogo dove si allargano le relazioni anche con le persone che ieri ed oggi arricchiscono l’umanità con il loro sapere e con le loro capacità espressive ed artistiche....I giovani dovranno essere aiutati a frequentare questi ambienti e ad arricchirsi dei ‘beni’ che la sapienza umana ha accumulato nella storia. Inoltre,  l’Oratorio potrebbe essere un luogo che sensibilizza i giovani a grandi questioni ; per esempio, la pace, il volontariato, la mondialità, l’ecologia. I mezzi per realizzare ciò potrebbero essere : convegni, testimonianze, mostre, concerti, ecc.”.

All’interno del progetto educativo dell’Oratorio, poi, rivestono una grande importanza il momento della ‘festa’ e lo sport.

Per quanto riguarda il senso della ‘festa’, l’Oratorio vuole educare il giovane a considerarla come : “....tregua salutare per ri-comprendere dove si è, dove si sta andando, per affermare che la vita ha un senso e che va vissuta con speranza. Tutto questo attraverso l’apertura agli altri, il desiderio di condividere, la disponibilità all’incontro, la solidarietà interpersonale”.

Da sempre, lo sport ha rappresentato uno dei cardini educativi dell’esperienza dell’Oratorio. Lo sport, infatti, è :”.....una opportunità per umanizzare le relazioni all’insegna dell’armonia corpo-spirito, dell’onestà, della festa, per contribuire alla qualità della vita affermando il valore della gratuità in alternativa alla corsa affannosa del guadagno e del consumo. L’attività sportiva è in vista dell’autorealizzarsi attraverso comportamenti che domandano sacrificio di sé, lealtà, fortezza, autocontrollo e rispetto dell’altro, per allargare la pratica della solidarietà concreta con persone e genti diverse.

Da queste premesse, risulta evidente la necessità di proporre all’Oratorio uno sport educativo che pone al centro la persona (ragazzo, giovane) e la sua crescita.

Lo sport, perciò, è uno strumento, un mezzo, un luogo di crescita personale nella grande avventura di diventare uomo o donna”.

Quindi, l’Oratorio favorisce un tipo di sport che divenga occasione di educazione e di crescita nei valori :”Nello sport educativo è necessario ‘perder tempo’ per conoscersi, per interagire con gli altri (tra giocatori, tra giocatori  e allenatore e dirigenti), per comunicare, per stare insieme oltre il momento sportivo, pur ricercando sempre più la perfezione di quella disciplina sportiva....nello sport educativo non c’è rifiuto dell’agonismo....L’agonismo educa al sacrificio. C’è il rifiuto dell’agonismo esasperato che vede nell’avversario un nemico da abbattere (educazione alla violenza), più che un partner con cui competere, misurarsi e far festa in un clima di amicizia (educazione alla pace).

Nello sport educativo si cerca il rapporto con le agenzie educative (famiglia, scuola, altre associazioni e istituzioni civili e religiose), il rapporto socio-politico con il territorio.

In definitiva, all’Oratorio è necessario proporre : ‘a ciascuno il suo sport’, ‘uno sport di tutti e per tutti’ (autogestito da volontari), ‘uno sport educativo’ ed essere mossi dall’idea del ‘come’ e ‘per chi’ si fa sport e non ‘per che cosa’ si fa sport”.

Abbiamo affermato che, nell’ambito dell’Oratorio, il contatto educativo con la famiglia è fondamentale :”Essendo i genitori i ‘primi maestri della fede’ hanno diritto ad una presenza riconosciuta in Oratorio.

Alcuni facciano parte della comunità educativa, siano invitati a partecipare alle iniziative dei ragazzi e dei giovani, diventino punto di riferimento e di confronto con gli animatori, assumano qualche ruolo specifico di animazione o di cura dei locali, degli impianti sportivi, del bar.

Per  favorire il coinvolgimento di tutti i genitori, almeno una volta all’anno, siano riuniti perché possano conoscere gli orientamenti educativi e il programma annuale”.

Infine, abbiamo più volte affermato quanto sia importante il collegamento tra l’Oratorio e il territorio :”Il rapporto si concretizza attraverso :

· la creazione all’interno dell’Oratorio di un gruppo di riferimento che sia attento e propositivo alle problematiche sociali e culturali ;
· la presenza negli organismi di partecipazione che le legislazioni rendono possibili (biblioteche, commissioni comunali, comitati di gestione, pro loco, cineforum, ecc.) ;
· la partecipazione creativa e critica a iniziative culturali e sociali promosse dal territorio ;
· l’attenzione costante ai ‘segni dei tempi’”.

Mi sembra di poter affermare che all’interno di questo Settimo capitolo siano due gli aspetti problematici su cui ritornare più avanti : il ruolo delle Associazioni e dei Movimenti all’interno di una progettazione pastorale diocesana ; il compito educativo della struttura oratoriana, messo in risalto soltanto da pochi progetti.

Le Associazioni e l’Oratorio rappresentano due questioni aperte nell’ambito della pastorale giovanile : mi sembra doveroso prenderle in considerazione nel contesto della ulteriore verifica che mi appresto a compiere.

CAPITOLO OTTAVO - LE URGENZE ATTUALI.

In questo capitolo metterò in risalto quali siano le principali ‘urgenze’, cioè le principali sfide, che vengono dalla realtà giovanile nei confronti della riflessione pastorale, secondo i progetti presi in esame.

Vorrei, a questo proposito, citare, come introduzione, un paragrafo del progetto della Conferenza Episcopale Siciliana, quando parla, appunto, di urgenze emergenti :

“a) Una corretta crescita globale con particolare attenzione alla formazione etica nella dimensione affettiva e sessuale visti i molteplici ‘assalti’ cui sono esposti (i giovani, ndr).

b)  Promuovere una ‘cultura per l’uomo’ nei giovani visto che le piaghe sociali sono una seria minaccia alla società civile e alla missione della Chiesa, minando dall’interno la coscienza etica e la cultura cristiana del nostro popolo....Urge pertanto curare la formazione di coscienze cristiane mature, di suscitare rinnovato coraggio, di combattere ogni forma di rassegnazione, di promuovere la cultura della vita, dell’amore e del perdono.

c)  L’attenzione al mondo comunicativo dei giovani e al suo linguaggio e insieme un’intensa educazione ai mass-media come occasione di crescita e di liberazione dalle nuove ‘dipendenze’ e falsi modelli. Occorre comprendere la ‘cultura giovanile’.
d)  La crescente realtà dell’emarginazione e devianza (droga, alcool, microcriminalità, drop out, realtà dell’immigrazione, crescita degli handicap, ecc.)......
e)  Una nuova attenzione alle giovani di fronte ai nostri notevoli ritardi culturali, sociali ed ecclesiali, perché si trasformi la falsa emancipazione e banalizzazione della femminilità in vera espressione di uguale dignità, originale presenza, corresponsabile impegno.
f)  Una decisa azione per l’impegno socio-politico perché l’urgenza riconosciuta dai Vescovi italiani vale certo in modo particolare per la nostra realtà siciliana.....Camminando all’insegna dell’onestà, della legalità, della chiarezza e della trasparenza nella gestione della cosa pubblica e promuovendo i diritti e non i favoritismi specie per la prima occupazione di tanti giovani.
g)  Una educazione urgente alla solidarietà e alla mondialità soprattutto perché.....è necessario creare una più valida mentalità dell’accoglienza dei tanti giovani esteri e una attitudine al dialogo sincero, aperto, ma anche evangelizzante nell’incontro coi giovani di altre religioni.
h)  Urge ancora educare preadolescenti e adolescenti ‘a rischio’ alla gratuità e al servizio, al rispetto dell’ambiente, della persona e della vita.
Domande ed urgenze configurano un complesso di ‘sfide’, cioè un insieme di provocazioni e di opportunità poste di fronte alla comunità ecclesiale che è chiamata e rispondere con coraggio ma anche con una creatività e una sperimentazione che si carica di fiducia e di speranza”.

Dalla lettura dei progetti presi in considerazione, posso affermare che le ‘urgenze’ pastorali evidenziate da essi, siano le seguenti : il rapporto tra i giovani e la scelta di vita consacrata ; i giovani e l’’educazione all’amore’ ; la realtà del disagio giovanile e dell’emarginazione con la risposta del volontariato giovanile ; i giovani e l’impegno socio-culturale-politico, con uno sguardo al fenomeno della comunicazione di massa.

Da alcuni progetti, poi, vengono evidenziate alcune ‘nuove urgenze’, non riconducibili ad una delle priorità espresse finora : ad esse dedicherò un paragrafo a parte.

1 - Giovani e vocazione alla vita consacrata.

Prima di evidenziare i contributi che ci vengono offerti dai vari progetti su questo argomento, vorrei far riferimento a quello che afferma il progetto della Diocesi di Vicenza, quando dichiara  che a fronte di una complessità sociale e di una pluralità di proposte, si verifica anche una compresenza di aspetti facilitanti e di ostacoli in ordine alla organizzazione della propria personalità e alle scelte vocazionali di ogni tipo.

I giovani, quindi, hanno difficoltà nel rispondere alla chiamata del Signore, spesso proprio perché vi sono ‘tensioni’ negative che non favoriscono una presa di posizione di questo tipo.

Queste tensioni negative vengono raggruppate dal documento in tre ambiti : l’ambito dell’identità personale, quello della relazionalità e quello dei valori.

Concludendo questa analisi, il progetto afferma che :”Vi sono una conclamata proclamazione di libertà e una affermazione di protagonismo che però non corrisponde molto a verità, viste le pesanti pressioni di omologazione e le imposizioni di modelli di comportamento, pena l’essere subito emarginati e non considerati.

Vengono sperimentate non solo la pratica impossibilità di seguire tutte le stimolazioni che vengono offerte, ma anche la concreta perdita delle evidenze etiche fondamentali e dei riferimenti valoriali di base, per cui riesce difficile il senso della continuità e la percezione di ciò che merita di essere scelto e vissuto.

I giovani riconoscono l’importanza di certi valori (pace, giustizia,....), però a loro non è chiaro come tali valori possono essere praticabili concretamente in questo tempo.

L’’attimo fuggente’  risulta più allettante di ogni faticosa opera di mediazione e di progettualità”.

Anche il progetto di Latina si sofferma su una definizione dei problemi inerenti il rapporto tra giovani e vocazione :”E’ vero : varie difficoltà determinano la situazione attuale : il clima di accentuato soggettivismo che si accompagna alla ricerca esasperata del piacere (“La vita è mia e ne faccio quel che mi pare e piace”) ; il calo demografico e la spinta della famiglia a intraprendere strade più facili e redditizie ; la fragilità psicologica e le grandi perplessità dei giovani di fronte alle scelte definitive, tutto questo spiega abbastanza il calo delle vocazioni, ma non spiega tutto. Bisogna avere il coraggio di riconoscere che la crisi in atto è sintomo di una crisi di fede : mancano vocazioni perché è calata, nelle famiglie e nelle comunità, la tensione ad una vita più evangelica ; perché i consacrati non sempre danno una limpida testimonianza di essere felici del loro stato ; perché si è abbandonata la direzione spirituale ; perché la proposta vocazionale viene incomprensibilmente rimandata o è fatta in modo timido e generico....”.

Per tutti questi motivi, la pastorale vocazionale si presenta come particolarmente urgente agli occhi di tutta la comunità cristiana :

“La crescita non è semplicemente frutto di iniziativa o di sforzo personale, né di una intelligente collaborazione delle varie comunità educative o esigenza di realizzazione di sé : è prima di tutto la risposta ad una chiamata divina. La Chiesa sa di dover aiutare il giovane a percepire e discernere questa chiamata....Ritengo perciò fondamentale che ognuno nella Chiesa - secondo le sue responsabilità - si ponga nell’atteggiamento di favorire il discernimento, lo sviluppo e la crescita di giovani e di ragazze chiamati alla speciale consacrazione di sé a Cristo. Considero e indico tale atteggiamento, nutrito di preghiera, sostenuto dalla catechesi e accompagnato dalla testimonianza della carità nella particolare espressione della ‘guida spirituale’, come uno degli obiettivi principali della pastorale giovanile. In realtà una pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando è propositiva di tutte le vocazioni, favorisce la scoperta della vita come dono ricevuto e sostiene, attraverso contenuti articolati e continuativi, il lavoro personale di maturazione perché la vita diventi bene donato agli altri”.

“Le vocazioni cosiddette ‘di speciale consacrazione’ nonché la vocazione missionaria ‘ad gentes’, sono necessarie per volontà di Cristo all’essere stesso della Chiesa ; quindi si impongono maggiormente alla pastorale ecclesiale, soprattutto giovanile....E’ dovere di tutta la comunità cristiana aiutare ogni suo membro a prendere nella libertà le proprie decisioni vocazionali, alla luce della volontà del Signore.

I genitori, i sacerdoti, gli insegnanti, gli educatori e in genere coloro che sanno di avere una responsabilità verso i fratelli, sono tenuti ad impegnarsi in permanenza per creare nel proprio ambiente le condizioni di fede e di libertà che mettono ciascuno in grado di operare responsabilmente le proprie scelte”.

“Trattando degli orizzonti giovanili e delle vocazioni che il Signore dà ai giovani, non posso non soffermarmi su una vocazione specialissima e sempre attuale, qual è quella al Sacerdozio......Le vocazioni, sia pure lentamente, vanno crescendo anche da noi e cresceranno ancora di più quando la famiglia, la parrocchia e le realtà ecclesiali avranno preso finalmente coscienza che questo è il problema più scottante per la Chiesa e che il primo nostro compito è quello di assicurare, per il prossimo futuro, sacerdoti santi, dotti e pastoralmente preparati”.

Preso coscienza dell’importanza del problema vocazionale per la comunità ecclesiale e della necessità di un impegno corale per la sua risoluzione, il progetto della Diocesi di Latina, infine, propone alcune ‘piste operative’ :”Ecco una serie di iniziative che, là dove sono state sperimentate con fedeltà e convinzione, hanno prodotto una decisa inversione di tendenza :

· gruppi di cammino di fede, i movimenti giovanili, i gruppi di volontariato e di impegno sociale ;

· le scuole di preghiera e i momenti forti di spiritualità (esercizi, ritiri, week-end di preghiera e di fraternità) ;
· la direzione spirituale e l’accompagnamento vocazionale, che sono condizione indispensabile della pastorale vocazionale ;
· le settimane vocazionali nelle parrocchie, soprattutto se animate dai giovani (seminaristi e juniores) per i giovani ;
· una coinvolgente preparazione al sacramento della confermazione, che preveda, tra l’altro, la visita a seminari, monasteri, case religiose ;
· i campi-scuola vocazionali.”.

2 - Giovani ed ‘educazione all’amore’.

Uno degli ambiti, senz’altro, più urgenti per un’attenta azione educativa d parte della comunità cristiana è quello dell’affettività e della sessualità.

Il progetto della Diocesi di Udine ne parla come di uno dei ‘crocevia’ del mondo giovanile :”I giovani che vivono l’affettività di coppia, o stanno aprendosi all’amore, si trovano in un tempo privilegiato di crescita. La strada più ricca che porta alla capacità di un modo maturo di amarsi è quella che passa attraverso la maturazione interiore ed umana, e che trova lo stimolo e l’orientamento nell’esperienza dell’amore gratuito di Dio. In tal modo i giovani potranno gioire nella scoperta dell’essere amati gratuitamente e la loro esperienza diventerà anche occasione di testimonianza cristiana per il partner, per il gruppo giovanile e per tutta la comunità”.

Secondo il progetto di Latina, per quanto riguarda l’affettività, viviamo una situazione ambivalente e contraddittoria :”L’adolescente di oggi vive rispetto alla sessualità in una dimensione più ampia e problematica di quella di una ventina di anni fa. Bersagliato dai continui messaggi talora ambivalenti, spesso contraddittori, si trova a fare i conti con una struttura sociale incapace di dare risposte valide, perché ‘malata di sesso’ al suo interno e ancora più spesso incerta e confusa, specie in merito al problema di chi e come - anzi addirittura se - ci si debba far carico dell’educazione affettiva. Recenti ricerche mettono in rilievo il contrasto tra il gran parlare di sessualità e la carenza di informazioni corrette e soprattutto di orientamenti propositivi che si registra in un campo così decisivo della maturazione personale. Quello che colpisce è il fatto di giovani e giovanissimi, ritenuti generalmente emancipati, che gli adulti ‘lasciano fare’, con un misto di inquietudine perbenistica e di compiacente permissivismo”.

E’ necessario, comunque, quando si parla di sessualità, allargare, come ci dice il progetto della Diocesi di Brescia, la prospettiva alla totalità della persona umana , quasi a volerne sottolineare l’importanza per la crescita globale della personalità :”La maturazione affettiva e sessuale del giovane, non può mai essere considerato come ambito a se stante, ma va sempre collocata in una traiettoria educativa che comprenda la totalità delle dimensioni umane.....E’ di fondamentale importanza che la maturazione affettiva e sessuale avvenga di pari passo con la graduale scoperta della rispettiva vocazione alla vita. La giovinezza è quel periodo in cui il grande tema della vocazione alla vita attraversa in modo sperimentale e creativo l’anima e il corpo di ogni ragazza e di ogni ragazzo,....E’ in questo orizzonte che può svilupparsi un’autentica e serena educazione all’amore e al ‘dono di sé’ all’altro o all’altra, come una dimensione che realizza la persona....Inoltre, in base al principio del reciproco essere ‘per l’altro’, nella comunione interpersonale si sviluppa l’integrazione dell’umanità stessa, voluta da Dio, di ciò che è ‘maschile’ e di ciò che è ‘femminile’ attraverso il dono di sé che abbia come modello Cristo.

In questa prospettiva risulta, pertanto, proponibile un discorso etico che non consista nella semplice enunciazione di norme sradicate da un contesto di educazione globale. E’ necessario proporre quanto il Magistero ha sempre insegnato, motivando le scelte etiche, oggi spesso messe in discussione e ingiustamente presentate secondo un’immagine distorta”.

Ecco che allora, in questa visione, il problema della ‘formazione-informazione’ sessuale diventa fondamentale :”Nella scuola l’educazione sessuale deve essere impostata in modo serio e corretto e non può limitarsi a puri livelli informativi. La comunità cristiana ha il grave dovere di verificare e integrare l’educazione ricevuta, in merito, dai ragazzi, e quando se ne ravvisi la necessità e l’opportunità, non deve esimersi da una doverosa opera di supplenza, presentando il ‘vangelo’ della sessualità redenta dalla croce salvifica di Cristo, attraverso una proposta organica, graduale e capillare”.

In questa opera di educazione, quindi, ricoprono un ruolo fondamentale la comunità cristiana e, al suo interno, la famiglia :

“Appare insostituibile la funzione della famiglia, che non può delegare a terzi, che oggi spesso coincidono con i multiformi aspetti della cultura dominante, il proprio compito educativo....Così pure ogni comunità cristiana deve impostare un itinerario educativo, che tiene presente lo sviluppo sessuale ed affettivo di ogni giovane, come processo graduale distribuito lungo tutto l’arco della vita”.

“Luogo primario e privilegiato di tale educazione è la famiglia : la maturazione affettiva di un ragazzo e di una ragazza dipende molto dalla maturità del suo nucleo familiare. Sta di fatto che purtroppo non pochi genitori sono impreparati ad affrontare in modo competente il complesso discorso della maturazione affettiva e sessuale dei figlioli, soprattutto nei passaggi delicati della pre-adolescenza e d adolescenza. Vanno perciò sostenuti con adeguati itinerari formativi e con corsi specifici su questa indelegabile missione educativa.

Anche la parrocchia deve farsi presente nel cammino educativo, a partire dall’itinerario della catechesi ai fanciulli, tenendo presente che la preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana vede coinvolti anche fanciulli e ragazzi che poi non frequenteranno più la vita parrocchiale. E’ quindi indispensabile che sacerdoti e catechisti si attrezzino per integrare con il contributo del Vangelo e della grazia l’apporto educativo della famiglia e della scuola e per supplirlo, d’intesa con i genitori, quando esso fosse assente o carente”.

Sempre nell’ottica dell’educazione all’amore, un discorso particolare viene fatto dai progetti di Carpi e di Latina per quanto riguarda la preparazione al matrimonio e all’assunzione delle responsabilità coniugali da parte dei giovani :

“....,non è meno urgente educare i giovani ad assumersi responsabilmente i compiti della vita coniugale. La crisi della famiglia e le enormi difficoltà in cui si dibatte, danno ragione della necessità di un accompagnamento dei fidanzati e delle giovani coppie più forte e incisivo. Se la Parrocchia è il luogo naturale perché tale accompagnamento sia condotto con efficacia e continuità, hanno tuttavia grande valore gli itinerari che le varie Associazioni programmano perché non si sovrappongano alla comunità parrocchiale, ma siano ad essa di aiuto.

La medesima attenzione devono avere i Corsi di preparazione immediata al matrimonio programmati in Diocesi. Essi non esauriscono la formazione dei fidanzati al matrimonio ; offrono tuttavia un’occasione preziosa di catechesi che esige però e suppone un contatto continuato con il Parroco, ancor prima del matrimonio stesso”.

“Un’opera di attento discernimento vocazionale e di sostegno educativo va condotta per aiutare i giovani a prepararsi al matrimonio, tenendo conto che tale preparazione deve partire da lontano (preparazione remota), deve intensificarsi nel periodo del fidanzamento (preparazione prossima) fino alla celebrazione del sacramento (preparazione imminente)”.

Mi sembra interessante, infine, il riferimento che fa il progetto della Diocesi di Latina all’educazione all’amore come, anche, educazione alla castità e alla corporeità :”L’educazione all’amore richiede una serena e paziente educazione alla castità, ossia al dominio delle pulsioni sessuali, in vista dell’amore oblativo. La castità insegna l’autodisciplina del cuore, come quella degli occhi, delle parole, di tutti i sensi : si tratta non di un autocontrollo inibito, ma di quella autentica signoria su di sé, che è insieme riconoscimento della signoria di Gesù sul nostro corpo e su tutta la nostra vita.....Collegata con questa educazione ad una castità umile e lieta è l’educazione alla conoscenza e alla ‘gestione’ della corporeità, tenendo presente che la crescita fisica e la maturazione puberale comportano mutamenti e sensazioni confuse, sviluppi a sorpresa e accelerazioni piene di interrogativi. A tempo opportuno si dovrà prevedere anche l’aiuto ad imparare i ritmi della fertilità umana e la presentazione dei metodi naturali per la regolazione di tale fertilità”.

3 - Disagio, emarginazione e volontariato giovanile.

Per quanto concerne il problema del disagio e dell’emarginazione giovanile, viviamo in una realtà sociale in cui questa realtà sta assumendo dimensioni veramente preoccupanti :

“Problemi di carattere economico, le difficoltà proprie del sistema formativo, la crisi politica, la proliferazione della malavita organizzata di vario stampo e matrice ed altri fattori simili, hanno ingenerato a livello di vita personale e di vita associata uno stato generalizzato di malessere, di difficoltà vitale, di disagio.

Questa situazione da una parte genera a sua volta un senso di impotenza di fronte ai grandi problemi che sembrano irrisolvibili e, dall’altra, rende il futuro sempre più incerto e gravido di presagi non allettanti”.

Questa situazione di disagio, nell’ambito giovanile, viene amplificata :

“Il pianeta emarginazione non è abitato solo da ragazzi e da giovani, ma questi vi occupano una percentuale rilevante : dai portatori di handicap, ai tossicodipendenti, dai disadattati, agli extracomunitari....Sembra opportuno farne menzione in questo progetto non tanto per uno scrupolo formale, quanto perché, se l’emarginazione è sempre un male preoccupante, quella giovanile è una piaga che grida al cospetto di Dio : si tratta infatti di soggetti ai quali si nega o che si negano una possibilità di piena umanità e una capacità di futuro”.

“Molti giovani del nostro territorio vivono in situazioni di emarginazione o di devianza : disoccupati e sottoccupati che hanno difficoltà a trovare casa e formarsi una famiglia ; ragazzi che evadono la scuola e non concludono le scuole dell’obbligo, finendo per essere tagliati fuori dai circuiti occupazionali e culturali ed esposti a situazioni di illegalità e rischio ; ragazzi, adolescenti e giovani dediti alla microcriminalità e stabilmente inseriti nella rete del consumo e della diffusione della droga ; né, per altro verso, vanno dimenticati i portatori di handicap che si trovano a vivere nell’isolamento. Il fenomeno dell’emarginazione è vasto, molteplice e complesso. Alcune sue forme hanno radici nella crisi della famiglia e nella carente educazione di base ; altre sono conseguenza del tessuto economico debole del territorio, altre sono frutto di responsabilità personali ben precise, altre infine sono espressione della condizione di fragilità creaturale”.

“Molti giovani si pongono drammaticamente in questa fascia di persone : subendo la mancanza di un’occupazione ; soffrendo il disagio di non trovare una casa per formare una famiglia ; non avendo accesso ai circuiti della cultura, non trovando forme di partecipazione in cui esprimere la propria sensibilità ; essendo esposti più di altre categorie agli influssi di comportamenti devianti”.

Questa situazione di disagio e di emarginazione rappresenta per la comunità cristiana una sfida continua alla quale essa è chiamata a rispondere, sottolineando alcune ‘attenzioni particolari’ e operando scelte coraggiose di intervento :

“Il mondo dell’emarginazione costituisce una sfida per la Chiesa....Tutta la Chiesa deve sentirsi impegnata a combattere devianze ed emarginazioni giovanili, andando alla radice dei fenomeni e facendo leva sulla prevenzione, sull’educazione e sulla testimonianza. La corale testimonianza e proposta educativa ai valori della legalità, della non violenza, della pace, della vita umana, dell’amore, del perdono ,della verità, della libertà, della giustizia,  della ricerca del bene comune, della stabilità della famiglia è un impegno che coinvolge tutta la comunità cristiana in tutte le sue componenti e in tutte le sue articolazioni.....

In particolare :

a)  Per prevenire forme di criminalità infantile, emarginazioni e devianze giovanili, dobbiamo puntare con coraggio sulla famiglia, per promuoverne la stabilità e la sua funzione educativa primaria. La Chiesa si pone a fianco delle famiglie per aiutarle nella loro azione educativa e per sostenerle nell’impegno di far perseguire ai loro figli quei percorsi scolastici che sono fondamentali per il loro avvenire.

b)  Le comunità parrocchiali leggano con attenzione i fenomeni di emarginazione e di devianza giovanile che sono presenti nel territorio e promuovano iniziative di volontariato adatte a prevenirli o a porre argine. Il volontariato a favore del recupero scolastico è congeniale alla funzione educativa della Chiesa e, in molti casi, va alla radice del problema.
c)  Le iniziative per il recupero degli alcoolizzati e dei tossicodipendenti devono essere caratterizzate da un grande amore verso la persona e dalla decisa volontà di recuperarla nella sua capacità di autodecisione e di esercizio positivo della propria libertà. Il recupero dell’umanità del giovane è parallelo alla riscoperta della sua dignità battesimale  al suo inserimento attivo nella comunità cristiana e nella società...”

“Un’attenzione particolare meritano i giovani interessati da situazioni di devianza o esposti al rischio. La proposta educativa cristiana è diretta anche a loro. Sappiamo che l’incontro è spesso difficile, ma crediamo vada preso in seria considerazione, dal momento che può rappresentare, se non l’elemento decisivo per la risoluzione dei problemi, almeno un’utile e feconda provocazione. Anche in questo caso prevenire è meglio che provvedere. La comunità cristiana è chiamata  a leggere la situazione del territorio, per prendere le misure opportune  a favorire la prevenzione dei fenomeni devianti”.

“In particolare, per quanto riguarda l’emarginazione giovanile, la legge suprema della carità invita a fare delle opzioni preferenziali, quali :

· rifiutare la logica emarginante nei confronti degli ‘altri’ giovani quando si cede al giudizio abituale sui ‘nostri’, ritenuti ‘pochi, ma buoni’ ; infatti non spetta a noi giudicare se i buoni sono davvero così pochi ;

· verificare che i gruppi giovanili, per fronteggiare l’emarginazione, non ne creino delle nuove, sotto altre forme ;
· passare dall’’essere per’ all’’essere con’, abbandonando l’ottica dell’ ‘andare a dare’ per entrare in quella del ‘mettersi al fianco di’ ;
· valorizzare le grandi dimensioni della vita della Chiesa, esempio la catechesi e la liturgia, i cui momenti non debbono mai essere disincarnati dalla realtà locale.
Bisogna innanzitutto eliminare quanto ancora costituisce fattore emarginante nelle nostre realtà. Ad esempio, alcune parrocchie hanno decine di sale per incontri : perché non metterne a disposizione alcune per l’accoglienza ?....Ma bisogna anche sviluppare con fantasia e coraggio nuove proposte : ad esempio : perché non formare qualche gruppo o favorire esperienze di aggregazione in ambienti non proprio ‘parrocchiali’, quali sono i parchi, le piazzette, o in orari diversi da quelli tradizionali ?”.

Alcuni progetti, in questo ambito, rivolgono una particolare attenzione al fenomeno dei giovani portatori di handicap :

“Verso i giovani portatori di handicap occorre sviluppare una rete di solidarietà fondata sulla dignità del malato e orientata a rendere il giovane soggetto attivo e responsabile e far sì che egli ottenga forme di integrazione piena all’interno della comunità cristiana e della società civile”.

“I giovani portatori di handicap si trovano spesso a vivere nell’isolamento. Se questa condizione è sempre deplorevole a maggior ragione diventa drammatica nell’adolescenza e ancor più nella giovinezza, quando la dimensione relazionale gioca un ruolo fondamentale nella definizione della personalità. La comunità tenga conto della presenza di questi giovani e, col dovuto rispetto verso la riservatezza delle famiglie e degli interessati, si impegni a rimuovere gli ostacoli, promuovendo l’integrazione.

Sembra, in particolare, importante :

· curare l’intervento pastorale fin dalla fanciullezza o da quando emerge la loro situazione particolare ;

· essere a fianco delle famiglie, aiutandole nella loro azione educativa ;
· favorire il loro inserimento non solo nelle strutture sociali, ma anche nelle realtà pastorali della comunità ;
· essere particolarmente attenti al loro cammino di crescita e alla vita affettiva vissuta, spesso in modo molto problematico, cercando di cogliere le tensioni che via via emergono per aiutarli a trovare una risposta, un orientamento di vita ;
· affiancare a loro persone attente, sensibili e competenti insieme.
Sono sorti nelle comunità ecclesiali, a livello giovanile, vari gruppi che si impegnano in questo servizio : questi gruppi vanno sostenuti, perché acquistino sempre più, oltre allo slancio caritativo, una profonda competenza e un’attenta sensibilità pastorale. Dobbiamo anche stimolare i giovani dei nostri oratori, centri, associazioni e movimenti a trovare in questo settore uno stile di impegno, di servizio, di testimonianza. In questo campo si devono aiutare i giovani a un impegno veramente indirizzato all’uomo e alla persona, superando gli influssi ideologici o la ricerca di facile gratificazione”.

Per raggiungere questo tipo di integrazione e per superare forme palesi o striscianti di emarginazione, la Chiesa promuove tutte le forme di volontariato giovanile :

“La Chiesa si impegna  a promuovere forme di volontariato giovanile in tutte le sue dimensioni, debitamente preparato sul piano tecnico e molto più sulle motivazioni evangeliche che lo fondano : un volontariato che sia manifestazione trasparente della carità cristiana che tutto dona senza nulla chiedere in contraccambio. Le scuole di volontariato giovanile, orientate a preparare modalità di interventi preventivi e di recupero nei confronti di fenomeni di emarginazione  e di devianza presenti nel territorio, coagulino le migliori energie di mente e di cuore che sono disponibili nella comunità cristiana. Particolare attenzione meritano gli obiettori di coscienza al servizio militare che trovano attuazione pratica nel servizio civile. Coloro che compiono questa scelta devono essere educati a costruire una coscienza capace di coerenza e di tensione etica”.

“Merita attenzione, da parte della comunità cristiana, il settore del volontariato giovanile in tutte le sue dimensioni, come pure il fenomeno dell’obiezione di coscienza al servizio militare, che trova attuazione pratica nel servizio civile. Dobbiamo cercare di promuovere il volontariato alla luce della dimensione evangelica del servizio, cioè del dare senza aspettarsi niente. Nello stesso tempo dobbiamo cercare di cogliere e sviluppare i valori positivi presenti nell’obiezione di coscienza.....”.

“E’ oggi una grossa opportunità quella che viene data ai giovani, sia maschi che femmine, di donare un anno della propria vita per contribuire alla costruzione della pace e della solidarietà. La pratica sincera e ben motivata dell’obiezione di coscienza e del volontariato sociale porta ad approfondire la non violenza evangelica, il valore della coscienza e di un servizio civile che può diventare ‘seme’ di un volontariato realizzato nella quotidianità, senza venire compromesso nelle angustie di limiti spazio-temporali, di sesso e di età”.

4 - Giovani, impegno politico e cultura.

Abbiamo già messo in evidenza come i giovani, ormai, nascono in una società laica in cui i valori del cristianesimo, come la vita o la dignità della persona umana, vengono messi costantemente in discussione. E’ estremamente importante, quindi, aiutarli a riscoprire il giusto rapporto tra fede, cultura e politica, perché attraverso il loro impegno e la loro responsabilità, la società intera possa valorizzare di nuovo i valori che il Vangelo propone e incarna.

Nell’ambito dei nostri progetti, viene dato grande spazio alla riflessione sul rapporto tra giovani e impegno politico.

La situazione che stiamo vivendo non contribuisce di certo ad una presa di coscienza, da parte dei giovani, dell’importanza del loro impegno nel campo della politica :

“Il rapporto tra giovani e la politica rispecchia in genere quello esistente nell’intera società : è per lo più improntato al disinteresse verso qualcosa che è sentito lontano e difficile ; diffuso di giudizi negativi rivolti con genericità e disinvolta superficialità ; pervaso da contraddittori sentimenti di ammirazione per quei personaggi della politica-spettacolo che si presentano come più telegenici ; condizionato dalla continua tentazione di usare la politica in modo strumentale quando si cerca lavoro o altro”.

“In molti giovani del nostro tempo e del nostro territorio è fortemente istintivo l’impulso all’evasione dalla responsabilità di interesse comunitario. E’ ugualmente diffusa la cultura della contestazione delle degenerazioni della partitocrazia e del malcostume di alcuni politici.

Tra gli stessi giovani del mondo cattolico prevale la tendenza a trovare consolazione in esperienze spirituali di tipo intimistico, che sono riduttive della fede e della prassi cristiana. Siamo molto lontani dal tempo in cui prevalevano gli slogans :’tutto è politica’ o ‘la politica è tutto’.

L’equivocità di queste affermazioni è perniciosa come l’attuale ‘ritorno al privato’, intriso di individualismo, assenteismo e manicheismo, secondo cui la politica è uno sporco affare da cui stare lontani”.

In questo contesto, contrassegnato da una evidente problematicità, il giovane cristiano è chiamato a vivere la politica come espressione concreta della propria vita di fede e come dovere ineludibile :

“ I laici cristiani sono chiamati, con vocazione specifica, a permeare e a perfezionare l’ordine delle realtà temporali con lo spirito evangelico ;

· La necessità, ma anche la difficoltà, del dialogo e del confronto esigono una crescente maturità di fede e la capacità di giudizio della fede. Per tale giudizio, il cristiano ha riferimenti di fondo chiari : la Parola di Dio, il Magistero della Chiesa e in particolare la sua dottrina sociale, la dignità della persona ;

· E’ necessario educare il giovane alla partecipazione, tenendo conto che nelle scelte fondamentali il cristiano non accetta il criterio della maggioranza, ma la propria coscienza formata alla luce del Vangelo dentro la Chiesa”.

“L’urgenza di rinnovare la presenza del cristiano e di condividere le responsabilità nella comunità degli uomini, impone di ripensare le motivazioni per colmare l’attuale distanza culturale ed esistenziale dei giovani nei confronti dell’impegno politico : occorre ricercare nuove modalità di comprensione e di attuazione che superino l’attuale disaffezione al mondo della politica.

Un primo elemento che giustifica una compromissione del giovane in questa dimensione, è il radicale legame tra gli uomini e dell’uomo con il suo ambiente e le ineludibili responsabilità che da ciò derivano. Per il nostro stesso essere cristiani siamo chiamati, in quanto collaboratori alla costruzione del Regno di Dio, ad adempiere i doveri terreni, fedeli allo spirito del Vangelo, secondo la vocazione di ciascuno.....Il cristiano, spinto dall’anelito ad una solidarietà più vasta ed alla consapevolezza di non doversi sottrarre agli interrogativi delle situazioni, si muove tra la profezia e la storia, carico dei problemi del proprio ambiente”.

“Per la fede cristiana la politica è uno dei modi di essere della carità, poiché, rettamente intesa, organizza le energie umane per il miglioramento della qualità della vita delle persone. La politica è rettamente intesa quando è finalizzata al servizio di tutte le persone e di tutta la persona, privilegiando gli ultimi e utilizzando sempre e soltanto mezzi conformi a questo fine

il tipo di contributo che i giovani possono dare ad una politica così intesa è lo stesso di ogni altra persona e va dal semplice interessamento attivo mediante una costante informazione al voto serio e responsabile, dall’impegno nel campo del sociale alla partecipazione diretta all’interno di istituzioni politiche e sindacali”.

“Da qui la nobiltà, l’altezza, la peculiarità dell’impegno politico che è sbocco etico culturale di un cammino autentico di Chiesa : dall’atteggiamento di silenzio contemplativo e di ascolto della Parola di Dio a quello del riconoscimento della centralità della Pasqua e dell’Eucaristia, per sfociare a quello del servizio disinteressato al bene comune. L’impegno politico cristianamente inteso è esercizio di carità al massimo livello, itinerario concreto di vocazione alla santità. Un itinerario che ha già avuto i suoi testimoni, i suoi maestri, i suoi santi (come De Gasperi, La Pira, Moro)”.

Per tutti questi motivi, il dovere che ha la comunità cristiana nell’educazione dei giovani all’impegno politico deve essere prioritario :

“Così la comunità cristiana non si limita esclusivamente alla celebrazione della Parola di Dio, alla pratica sacramentale e alla catechesi, ma si apre alla testimonianza sul territorio, inteso come luogo nel quale si stabilisce il modo di abitare, di produrre, ecc. Da ciò consegue che l’educazione all’impegno politico rientra tra i doveri propri della comunità, che aiuta i giovani a ritrovare la politica come servizio all’uomo, alla propria realtà, alla costruzione del bene comune e alla difesa della dignità della persona in ogni momento della sua esistenza....”

“Per superare il divario esistente tra i giovani e la politica e favorire l’impiego del contributo che essi possono dare, la comunità ecclesiale in tutte le sue componenti è impegnata a :

· evitare che la politica appaia come un mondo a parte rispetto agli ambiti della spiritualità, della catechesi e della carità ; al contrario, che sia uno dei luoghi in cui la spiritualità possa incarnarsi, un terreno da cui la catechesi possa attingere materia per un rapporto fecondo con l’esperienza umana, uno degli ambienti privilegiati in cui la carità possa esprimersi al massimo livello ;
· offrire valide mediazioni per far conoscere ai giovani, in maniera coinvolgente, l’insegnamento sociale della Chiesa ;
· proporre essa stessa una vera testimonianza del corretto rapporto da instaurare con la comunità civile in relazione ad ogni aspetto dell’ambito sociale e politico”.

“La stessa comunità ecclesiale, all’interno della quale i giovani maturano la vocazione alla politica, li accompagnerà nell’esercizio di essa :

a)  perché vivano sempre con coerenza la loro vocazione laicale ;

b)  perché siano sempre sorretti, nel fare politica, dalla solida antropologia cristiana e dal tesoro della dottrina sociale della Chiesa ;
c)  perché sappiano discernere i ‘segni dei tempi’ e il loro impegno sia animato da forti motivazioni interiori di una robusta spiritualità laicale ;
d)  perché acquisiscano un lucido senso storico, in virtù del quale cerchino di commisurare i mezzi al fine, per la realizzazione del miglior bene storico possibile”.

Per raggiungere tutti questi obiettivi, la comunità ecclesiale dovrà elaborare itinerari formativi adeguati :

“Esistono o sono da promuovere occasioni particolari che possono aiutare il giovane a maturare un positivo e attivo rapporto con la politica, come ad esempio :

· le esperienze di gruppo, particolarmente in associazioni che inseriscono in modo organico l’ambito politico all’interno del loro cammino educativo, quali, ad esempio, l’Azione Cattolica e l’AGESCI ;
· istituti di ispirazione cristiana in comunione con l’intera comunità ecclesiale che si occupano particolarmente dell’educazione alla politica, come l’Istituto di formazione socio-politica ‘Vittorio Bachelet’ ;
· la presentazione, secondo opportune modalità, di modelli di vita cristiana vissuta in santità all’interno della politica”.

“L’educazione al politico deve, quindi, trovare un proprio spazio all’interno dell’itinerario formativo dei giovani non solo come dimensione generica dell’educazione cristiana, ma come cammino specifico distribuito per gradi che tengano conto dell’età e dei problemi, articolato in tappe, modi e corsi preparatori per maturare un’effettiva apertura alla realtà circostante....Tappa fondamentale di questo itinerario è la corretta informazione sia dei valori che dei limiti della politica per chiarirne la funzione. Inoltre è indispensabile la conoscenza degli insegnamenti del Magistero, così da superare confusioni e timori ; informazione e studio dei problemi sociali e strutturali della propria realtà attraverso la lettura attenta del quotidiano, la maturazione della capacità critica e valutativa delle situazioni e delle scelte....La presa di coscienza della corresponsabilità nella gestione della città degli uomini, deve essere aperta ad ogni esigenza di questo servizio e comprende, quindi, sia l’impegno sociale che trova una concreta realizzazione, ad es., nel volontariato, sia l’impegno politico che si concretizza attraverso scelte più articolate e nella presenza diretta dei giovani nelle istituzioni : circoscrizione e quartiere, scuola, servizi sanitari, comune, assistenza, amministrazione civica, cultura locale, ecc.”.

Anche il mondo della cultura, quindi, oltre che quello della politica , rappresenta una delle urgenze a cui la pastorale giovanile deve trovare una risposta adeguata :

“E’ proprio dei giovani lo sforzo di rendersi sempre più propositivi cercando di riflettere sulla propria condizione, per ricercare alle radici i valori fondamentali da trasmettere, coscienti di essere inseriti in una storia che deve essere costruita giorno per giorno da tutti.....E’ compito preciso della comunità saper cogliere il positivo che si agita nei comportamenti giovanili per valorizzarlo e potenziarlo....la comunità cristiana è chiamata a promuovere una cultura che abbia a cuore la totalità dell’uomo e le sue esigenze originali....”.

“I giovani che vivono il mondo della scuola appaiono caratterizzati da un modo espressivo loro proprio, da una loro specifica mentalità e da una peculiare scala di valori e di ideali. Tutto questo dice come essi si trovino in un tempo di forte educabilità. La scelta, da parte di adulti, di condividere la condizione giovanile e l’impegno nel mettere l’uomo al centro della ricerca culturale, sono elementi che portano i giovani stessi a far emergere, nel crescere della conoscenza e della consapevolezza, gli interrogativi fondamentali dell’esistenza”.

Nella ricerca, quindi, di un’organica pastorale della cultura, in cui l’uomo, con le sue esigenze  e i suoi bisogni, venga messo al centro, la comunità cristiana dovrà prestare particolare attenzione al linguaggio giovanile :”....nel duplice tentativo di allargare al massimo lo spazio di comunicazione, da una parte, e di assumere simboli dai significati condivisibili, dall’altra”.

Inevitabilmente, la comunità cristiana dovrà riflettere sul tema della comunicazione sociale e sui suoi mezzi, soprattutto per prendere coscienza del ruolo che essi hanno nella comunicazione ai giovani di valori e disvalori, di modelli di comportamento adeguati o meno, e, anche, per diventare sempre più comunità ‘comunicante’, cioè capace di favorire la crescita e la maturazione dei giovani secondo i valori che essa vuol loro trasmettere.

Sono necessari, quindi, itinerari di formazione globali e organici :

“E’ necessario tradurre in itinerari formativi l’urgenza di sensibilizzare alla criticità nei confronti dei mass-media. Contemporaneamente si rende necessario promuovere la creatività giovanile, favorendo l’educazione alla comunicazione secondo la più ampia gamma di possibilità, l’assimilazione personale e il confronto comunitario in particolare.

I mass-media, infatti, pur rappresentando una possibilità di inestimabile valore per quanto concerne la comunicazione, corrono il rischio di favorire la superficialità e l’omologazione di massa se non sono affiancati da un opportuno intervento educativo”.

“Consapevoli della necessità di educazione permanente alla comunicazione e di un piano pastorale riguardante le comunicazioni sociali, un primo impegno diretto ai giovani è quello dell’ ‘ educazione dei ricettori’ : educarsi ad educare a conoscere, almeno per sommi capi, linguaggi e tecniche dei media, sia per non lasciarsene strumentalizzare, sia per poterli utilizzare in tutte le loro potenzialità, anche attraverso appositi corsi di formazione....Si deve avviare, inoltre, l’attenzione alla formazione di operatori delle comunicazioni sociali, invitando i giovani a questo delicato e prezioso servizio....Il risvolto culturale delle comunicazioni sociali, apre varchi nuovi per la pastorale giovanile circa il corretto uso degli strumenti. Infatti, le comunità giovanili, mediante il cinema, il teatro, mostre artistiche, tavole rotonde.....potrebbero scegliere di incontrare i loro coetanei lontano dall’esperienza ecclesiale e di fede per avviare un clima di fiducia reciproca e di dialogo sui valori comuni. E’ la strada della pre-evangelizzazione nella quale i giovani delle nostre comunità ecclesiali devono riappropriarsi del loro essere soggetti della missione di tutta la Chiesa”.

5 - Le ‘nuove urgenze’.

In questo paragrafo metterò in evidenza quelle urgenze che possono essere definite ‘nuove’ in quanto o nascono da situazioni contingenti venutesi a creare in questi ultimi anni (come, per esempio, il rapporto della comunità cristiana con i giovani esteri o il rapporto tra i giovani e i Nuovi Movimenti religiosi), oppure sono espressione di un ritrovato impegno della Chiesa nei confronti di alcune realtà già precedentemente prese in considerazione, ma che richiedono un ulteriore rinnovamento e approfondimento (come il problema dei giovani di leva, oppure quello dei giovani universitari).

Nella mia esposizione farò riferimento prevalentemente ai progetti di Brescia e di Taranto, in quanto mi sembra che siano gli unici progetti che evidenziano con attenzione queste ‘nuove urgenze’ pastorali.

5.1  - I giovani ‘esteri’.

In questo caso, è il progetto di Brescia a denominare come ‘esteri’ questa nuova realtà giovanile e a evidenziarne le problematiche :

“I problemi emergenti dal punto di vista ecclesiale sono l’evangelizzazione ( a volte iniziata nei loro paesi di origine) il dialogo ecumenico e inter-religioso e l’integrazione sociale. Dovranno essere valorizzate le caratteristiche culturali dei luoghi di origine, organizzando momenti di incontro per gruppi etnici e, parallelamente, occasioni di scambio e confronto con i giovani locali.

E’ urgente organizzare modalità concrete di accoglienza e creare forme associative anche perché si possa più facilmente risolvere i loro problemi.

Sarà opportuno formare questi giovani al senso critico nei confronti del nostro ambiente socio-culturale.

Nel contempo è auspicabile che i nostri giovani maturino la consapevolezza della necessità di superare i confini locali, per acquisire una mentalità aperta all’incontro umano e allo scambio culturale. E’ utile, al riguardo, l’attenzione ai temi dell’unità europea e della mondialità. Sono le due facce della stessa medaglia : per il cristiano, infatti, la costruzione della ‘casa comune europea’ passa necessariamente attraverso la costruzione del ‘villaggio globale’, cioè di una comunità sovrannazionale capace di abbracciare tutto il pianeta e non soltanto una sua porzione”.

5.2  - I giovani militari.

Il progetto di Udine, a proposito del problema dei giovani di leva, afferma :”Gran parte dei giovani vivono il tempo del servizio di leva come ‘male necessario’ rendendolo così un tempo poco, o per nulla, educabile. Pertanto risulterà importante aiutare sia i giovani che si preparano a partire, sia i giovani che svolgono tale servizio a cogliere il senso del tempo dato per la difesa della patria, che non concerne tanto la materialità del territorio e dei confini, quanto piuttosto il ‘vivere’ della gente, la sua sopravvivenza e i valori essenziali di cultura, libertà e civiltà che qualificano un popolo. L’andare quindi dei giovani in altre zone della regione per un anno di servizio militare diventa occasione per incarnarsi in realtà diverse  e per realizzare uno scambio che arricchisce sia coloro che danno sia coloro che ricevono. Tutto questo diventa ancor più importante se si considera che i giovani in servizio di leva sono chiamati a rendersi presenti per servire la pace, a volte, anche fuori dei confini nazionali”.

Il progetto di Brescia sottolinea il ruolo degli educatori :”Gli educatori dovrebbero favorire il mantenimento dei contatti con la realtà d’origine e, già in previsione della scelta fra l’esercito e l’obiezione di coscienza, stimolare il giovane a motivare la propria opzione, affinchè la modalità di servizio al Paese sia dettata dalla convinzione personale”.

Il progetto della Diocesi di Taranto, poi, davanti alla massa di giovani che ogni mese arrivano in città per svolgervi il primo addestramento (circa 3000 persone), riflette sulla necessità che la Chiesa di Taranto non solo accolga questi giovani e fornisca loro la debita assistenza spirituale, ma li aiuti anche, con uno spirito di profonda fiducia e speranza nei loro confronti, ad incontrare il Signore :”Occorre farsi incontro ai giovani con fiducia e speranza, certi che, nel dinamismo di un’accoglienza concreta, è in gioco il dovere della missione e la possibilità dell’incontro con Cristo da parte di molti di loro.....Ogni iniziativa in tal senso, piuttosto che tendere ad una pastorale ‘specializzata’ e di lungo termine (che non avrebbe senso, data la breve permanenza dei giovani nei centri di addestramento) deve invece :

· costituire un’occasione di proposte semplici e chiare della esperienza di fede ;
· aiutare i giovani a verificarla, accogliendoli con carità nella vita della comunità, offrendo loro riferimento significativo, amicizia, sostegno, aiuto nell’affrontare i bisogni che vivono nella loro condizione, luoghi o occasioni stabili di incontro con una umanità cambiata dall’incontro con Cristo ;
· il centro di accoglienza militari, nato di recente presso la parrocchia di Santa Rita, è una risposta di umanità e testimonianza della carità che merita di essere tenuto in considerazione, e proposto come punto di riferimento della collaborazione della Diocesi di Taranto e la pastorale ordinaria dei Cappellani”.

5.3 - I giovani universitari.

E’ ancora il progetto di Taranto ad affermare :”Un nodo centrale della pastorale giovanile diocesana è il problema dei giovani universitari.....Compito della Chiesa locale è quello di trovare risposte pastorali perché i giovani universitari diventino personalità adulte nella fede, capaci di interrogare la realtà storica e di farsi, a loro volta, interrogare da essa e di rendere testimonianza della fede a cui ciascuno è chiamato.

Le realtà ecclesiali, quindi, devono pensare ad iniziative e proposte che coniughino la fede con il sapere nella ricerca di quella verità che è il senso e il fine ultimo di ogni autentico sforzo di comprensione della realtà.

A tal fine tali iniziative :

· garantiscono un servizio religioso agli universitari ;
· promuovono un’approfondita riflessione che ricomponga la frattura tra Vangelo e cultura ;
· coltivano una serena e matura formazione sociale e politica ;
· facciano maturare nella comunità ecclesiale l’accoglienza e la solidarietà sia sul piano del diritto allo studio che come attenzione alle concrete necessità degli universitari”.

5.4  - I giovani e i Nuovi Movimenti Religiosi.

Allargando un attimo la prospettiva, per quanto riguarda il rapporto tra giovani e religione, il progetto della Diocesi di Vicenza sembra denotare un certo dualismo :”I giovani riconoscono la rilevanza e la rivalutazione della religione per due motivi :

a)  può offrire un apporto alla ridefinizione dell’identità personale e sociale per dare una risposta al problema del senso e del significato dell’esistenza. Ma non è considerata nella radicalità del suo contenuto.

b)  in un clima di tolleranza e di pluralismo culturale, la religione si presenta come una delle risorse che l’uomo ha a disposizione per far fronte ai problemi.
Dall’altra parte però assistiamo al fenomeno di una minoranza di giovani che....seguono il Signore e si fanno testimoni viventi del loro amore totale per Dio Padre....E’ una parte relativa e piccola del mondo giovanile che non finisce però di stupire per il cammino intenso e impegnativo di fede che sta compiendo, non intimistico e rinchiuso in sé, ma ordinariamente aperto a forme di servizio e di impegno ecclesiale e civile”.

Insieme però a questa minoranza di giovani che si impegnano in un cammino serio di approfondimento della propria fede, si sta verificando, soprattutto nei giovani tra i 19 e i 25 anni, un avvicinamento sempre più consistente verso i cosiddetti ‘Nuovi Movimenti Religiosi’ che, in alcuni casi, non solo altro che vere e proprie sette religiose.

Il progetto della Diocesi di Taranto dà una lettura interessante del fenomeno, mettendo in evidenza quali siano i bisogni delle nuove generazioni ai quali le sette danno una, seppur illusoria, risposta ; questi bisogni rappresentano altrettante provocazioni all’impegno per le nostre comunità cristiane :

“1) BISOGNO DI ASSOLUTO - E’ facile, nella nostra società di consumi, che appiattisce ogni cosa e sembra offrire qualunque prodotto (anche ‘spirituale’) a buon prezzo, che i giovani si sentano attratti da gruppi che propongono un’ideale di vita semplice ed esigente. Forse c’è da rivedere una Pastorale giovanile che corre troppo dietro alle mode consumistiche e non osa più chiedere molto.

2)  BISOGNO DI VITA INTERIORE - Il nostro tempo è un tempo nel quale si parla molto di ‘qualità della vita’, forse perché constatiamo che non ci sono mai state tante persone depresse e ‘stressate’. Non c’è molto tempo - almeno così pare - per raccogliersi in se stessi, per dare spazio all’interiorità. Una certa desacralizzazione sembra essere entrata anche nelle nostre comunità, per cui, pur partecipando alla liturgia, alcuni cristiani lamentano di non trovare abbastanza calma ed interiorità nelle funzioni religiose. In conseguenza dell’evidente ritorno del sacro e del religioso al quale assistiamo non c’è da meravigliarsi se molti giovani, non trovano direttori spirituali e confessori disponibili (a volte non c’è tempo per ascoltare) e si dirigono altrove. E’ necessario ritrovare nelle nostre comunità le vie di una solida vita interiore e di una pastorale fatta di accoglienza e di ascolto.

3)  BISOGNO DI COMUNITA’ A MISURA D’UOMO - C’è un grande bisogno di comunicare, al giorno d’oggi e spesso questo si può fare a fatica nelle nostre strutture a volte anonime e spersonalizzanti. Nelle sette si trova, almeno a prima vista, una atmosfera di calore e di fraternità che molti cercano. Una scelta importante di Pastorale giovanile (e non soltanto) è quella di puntare su gruppi non molto numerosi nei quali i giovani possano essere riconosciuti, responsabilizzati, amati, ascoltati, perdonati. Questa scelta, ovviamente, deve essere anche una pedagogia per incontrare, attraverso il gruppo, la grande comunità.
4)  BISOGNO DI IDENTITA’ - Emerge prepotente, in una società che standardizza le persone, la necessità di sentimenti originali, unici, irripetibili. C’è il pericolo che anche i cristiani per un malinteso senso del dialogo, perdano la propria originalità che deriva dalla fede in Gesù Cristo, morto e risorto, e dubitino seriamente di avere qualcosa di proprio da dire al mondo. Non c’è da stupirsi se i giovani sono facilmente preda di gruppi che affermano anche in modo eclatante la propria ‘diversità’. I cristiani sono chiamati da questo fenomeno a trovare il tempo per riunirsi e per celebrare la loro fede comune in un’atmosfera festiva ; le nostre comunità sono chiamate a serrare le file, non per chiudersi su se stesse, ma per essere una Chiesa credente, gioiosa e attiva.
5)  BISOGNO DI CERTEZZE - Viviamo in un’epoca relativistica, in cui tutto si può tollerare perché nulla è vero. Questo tarlo è entrato in parte anche nella Chiesa. Non certo per trionfalismo ma per servizio alla verità e all’uomo, i cristiani sono chiamati oggi a proclamare con fermezza la loro fede. Non si tratta di essere sicuri di sé, ma di Cristo : tutto passerà, ma non le sue parole.
6)  BISOGNO DI PARTECIPAZIONE E DI IMPEGNO - Sembra prolungarsi all’infinito l’adolescenza, nel senso che la nostra società non permette affatto un tempestivo inserimento nei ruoli di responsabilità ; la mancanza di sbocchi occupazionali rende drammatica la condizione di molti giovani. Un affievolito slancio missionario che serpeggia in alcune nostre comunità può dare l’impressione che la Chiesa non cerchi persone che vogliono impegnarsi, ‘dare la vita’. Le sette, invece, danno la sensazione di un’attività incessante, che offre a tutti gli adepti la possibilità di essere protagonisti e ‘missionari’. Il fenomeno invita a riconsiderare il mandato del Signore risorto alla Chiesa e a edificare comunità missionarie”.

Mi sembra che l’esposizione delle ‘urgenze’ che provengono dal mondo giovanile alla pastorale ecclesiale sia esauriente : sarà mia preoccupazione, eventualmente, andare un po’ più in profondità alle varie realtà prese in esame, scoprendo, dove possibile, anche altre eventuali ‘urgenze’ non delineate dai progetti.
CAPITOLO NONO - GLI ITINERARI EDUCATIVI.

In questo capitolo, che chiude la Seconda parte della mia trattazione, quella dedicata allo studio e all’analisi dei vari progetti secondo la griglia di lettura elaborata precedentemente, vorrei prendere in considerazione gli itinerari di educazione alla fede che vengono proposti all’interno dei progetti stessi.

Abbiamo già ampliamente sottolineato come l’attenzione con cui la Chiesa è chiamata a leggere la situazione dei giovani, porta subito a coglierne le ricchezze, prima delle difficoltà che li caratterizzano, come formidabili possibilità.

I giovani ai quali la comunità cristiana si rivolge sono quelli che, a titoli diversi, si muovono sul suo territorio e negli spazi vitali di cui essa dispone. Alcuni di essi hanno familiarità con l’ambiente parrocchiale ; molti, però, risultano lontani dall’esperienza esplicitamente cristiana.

Attenta alle diverse situazioni di vita e di fede del mondo giovanile, quindi, la comunità cristiana si propone di incontrare tutti i giovani, diversificando, perciò, le proposte pastorali.

Vi è il desiderio di vedere una comunità cristiana che non abbia bisogno di difendersi da un territorio da cui emergono in continuazione segnali di emarginazione e di preoccupazione, ma che, ben inserita, sappia comprendere i problemi del proprio ambiente e li accolga come sfida.

Per rispondere a questa sfida, comunque, è necessario progettare la nostra azione pastorale, cioè darci delle linee di orientamento essenziali che possano ritmare il nostro cammino : dobbiamo sapere in quale situazione ci troviamo, di quali risorse disponiamo, con quali metodi e strategie intendiamo muoverci.

La prima conseguenza di questa visione di fondo è, appunto, la necessità di avere un’attenzione differenziata nei confronti dei giovani. Si impone, perciò, il bisogno di proporre vie diverse di educazione e di educazione alla fede proprio perché il mondo giovanile è una realtà così frastagliata che necessita di interventi e di azioni educative su piani e livelli differenti.

Ovviamente l’obiettivo di fondo, come ho messo in risalto nella mia trattazione, è sempre lo stesso, cioè favorire l’incontro del giovane con Gesù, Dio vivo e vero ; ma, indubbiamente, ci saranno luoghi, tempi, circostanze diverse per fare questa esperienza fondamentale.

Qui sta tutta la grande sfida della pastorale giovanile : non più a tutti sono proposte le stesse cose,  ma a tutti si rivolge il nostro servizio educativo e pastorale con modi e strategie educative diverse.

Ecco che allora sarà necessario che la comunità cristiana si lasci interrogare anche da coloro che abitualmente non sono coinvolti nelle proposte di cammini di fede, che aggiorni continuamente metodi e linguaggi, che si preoccupi di trasmettere la fede in modi comprensibili e traducibili da tutti i giovani.

Queste attenzioni, che esprimono la sensibilità di tutta la comunità cristiana, devono concretizzarsi in forme esplicite di dedizione verso chi si trova in una situazione di disagio e rappresentano una significativa apertura ai problemi del territorio in cui si radicano la parrocchia e l’oratorio.

Anche le figure educative tradizionali (prete, catechista, animatore) dovranno ripensare il proprio ruolo e riqualificare la propria presenza all’interno di questi itinerari differenziati e, soprattutto, dovranno coordinare il loro intervento con altre figure educative che nascono all’interno dei nuovi ambiti in cui si sviluppa la vita quotidiana dei giovani.

Analizzando proprio i progetti presi in considerazione dalla mia trattazione, ho potuto ritrovare tutti i presupposti appena enunciati : la necessità della progettualità in ambito di pastorale giovanile, la necessità di elaborare proposte di itinerari di educazione alla fede differenziati, la ricerca di forme di comunicazione della fede nuove e adeguate al momento socio-culturale che stanno vivendo i giovani oggi, il contatto con nuovi ambiti educativi.

Nel tentativo di sintetizzare il contributo che in questo contesto viene offerto dai vari progetti, ho cercato di elaborare una possibile chiave di interpretazione che mi permettesse di leggere e di capire, in modo globale, gli itinerari proposti.

Ecco che allora ho trovato la chiave di lettura globale, notando come alcuni progetti elaboravano i loro itinerari a partire dall’età dei destinatari del progetto stesso ; mentre, altri preferivano partire dalla ‘situazione esistenziale’ dei giovani stessi, facendo riferimento ai giovani in difficoltà, ai giovani della ‘vita quotidiana e, infine, ai giovani che stanno facendo un cammino di fede all’interno delle comunità parrocchiali.

Inoltre, in un progetto, quello della Diocesi di Taranto, la chiave di interpretazione è diversa, per cui dedicherò ad esso un paragrafo a parte.

Questi tre ambiti, quindi, rappresenteranno i tre distinti paragrafi di questo capitolo.

1 - Gli itinerari elaborati secondo l’età dei destinatari.

In questo paragrafo prenderò in considerazione quei progetti in cui gli itinerari vengono definiti a partire dall’età dei destinatari.

Nei progetti, infatti, di Bari, Brescia, Como e Latina, gli itinerari prendono le mosse proprio dalla definizione dell’età dei giovani a cui questi itinerari vengono indirizzati.

Per quanto riguarda l’età, poi, l’età giovanile viene suddivisa, grosso modo, in tre parti : la preadolescenza (11-14 anni), l’adolescenza (15-18 anni) e, infine, la giovinezza vera e propria (19-25 anni).

Per ogni progetto, cercherò di sintetizzare le indicazioni ivi contenute, sottolineando gli obiettivi educativi, le attenzioni educative relative, gli atteggiamenti da suscitare e, infine, dove queste sono state enucleate ed anche le esperienze da proporre affinchè l’obiettivo educativo possa essere più facilmente raggiunto.

1.1  - L’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Bari.

Dopo aver richiamato l’importanza fondamentale della figura dell’educatore nell’ambito di ogni itinerario di educazione alla fede e avere sottolineato la necessità di una elaborazione che tenga conto dei diversi tempi evolutivi dei giovani e delle diverse tipologie giovanili,
 il progetto di Bari enuncia subito l’obiettivo educativo per i preadolescenti che vanno dagli 11 ai 14 anni : “Condurre il preadolescente, caratterizzato da profonde trasformazioni fisiche, spirituali, psichiche e relazionali, all’autodefinizione, cioè, alla conoscenza di se stesso e alla scoperta delle proprie capacità, attraverso l’incontro personale con Gesù, visto come l’amico che rivela il volto del Padre, e il confronto con i coetanei nel gruppo, in cui è chiamato a valorizzare le proprie capacità e a condividerle con gli altri, facendo così l’esperienza di Chiesa”.

A livello di attenzioni educative, quindi, il preadolescente va aiutato ad assumere coscienza del proprio ‘io’ autonomo, capace di operare scelte e di investire le proprie capacità in interessi sempre nuovi, nella ricerca continua di un contatto e di una comunione più profonda con gli altri ; va aiutato a vincere la sua naturale paura degli altri, la difficoltà nel comunicare ; va aiutato nella scoperta del gruppo come luogo di crescita e di condivisione, nella scoperta di Gesù come amico fondamentale per la sua crescita umana e spirituale ; andrà, però, soprattutto aiutato a valorizzare il gruppo sempre all’interno di una comunità più ampia, in cui non si sperimentino rivalità e aggressività nei confronti delle altre realtà, ma in cui ognuno si senta incoraggiato a dare il proprio contributo, con fiducia e apertura verso gli altri, senza paura di venire giudicato , per cooperare, ognuno in base alle proprie capacità, alla costruzione di un nuovo ‘stile di vita’ evangelico, sull’esempio di Gesù che è venuto, affinchè tutti possano avere una vita ‘piena’.

Per arrivare a questi obiettivi educativi, è necessario sviluppare nel preadolescente alcuni atteggiamenti, quali, la capacità di attenzione, la stima di sé, l’apertura e la fiducia nei confronti degli altri, la capacità di condivisione, di disponibilità e di comunicazione con gli altri, la possibilità di ascolto e di dialogo, una forte stabilità emotiva, la valorizzazione dei ruoli specifici all’interno del gruppo, il rispetto e la capacità di collaborazione, la solidarietà e la gioia di chi si sente ‘chiamato’ a vivere un’esperienza di Chiesa.

A questo livello, è importante, come già precedentemente messo in risalto, la funzione dell’educatore che deve proporre esperienze adeguate al preadolescente come per esempio : una progressiva assunzione di responsabilità e di compiti all’interno del gruppo, una revisione periodica della propria vita e della vita del gruppo ; esperienze di silenzio e di contemplazione in cui il preadolescente possa entrare in contatto con il Vangelo e, attraverso la lettura della vita dei Santi, con la proposta di vita di Gesù ; la riscoperta del proprio Battesimo e, con esso, di tutti gli altri Sacramenti come strumenti efficaci della grazia di Dio ; la partecipazione a Campi-Scuola, a Corsi di esercizi spirituali e ad Incontri diocesani ; esperienze di servizio, soprattutto nei confronti dei ‘lontani’ e dei coetanei in difficoltà ; conoscenza delle diverse forme di ministero e delle diverse vocazioni, attraverso anche l’incontro con personaggi affascinanti e significativi.

Per quanto riguarda invece l’adolescente (15-18 anni), il progetto prevede un obiettivo più complesso :”Aiutare l’adolescente a cercare un orientamento globale per la propria vita, per ritrovare dentro di sé quell’unità interiore che permette di costruirsi come persona, come progetto. In questa ricerca, l’adolescente si imbatte in molti progetti, proposti dalle varie agenzie educative, che possono causare confusione, contraddizione, quasi delle molle che spingono verso una direzione precisa. Occorre, allora, aiutare l’adolescente ad entrare in una nuova logica, ad andare oltre, e a far percepire l’incontro con Gesù come tentativo di radicarsi in un centro personale più autentico in cui si gioca l’avventura di una vita nuova in un Progetto che oltrepassi i progetti.

Riflettendo e realizzando questo Progetto, l’adolescente scopre vitalmente, come singola persona e come membro di una piccola comunità, il gruppo, il proprio posto dentro la Chiesa particolare e universale e in essa imbocca la via della disponibilità e della solidarietà per accogliere ulteriormente con gioia e decisione la chiamata di una vocazione specifica”.

In questo contesto, le attenzioni educative nei confronti dell’adolescente, vanno nella direzione di un aiuto, fornito all’adolescente stesso, nella sua  ricerca di un centro unificatore personale, contro ogni minaccia nei confronti della sua soggettività, portatagli dalla società attuale. Per fare questo, l’adolescente deve essere abilitato al silenzio, all’interiorità, alla capacità di smascherare tutti i falsi idoli proposti o imposti dal mondo circostante ma, soprattutto, ad incontrare Gesù come qualcosa di veramente e straordinariamente nuovo, come l’Unico in grado di mettere ordine nella sua vita, come Colui in grado di aprire nuovi orizzonti di vita, specialmente nei confronti degli altri, come Colui che offre una visione più profonda e affascinante della vita, della storia e di Dio.

Tutto questo grazie ad una corretta esperienza di gruppo, in cui si fa amicizia, in cui ci si riconosce reciprocamente, in cui ci si valorizza, in cui si possa fare esperienza del gruppo-comunità parrocchiale e, successivamente, del gruppo-comunità diocesana, e in cui, più di ogni altra cosa, l’adolescente scopra, con l’aiuto del proprio educatore, la propria vocazione e il proprio posto nella Chiesa e nel mondo.

Gli atteggiamenti da suscitare vanno dalla capacità di leggere e di chiamare per nome i problemi, dalla capacità di confronto e di dialogo, dalla capacità di vivere ‘dentro se stessi’, dalla capacità di percepirsi come mistero, alla capacità di lasciarsi interrogare dalla figura di Gesù Cristo, alla capacità di ritagliarsi momenti forti di preghiera personale, alla capacità di sviluppare il senso dell’appartenenza ecclesiale, fino alla disponibilità a lasciarsi interrogare dalle diverse modalità di vivere la vocazione cristiana.

A livello di esperienze da proporre, oltre a quelle già evidenziate per quanto riguarda i preadolescenti, è necessario che gli adolescenti incontrino figure significative di adulti realizzati, che facciano esperienze significative di preghiera e di vita sacramentale, che verifichino la propria vita anche a confronto con modelli di vita forti, che aderiscano alle iniziative della comunità parrocchiale e diocesana, sperimentando un forte spirito di servizio e di solidarietà. E’ necessario, a questa età, il confronto con una guida spirituale.

Infine, nell’ambito dei giovani (19-25 anni), il progetto enuncia il seguente obiettivo :”Occorre aiutare il giovane ad esprimere la propria identità con relazioni mature nei confronti degli altri attraverso scelte significative e stabili.

In questo cammino di definizione della propria identità, l’incontro con il Signore Gesù è scoperta di un Dio che si fa vicino, che fa luce sul significato della propria esistenza, che aiuta a progettare il futuro. Attraverso questo incontro il giovane giunge a vivere la sequela del Signore Gesù innanzitutto mediante una partecipazione attiva e responsabile nella comunità ecclesiale nella comunità umana e, più profondamente, il giovane sappia assumere progressivamente la propria vita come vocazione per poi tradurla nel concreto attraverso scelte coerenti”.

Nella progressiva ricerca del centro della propria vita, il giovane si scontra con la complessità della vita stessa e cerca, faticosamente, attraverso una progressiva assunzione di responsabilità e un’elaborazione di scelte definitive, di fissare gli ideali e i valori che lo guideranno per tutta la sua vita. Nella costruzione di se stesso, il giovane si imbatte nella ricerca del senso della propria vita : a questo livello, la comunità cristiana, attraverso l’ascolto della Parola, la preghiera, la riflessione, deve diventare il punto di riferimento sicuro per il giovane, in cui il giovane stesso possa maturare le proprie scelte, in cui possa crescere in uno spirito di servizio e di solidarietà, in cui si renda disponibile nell’ambito della comunità ecclesiale e in quello più vasto della comunità degli uomini, in cui, soprattutto scopra la propria vocazione, intesa come impegno stabile e permanente nella Chiesa e nella società.

L’educatore dovrà suscitare nel giovane atteggiamenti di amore alla verità, di dialogo, di accettazione dei propri limiti, di verifica critica dei movimenti e delle aggregazioni ideologiche propostegli dalla società, di riflessione nei confronti del problema del senso della vita, di studio e di confronto positivo con la vita e il messaggio di Gesù, di capacità di stupore nei confronti della propria e altrui vita, di servizio, di discernimento e di scelta continua, di amore sincero alla vita e alla Chiesa.

Le esperienze proposte dall’educatore al giovane dovranno essere molto impegnative : lettura critica della propria esistenza ; assunzione di responsabilità nello studio e nel lavoro ; contatto con situazioni di sofferenza e di disagio ; esperienze di animazione ; corsi di teologia e partecipazione a Scuole della Parola e a corsi di catechesi sistematica ; esperienze di volontariato ; assunzione di responsabilità ecclesiale e civili ; partecipazione a corsi vocazionali e a gruppi di ricerca vocazionale ; direzione spirituale ; presenza in centri di aiuto alla vita (consultori, Centri di accoglienza).

1.2  - L’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Brescia.

Anche il progetto della Diocesi di Brescia si sofferma, in modo chiaro, sulla necessità di elaborare itinerari di educazione alla fede differenziati :”I principi e le linee operative generali sopra esposti, esigono di essere unificati nella vita di un giovane e nella prassi di una comunità cristiana in un itinerario, cioè in un cammino che investe e attraversa tutta la fase della maturazione giovanile. La possibilità di ordinare le pur belle intenzioni in un itinerario non è un’opzione per chi ha tempo da perdere, ma una necessità per studiare cammini calibrati e sottoporre i risultati a verifica”.

In detto progetto, la suddivisione per età rispecchia quella del progetto di Bari : l’età dei preadolescenti (11-14 anni) ; quella degli adolescenti (15-17 anni) ; quella, infine, dei giovani (18-25 anni).

Considerando che la crisi religiosa, secondo il progetto di Brescia, inizia già intorno ai 12 anni, che purtroppo, dopo il Sacramento della Cresima, si assiste ad un abbandono ampio da parte degli adolescenti della vita della comunità, che, per rispondere a queste sfide, la comunità cristiana non può soltanto limitarsi ad offrire una catechesi di tipo sacramentale, è fondamentale che detta comunità si interessi di questa fascia di età, soprattutto attraverso la definizione di un progetto educativo più globale che abbracci tutto l’arco della preadolescenza, in cui la celebrazione del sacramento della Confermazione rappresenti una tappa importante, ma non conclusiva, in cui vengano investiti tutti gli ambiti di vita del ragazzo, quali la scuola, il tempo libero, la famiglia.

Quale deve essere, allora, l’obiettivo educativo della comunità cristiana nei confronti del preadolescente ? “Il mondo religioso e l’esperienza della fede devono reggere il confronto con l’apertura e l’esplosione della vita, con un tessuto di relazioni che si amplia. Il misterioso della vita, il non spiegabile umanamente è un luogo importante in cui giocare intuizioni o semplici domande non del tutto razionali : si passa dalla fiaba al mistero. Questo mondo religioso ancora indistinto va nominato e apprezzato, là dove il ragazzo riscopre i valori umani autonomi del suo vivere personale (corporeità, carattere, abilità,...) e sociale (amicizia, classe, gruppo, strada,...). Il che significa che deve esistere una proposta positiva dell’esperienza cristiana, centrata su Gesù, ancor prima che come amico, come ‘caso serio’ della storia e della vita. La figura di Gesù amico, su cui si basa molto dell’annuncio ai ragazzi, può coesistere con un minimo di razionalità e di stima oggettiva”.

Per arrivare a questo obiettivo e favorire una crescita di fede, sarà necessario, allora, sottolineare le seguenti dimensioni (o attenzioni educative) :
· “L’aiuto a chiarire dentro di sé la vocazione cristiana che a questa età si salda alle piccole scelte quotidiane e ad alcune prospettive vocazionali anche specifiche.
· L’educazione all’ascolto dello Spirito, che, parlando attraverso le esperienze semplici e straordinarie della vita, allarga le sue possibilità di risposta. La vocazione al presbiterato o alla vita religiosa vanno esplicitamente fatte risuonare nella loro esperienza cristiana come effettive possibilità di realizzazione della propria vita al servizio del Regno.
· Favorire la scoperta di sé, dei propri doni e limiti, della dignità della propria vita e della necessità di viverla con tutti, dell’esperienza entusiasmante dell’amicizia e della fraternità universale, dell’amore alla natura come luogo di convivenza felice per tutti gli uomini.
· Attenzione educativa esplicita e esigente va posta nei confronti della sfera della sessualità, che a questa età diventa il cambiamento più sconvolgente e carico di capacità nuove di relazione con sé, con gli altri e con Dio.
· Il rapporto con modelli capaci di far scattare la voglia di crescere, di fare, di vivere, deve essere ampiamente curato senza creare plagio, ma aiutando a discernere la propria peculiarità”.

Il progetto poi continua affrontando l’età adolescenziale. A questo proposito, l’obiettivo educativo generale deve essere :”...aiutarli a innamorarsi della vita in tutte le sue espressioni che di essa va scoprendo in sé e negli altri, fino a vedervi in trasparenza il Signore della vita e, col suo Spirito, imparare a servirla, celebrarla e spenderla gioiosamente nella Chiesa e nell’insieme delle sue relazioni”.

Le tappe educative fondamentali per arrivare a questo obiettivo sono le seguenti :

· “L’attenzione all’educazione affettiva a questa età, a partire dalla stima di sé, dalla consapevolezza dei propri doni e limiti, si concentra su esperienze di amicizia e su un principio di vita di coppia.
· L’aiuto a chiarire la propria vocazione, che trova spazio in un’interiorità sempre più consapevole, con proposte chiare, mezzi significativi, esperienze piccole, ma mirate e intense.
· L’avvio ad una preghiera personale come risonanza interiore dell’incontro con Gesù che diventa sempre meglio delineato e definito.
· L’apertura a servizi e impegni ancora non continuati e costanti, ma frequenti e calibrati, così da prendere coscienza delle proprie debolezze, di ideali e prospettive, e impostare impegni e scelte future ; sono occasioni favorevoli per l’assunzione graduale di responsabilità, la conduzione di un gruppo di bambini durante il Grest, la condivisione di esperienze estive, la partecipazione a campi-scuola formativi....
· Tutto questo esige che la proposta si sviluppi in cammini di gruppo diversificati e articolati, che non discrimino tra lavoratori e studenti sia nelle metodologie educative, sia nelle tematiche e nel coinvolgimento. L’esperienza associativa va proposta come strumento utile per la sua formazione”.

Infine, per quanto riguarda l’obiettivo educativo da raggiungere nell’ambito dei giovani (18-25 anni), il progetto così si esprime :”Come già abbondantemente espresso in questo progetto, qui potremmo dire che la meta generale per ogni giovane è l’incontro con Gesù, il senso della vita, il Redentore, a partire da una riappropriazione critica del proprio esistere, da una consapevole volontà di vivere con gli altri in solidarietà. La figura di Gesù viene proposta come esperienza storica datata, gratuita di salvezza, per arrivare alla comunità cristiana che ne mantiene viva la memoria e alla testimonianza di vita nuova, che ciascuno sviluppa con la grazia di Dio”.

Come nell’ambito dei preadolescenti e degli adolescenti, anche in questo caso vengono definite alcune accentuazioni :

· “favorire una solida spiritualità come formazione di una struttura di personalità cristiana che ha in Gesù il suo riferimento, aiutato in questo cammino esigente da una guida spirituale.
· sostenere il passaggio a comportamenti sempre più fedeli all’esperienza di Cristo, a un’etica globale della vita.
· curare che nella formazione umana e cristiana abbia un posto rilevante l’educazione ad una seria professionalità nel proprio lavoro.
· aprire la vita di coppia alle esigenti leggi dell’amore cristiano, capace di accogliere in sé il progetto globale dell’amore di Dio. A questo riguardo è necessaria una preparazione adeguata, non formale, alla scelta del matrimonio cristiano per la quale i corsi prematrimoniali, che già lodevolmente si tengono, sono solo il punto di arrivo e di sintesi di un cammino di crescita distribuito nel tempo.
· sensibilizzare alla politica come forma squisita di carità, come scelta possibile di impegno e di servizio. Per questo va studiato un apposito itinerario da non lasciare alle preoccupazioni immediate di una qualche decisione elettorale.
· offrire un’ampia e articolata gamma di gruppi o aggregazioni : gruppi non solo di catechesi, ma anche di servizio, di approfondimento culturale, di impegni in campi specifici ; gruppi non solo funzionali a qualche attività anche educativa (gruppi di animatori e catechisti), ma di crescita e formazione.....
· E’ necessario, fin dall’inizio, ipotizzare lo sbocco del gruppo giovanile per garantire continuità all’esperienza di fede, novità di apporto alla comunità cristiana e un inserimento graduale nella realtà del mondo adulto. Anche la progettazione dello sbocco può servire al ‘passaggio’ dal cammino svolto tra i giovani a quello che può aprirsi insieme ai soggetti più maturi....
· Ulteriore tappa è la conoscenza più profonda e riflessa della globalità del mistero cristiano, servita in buona parte dal Catechismo dei Giovani, ma da approfondire in occasioni appositamente costituite come la Scuola per gli Operatori Pastorali, la Scuola di Teologia, le Settimane di Approfondimento....Particolare attenzione, a questo riguardo, deve essere rivolta agli universitari, perché nella loro specializzazione professionale (umanistica e scientifica) siano aiutati a crescere nella fede e in una matura conoscenza altrettanto dignitosa delle verità dell’esperienza cristiana”.

1.3  - L’itinerario formativo elaborato dal progetto della Diocesi di Como.

Il progetto della Diocesi di Como enuncia subito l’obiettivo di tutto l’itinerario educativo proposto :”....è l’integrazione tra fede e vita nell’incontro personale con Cristo, conosciuto nella Parola, celebrato nella liturgia, testimoniato nella carità ; l’integrazione matura attraverso l’assunzione di un ruolo nella Chiesa (partecipazione) e vissuta in un atteggiamento di servizio al mondo (solidarietà)”.

Dal punto di vista dell’impostazione dell’itinerario, il progetto fa chiaro riferimento ai Catechismi della Chiesa Italiana (soprattutto a ‘Vi ho chiamati amici’ e a ‘Io ho scelto voi’) e afferma che al centro della proposta anche di questo ennesimo itinerario di educazione alla fede c’è la rivelazione di Gesù Cristo, Primogenito del Padre.

“Cambia invece la prospettiva, la luce nella quale si sviluppa la sequela e la imitazione di Gesù. Queste si eserciteranno in luce di amicizia in una prima tappa (‘Mani da stringere’) ; in luce di scoperta della propria identità profonda in quella successiva (‘Cuori da aprire’) ; in luce di servizio e di missione in quella conclusiva (‘Vite da donare’).

Tutto l’itinerario vuole essere così una progressiva esperienza del vivere con Cristo, gustando l’amicizia con Lui al centro delle relazioni di un gruppo ; del vivere in Cristo, per sentire anche su di sé l’amore e la chiamata del Padre che ci rivela a noi stessi ; del vivere per Cristo, cioè inviati mediante Lui e come Lui per una missione di servizio all’uomo.

Così i tre valori dell’amicizia, della vocazione e del servizio sui quali vibra l’entusiasmo degli adolescenti e dei giovani aperti alla vita, diventano segnali alla scoperta e all’imitazione di Cristo”.

Un progetto educativo, quindi, scandito in tre tappe, che a loro volta, possono essere suddivise in ulteriori dimensioni, quella catechetica, quella liturgica, quella ecclesiale e quella vocazionale.

1.3.1  - ‘Mani da stringere’ (12-14 anni).

Il tema dominante di questo periodo è l’amicizia che si avvale, in modo partioclare, dell’esperienza del gruppo.

L’amicizia è qui da intendersi come la realizzazione di un nuovo rapporto con Gesù, come la capacità di instaurare una comunione più profonda con Lui, che porta progressivamente il preadolescente ad una conoscenza più completa e approfondita della sua persona, del suo mistero e del suo messaggio.

L’itinerario proposto ha come obiettivo quello di favorire una più matura interiorizzazione della fede personale, dopo l’immediata celebrazione del sacramento della Confermazione.

Lo strumento privilegiato è il Catechismo ‘Vi ho chiamati amici’ :”A partire dal catechismo ‘Vi ho chiamati amici’ si intende aiutare i preadolescenti a progredire nella loro crescita cristiana, in modo responsabile, instaurando relazioni di amicizia con Gesù (dimensione catechistica) e mediante una partecipazione più convinta e motivata alla esperienza sacramentale, in particolare all’Eucaristia domenicale vissuta come momento di festa (dimensione liturgica)”.

Da questo nuovo rapporto di amicizia con il Signore Gesù :”....scaturiscono l’educazione ad una preghiera più personale e ad una presa di coscienza della propria identità di fronte a Dio (dimensione affettiva-vocazionale) e un nuovo modo di incontrarsi con gli altri - ‘Mani da stringere’ - mediante l’esperienza di un gruppo (dimensione sociale).

Nel gruppo matura il senso di solidarietà attraverso il gioioso convenire insieme per l’ascolto, la celebrazione e la testimonianza della parola, per promuovere attività caritative, ricreative, in cui si approfondiscono la coesione e la realtà di un gruppo, superando la logica della competitività ed evitando ogni forma di emarginazione di chi è meno dotato (dimensione ecclesiale).

Il gruppo dei preadolescenti intensifica i rapporti della comunione battesimale e li apre verso l’intera comunità, in particolare la Parrocchia”.

1.3.2  - ‘Cuori da aprire’ (14-16 anni).

In questa tappa dell’itinerario è sottolineato l’aspetto vocazionale : punto di riferimento è rappresentato dal Catechismo ‘Io ho scelto voi’.

Questo catechismo :”...,presenta la persona di Gesù Cristo che sceglie coloro che ama, li responsabilizza, li invita a portare frutti per il Regno di Dio nella vita personale, nella società e nel mondo (dimensione catechistica).

Gli adolescenti sono chiamati ad assumere, con senso di responsabilità, ruoli e servizi più impegnati nelle celebrazioni liturgiche ; a vivere con maggiore intensità i momenti di preghiera liturgica e comunitaria, a familiarizzarsi con la meditazione del vangelo (dimensione liturgica e spirituale).

La risposta al Maestro che chiama comporta capacità di ascolto degli appelli dello Spirito, che invita ed aiuta a prendere parte, in modo originale e creativo, alla missione della Chiesa (dimensione vocazionale)....Contemporaneamente è indispensabile allenare all’assunzione progressiva di responsabilità in vari settori e verificare i risultati (dimensione ecclesiale)”.

In questo contesto assume una rilevante importanza il ruolo del sacerdote che deve, attraverso un dialogo fiducioso, aperto e amichevole con l’adolescente, guidarlo, indirizzarlo e correggerlo nell’ambito di una attenta e continua ‘direzione spirituale’.

1.3.3  - ‘Vite da donare’ (16-19 anni).

La testimonianza cristiana e il servizio rappresentano il momento culminante dell’itinerario di maturazione di fede : dopo le tappe dell’amicizia e della scoperta della propria vocazione, al giovane viene chiesto di realizzare, con coerenza, il proprio progetto di vita, assumendone la responsabilità davanti a Dio, davanti alla società e al mondo intero.

“L’intervento catechistico a questa età - avvalendosi di alcuni capitoli del testo ‘Non di solo pane’ - si propone di abilitare il giovane a rendere ragione della propria speranza nella cultura odierna, confrontandosi con le scelte di Cristo, fondamento della testimonianza della Chiesa e di ogni cristiano (dimensione catechistica).

La testimonianza deve tradursi poi in esperienza di oblatività, di solidarietà - ‘Vite da donare’ - intese come modi concreti di realizzazione di se stessi nei diversi ambiti : presenza negli organismi di partecipazione pastorale e sociale, sotto varie forme ; volontariato, servizio civile, proposte della Charitas, ambiti politici, con particolare attenzione ad alcune urgenze : la vita, l’ambiente, la pace, la mondialità,....(dimensione ecclesiale).

E’ un cammino che si compie nella conflittualità della cultura odierna e, peraltro, presuppone capacità di resistenza e di lotta al male.

Al termine dell’itinerario, momento significativo è la partecipazione ad un Corso di Esercizi Spirituali, dove può maturare, in modo pienamente consapevole, la proclamazione della scelta della propria testimonianza cristiana nella comunità”.

1.4  - L’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Latina.

Anche il progetto della Diocesi di Latina, prima di definire gli obiettivi educativi riferiti all’età dei destinatari, sottolinea l’importanza di itinerari differenziati e soprattutto enuclea alcune problematiche tipiche dell’età preadolescenziale, quali la difficoltà esistenziale in cui si trovano i ragazzi in questo periodo della loro vita e il conseguente abbandono della pratica religiosa in corrispondenza con la ricezione del Sacramento della Confermazione.

Tenendo conto che spesso i preadolescenti abbandonano la vita di fede proprio perché non hanno conosciuto veramente Gesù e il suo messaggio, l’obiettivo educativo per questa fascia di età può essere così definito :”Bisogna perciò far sì che ad ogni ragazzo e ragazza sia data la concreta possibilità di un incontro ricco e coinvolgente con il Vangelo...”.

In questa prospettiva, assume grande importanza il testo del Catechismo ‘Vi ho chiamati amici’ :”....sia il riferimento fondamentale per un cammino volto a promuovere una sempre più convinta personalizzazione dell’esperienza di fede, attorno alle mete principali : di un approfondimento mistagogico dei sacramenti già celebrati, di uno sviluppo della coscienza morale, di un più organico orientamento vocazionale, di un’educazione alla missionarietà e al servizio”.

Per quanto riguarda invece gli adolescenti, il progetto enuclea così l’obiettivo educativo generale :”Agli adolescenti che ricercano un proprio progetto di vita e vogliono impostare le loro scelte in riferimento al messaggio cristiano, va offerto un cammino incentrato sull’incontro con Cristo, accolto come colui che dà significato all’intera esistenza dell’uomo e al suo futuro. Nel momento in cui si incomincia a decidere il destino di una vita, la comunità cristiana non può essere distratta o latitante, ma deve saper invitare i ragazzi e le ragazze di questa età a scoprire che anche nella loro vita ci sono i segni di una misteriosa chiamata a realizzare se stessi secondo il progetto di Gesù, in forme di vita stabili e concrete quali il sacerdozio, la vita religiosa, il matrimonio, il servizio missionario....”.

I nuclei essenziali che dovranno caratterizzare la proposta di un cammino per gli adolescenti, in riferimento anche al testo del Catechismo ‘Io ho scelto voi’, secondo il progetto, saranno i seguenti :

· “La vita dell’uomo letta come un ‘mistero’ più grande, da scoprire e da servire con sempre più matura responsabilità verso se stessi, gli altri, il mondo ;
· Gesù Cristo, il Figlio del Dio vivente, il Fratello e l’Amico che invita ad esporsi senza riserve all’avventura di un cammino con Lui ;
· La comunità cristiana e la sua vita sacramentale e missionaria sostenuta dallo Spirito Santo, come il luogo in cui anche i giovanissimi e le giovanissime hanno un compito importante da svolgere ;
· il cammino del discepolo, fedele alle esigenze dell’amicizia con Cristo, aperto all’incontro con Dio nella preghiera e nel servizio, fino al raggiungimento della casa del Padre”.

Il cammino elaborato per gli adolescenti dovrà porre particolare attenzioni ad alcuni ‘nodi’ educativi :

· “la crescita affettiva con i problemi connessi : l’accettazione della propria corporeità, la ricerca del significato della sessualità, il bisogno dell’amicizia, la necessità di integrazione in un gruppo, la ricerca di un nuovo equilibrio nel nucleo familiare ;
· il bisogno di rimotivare daccapo e in modo personalizzato la propria pratica religiosa, con una forte esigenza di sicurezza e insieme di interiorità, e con la più o meno consapevole disponibilità ad esperienze autentiche di preghiera profonda ;
· la voglia di essere utile a qualcuno e insieme la paura di impegni continuati, con la conseguente necessità di una educazione paziente, condotta attraverso iniziative graduali e attività progressive, mirate a far prendere coscienza delle proprie capacità e insieme a superare superficialità e debolezze”.

Nell’età giovanile (18-25 anni), secondo il progetto, accanto ad una fascia di giovani per lo più indifferenti ad ogni tipo di proposta di cammino di fede, si delinea una fascia, seppur minoritaria, in cui si fa strada una vera e propria domanda religiosa : spesso sono giovani, delusi da precedenti esperienze di vita, che cercano nelle nostre comunità cristiane una verità e un senso profondo che motivi la loro esistenza.

A questi giovani è necessario proporre un cammino esigente, all’interno del quale la catechesi sia :”....fedele e incarnata, attenta alle situazioni e invitante nella proposta, capace di far incontrare un  Cristo sempre giovane (nucleo cristologico), per arrivare alla comunità cristiana che ne mantiene viva la memoria (nucleo ecclesiologico) e alla testimonianza di vita nuova, che ciascuno sviluppa con la grazia dello Spirito Santo (nucleo morale)”.

E’ necesario, per arrivare a questo fine, aiutare il giovane nella formazione di una propria solida spiritualità, che sia al tempo stesso un obiettivo da raggiungere e uno stile di vita da acquisire e verificare continuamente, uno ‘stile di vita’ che potrà essere raggiunto :”...solo attraverso un continuo ‘esercizio spirituale’, scandito dalla preghiera quotidiana, sostenuto dalla liturgia eucaristica e dalla riconciliazione sacramentale, verificato da un’esperienza prolungata di preghiera per più giorni ogni anno, orientato da una guida spirituale e accompagnato da un gruppo ecclesiale”.

Questo cammino porterà il giovane all’incontro con la comunità cristiana :”Anziché essere ridotti a oggetto della sollecitudine pastorale della Chiesa, i giovani vanno incoraggiati ad essere soggetti attivi e protagonisti responsabili della costruzione della ‘casa comune’. Accogliere la Chiesa come ‘dono’ e come ‘compito’ significa contribuire ad edificare comunità capaci di reciproca accoglienza e di perdono, di ascolto e correzione fraterna, non smettendo mai l’impegno della conversione dai rischi e dai peccati delle nostre comunità : legalismo, anonimato, assemblearismo, campanilismo, ecc.”.

Interessante è l’accenno che il progetto di Latina fa in riferimento ai cosiddetti ‘giovani adulti’ :”L’esperienza più diffusa dimostra come proprio in questi anni il delicato passaggio alla vita matrimoniale e professionale abbia bisogno di essere accompagnato con una presenza intelligente, che non si accontenti di interventi sporadici ed estemporanei. Concretamente, va individuata la possibilità di assicurare uno sbocco del cammino precedente con un approdo all’esperienza dei gruppi di 25-30enni, eventualmente a base interparrocchiale, in modo da garantire continuità all’esperienza di fede, novità di apporto alla comunità cristiana e un inserimento graduale nel mondo adulto”.

2 - Gli itinerari elaborati secondo la ‘situazione esistenziale’ dei destinatari.

In questo secondo paragrafo, metterò in risalto il contributo offerto da tre progetti, quello della Diocesi di Treviso, quello della Diocesi di Vicenza e, infine, quello della Diocesi di Udine, in cui la prospettiva di partenza per elaborare degli itinerari di fede non è più l’età dei destinatari, ma è invece la ‘situazione esistenziale’, la condizione di vita che i destinatari stessi vivono.

E allora ecco che, all’interno dei progetti in questione, si preferisce dividere la realtà giovanile in base alla condizione sociale e umana vissuta dai giovani a cui viene offerta questa proposta di cammini di crescita nella fede.

I gruppi in cui viene suddiviso l’universo giovanile (corrispondenti ad altrettanti itinerari di fede) sono tre : la fascia dei giovani in difficoltà esistenziale ; la fascia dei ‘giovani della vita quotidiana’ ; la fascia dei giovani dei gruppi ecclesiali.

I giovani in difficoltà esistenziale sono i giovani che sperimentano serie difficoltà nel trovare soluzioni soddisfacenti in ordine alla propria identità personale. L’esperienza adolescenziale si caratterizza principalmente per il superamento di alcuni compiti di sviluppo, legati ai cambiamenti fisico-pulsionali connessi all’evoluzione del sistema del sé. Non tutti sono in grado di superare le prove della vita, tanti giovani sperimentano sulla loro pelle una difficoltà a vivere, a relazionarsi con il loro ambiente vitale. Questi giovani si trovano normalmente per strada o nelle piazze, magari frequentano il bar o le proposte ricreative della parrocchia o dell’oratorio. Comunque i luoghi per incontrare questi giovani sono quelli del territorio : quindi si auspica una pastorale aperta all’ambiente.

La comunità cristiana, vivendo una certa introversione, dovrà attrezzarsi predisponendo figure educative capaci di relazionarsi con i giovani che sono sulla soglia, sulla strada, sul muretto. La domanda di fondo che dobbiamo porci è questa : nella nostra parrocchia viene proposto un cammino significativo di educazione alla fede in cui gli adolescenti e i giovani possono divenire sempre più maturi e adulti nella fede a tal punto da sentire forte il bisogno di testimoniare il Signore della vita a tutti e in modo particolare ai coetanei ? Ecco che quindi il problema dei ‘lontani’ è il problema dei ‘vicini’.

I giovani della vita quotidiana, invece, sono i giovani soddisfatti, ossia coloro che si sentono sazi e appagati : quelli che, pur rimasti credenti e partecipando al minimo richiesto della vita della fede, sono usciti dai gruppi parrocchiali o associativi. Oppure, quelli che, non espressamente credenti, si impegnano su grandi valori.

Infine, i giovani dei gruppi ecclesiali sono quegli adolescenti e quei giovani che vivono un cammino di fede all’interno di gruppi parrocchiali o di associazioni, fanno un’esperienza di Chiesa e si impegnano in una vita sacramentale il più possibile attenta e continua.

Le proposte dei progetti di Treviso, di Vicenza e di Udine, allora, prendono in considerazione queste tre fasce di giovani.

2.1  - L’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Treviso.

Il progetto di Treviso struttura il proprio itinerario formativo, attento alle concrete situazioni di vita e di fede dei giovani oggi, attraverso tre ‘sì’, tre ambiti, che costituiscono il fondamento di ogni itinerario educativo : il SI’ ALLA VITA (la vocazione alla vita) ; il SI’ ALLA CREATURALITA’ (il cammino alla fede) ; il SI’ A GESU’ (il cammino nella fede).

2.1.1  - Il SI’ ALLA VITA.

Questo primo ‘sì’ riguarda da vicino il giovane in difficoltà esistenziale, ma rappresenta anche il ‘sì’ fondamentale che ogni giovane deve pronunciare e a cui ogni cammino educativo deve tendere. Il giovane deve innanzitutto affermare la propria volontà di vivere, di accogliere il dono della vita come responsabilità e impegno, riconoscendo e accettando il proprio sé, relazionandosi con gli altri, assumendo e dando significato alla sofferenza e al dolore, anche quotidiani, vivendo la solidarietà e il servizio nei confronti degli altri, soprattutto dei più bisognosi.

“Per raggiungere tali finalità si richiede che la comunità cristiana, fedele al Signore che si è chinato particolarmente su chi soffre perché potesse ritrovare il gusto della vita, collabori con la famiglia, la scuola, le aggregazioni ecclesiali e le istituzioni pubbliche, perché negli ambienti giovanili si promuovano progetti educativi capaci di maturare personalità umanamente robuste ed integre.

Su questa linea è possibile realizzare il primo passo per la ‘prevenzione’ del disagio giovanile. E, qualora lo richiede la necessità, si dovranno promuovere e sostenere comunità di accoglienza, cooperative di solidarietà e ogni altra forma di aiuto a chi è in difficoltà”.

2.1.2  - Il SI’ ALLA CREATURALITA’.

A pronunciare questo ‘sì’ importante sono chiamati soprattutto i ‘giovani della vita quotidiana’, quelli che hanno marginalizzato la domanda religiosa, perché ritenuta non necessaria alla loro vita.

Nel momento in cui il giovane incontra i propri limiti umani, quando sperimenta il dolore e la fragilità dell’uomo, quando incontra la solitudine, inizia ad aprire il proprio cuore alla domanda religiosa, alla ricerca del vero senso della vita, scoprendosi gradualmente ‘creatura di Dio’, alla ricerca della fonte dei valori, alla ricerca dell’origine dell’amore e della responsabilità morale. Tutto questo avviene, specialmente, quando il giovane incontra comunità o persone significative in ordine alla sua ricerca di vita e di senso.

“Le comunità cristiane - e con esse le famiglie, i gruppi, le associazioni, i movimenti - coscienti di essere chiamate a testimoniare il grande dono della salvezza per tutti, si aprono all’incontro e all’evangelizzazione dei giovani che non partecipano ad esse.

Per questo cerchino di verificare quale ‘immagine’ di uomo viene trasmessa e servita nella famiglia, nella scuola, nella società, nei luoghi di aggregazione giovanile, nelle attività sportive. Abbiano attenzione a valorizzare per l’annuncio le situazioni in cui il bisogno di un significato della vita emerge con più evidenza (adolescenza, diciottenni, preparazione al matrimonio, volontariato,...) e, al contempo, si interroghino sulle modalità e sui contenuti dell’itinerario formativo, per superare il fenomeno dell’allontanamento dei giovani dalla comunità, soprattutto dopo la Cresima”.

2.1.3  - Il SI’ A GESU’.

La domanda religiosa di cui si parlava nel paragrafo precedente, trova la sua risposta più grande proprio nell’esperienza e nel messaggio di Gesù di Nazareth : dapprima Gesù può venir seguito come esempio, come modello ; successivamente, attraverso l’adesione di fede, il giovane si abbandona totalmente a Lui, riconosciuto come unico Salvatore dell’umanità.

Da questo riconoscimento, nasce la volontà di vivere l’esperienza della comunità cristiana, all’interno della quale, scoprendo la vocazione personale, il giovane decide di impegnarsi responsabilmente per la costruzione del Regno di Dio : questo è il livello a cui appartengono i giovani dei gruppi ecclesiali.

A questo punto, il progetto delinea uno schema di itinerario più approfondito in riferimento proprio ai suddetti giovani.

Mi sembra interessante la sottolineatura che il progetto di Treviso fa delineando quelle che sono le dimensioni educative fondamentali, proprie della pedagogia cristiana, dimensioni che non possono mancare all’interno di una progettazione organica ed adeguata.

Queste dimensioni sono :

a)  Il cammino personale :”Occorre salvaguardare innanzitutto l’originalità di ogni singolo giovane, favorendo il suo strutturarsi in modo libero e responsabile. Ciò implica un accostarsi alla persona senza precomprensioni, accogliendola al punto di fede e vita in cui si trova. Implica anche la proposta di un itinerario che gradatamente aiuti il giovane  a decidersi con scelte sempre più vere. Si dovrà inoltre ipotizzare e servire un itinerario di fede e di educazione alla coscienza (ascolto della Parola, preghiera, vita sacramentale, obbedienza al Vangelo, coerenza con l’insegnamento ecclesiale, interiorizzazione delle virtù) con tappe e scelte precise da richiedere nell’accompagnamento spirituale, personale e di gruppo”.

b)  L’inserimento nella vita ecclesiale :”L’adesione a Gesù comporta necessariamente la partecipazione alla vita di una comunità cristiana, dove si sperimenti il Vangelo e si incontrino i segni della salvezza. La Chiesa particolare, articolata in diocesi e parrocchie, è storicamente la comunità ecclesiale che ha le caratteristiche della continuità e dell’organicità dell’intervento : è questo il luogo normale dove il giovane vive e cresce nella fede”.

c)  La presenza nell’ambiente :”Occorrerà favorire la ricerca, nella comunità cristiana e con tutti gli uomini di buona volontà, di ‘quale uomo e quale società’ costruire, come pure l’acquisizione di alcuni atteggiamenti sociali, espressione di carità : la giustizia, la pace, la non violenza, la solidarietà, la condivisione, il rispetto delle persone, la ricerca del bene comune, l’attenzione agli ultimi....Il volontariato, inteso come servizio e come scelta di vita, può essere un campo di impegno importante per i giovani come primo inserimento attivo, nelle istituzioni sociali e politiche esistenti, come anche uno stimolo all’inventiva per dare nuove risposte a nuovi bisogni”.

d)  L’orientamento vocazionale :”Il cammino vocazionale, inserito normalmente nella pastorale giovanile, ha indubbiamente delle tappe. Il giovane va inizialmente aiutato in stato di vocazione, cioè in ricerca vocazionale, anche con una chiara proposta della consacrazione e del ministero ordinato. Successivamente dovrebbe individuare una linea preferenziale ; poi, camminare verso la verifica di tale scelta, accompagnandosi normalmente ad una comunità o ad un gruppo, fino alla scelta definitiva. Criterio base di ogni sevizio di orientamento è discernere la chiamata di Dio per quel singolo giovane. Perciò, si fa orientamento vocazionale non limitandosi a servire soltanto una vocazione, ma aiutando il giovane ad individuare la propria vocazione, senza abbandonarlo a se stesso”.

Successivamente, il progetto, tenendo conto delle quattro dimensioni educative appena enunciate, propone tre tappe di maturazione (l’adolescenza 14-17 anni ; la prima giovinezza 18-22 anni ; la giovinezza matura 22 anni in poi), sottolineando obiettivi educativi già precedentemente analizzati nell’ambito di altri progetti.

2.2  - L’itinerario formativo elaborato dal progetto della Diocesi di Vicenza.

Anche il progetto della Diocesi di Vicenza predilige la suddivisione dell’universo giovanile in tre fasce, i giovani in difficoltà, i giovani della vita quotidiana e quelli, infine, che compiono un cammino di fede. Dopo aver sottolineato l’importanza e la necessità di cammini differenziati ed avere enunciato l’articolazione dell’esposizione degli itinerari all’interno del progetto, lo stesso inizia ad analizzare i tre ambiti.

Nella seguente sintesi, mi soffermerò, per ogni ambito, soprattutto sulla mèta educativa e sul percorso formativo proposto, avendo già analizzato le altre componenti nei capitoli precedenti (l’annuncio, gli operatori, i luoghi).

2.2.1  - I giovani in difficoltà.

La mèta educativa, per quanto riguarda i giovani in difficoltà, è la riscoperta del valore della vita verso l’abilitazione del giovane all’’invocazione’ :”A tutti questi giovani si può parlare in modo convincente del Signore della vita solo dentro una riscoperta e sofferta passione per la vita, capace di riconsegnarli verso una ritrovata esperienza e ricerca di senso.....Riportarlo al livello minimo di maturità umana in cui il giovane diventa un uomo che sa porsi domande significative e fondamentali. Egli è davvero restituito alla gioia di vivere, alla capacità di sperare, alla libertà di sentirsi protagonista della propria quotidiana avventura. E’ necessario attivare itinerari di ricostruzione dell’identità personale, che restituiscano l’uomo a se stesso, lo aiutino a riscoprire la dimensione interpellante dell’esistenza e lo rendano aperto e disponibile verso esperienze nuove.

E così, in questa esperienza, può, nella verità, aprirsi all’incontro con il Signore : Dio è indispensabile per la vita di un uomo, proprio quando l’uomo è diventato signore della sua vita.

I passaggi sono costituiti dal ricostruire l’identità dall’esperienza della finitudine, cioè di riconoscersi limitato, per accogliere la vita come un dono e come un impegno”.

Per raggiungere questo obiettivo, il percorso formativo proposto è segnato da alcuni passaggi : da un sì alla vita soffocato e disorientato ad un sì riconquistato e rimotivato ; dall’individualismo alla riscoperta della responsabilità che nasce dalla solidarietà ; dalla riconquista della propria identità all’esperienza della finitudine ; dall’esperienza della finitudine all’invocazione :”Il confronto con questa esperienza può aprire ad esiti diversi : disperazione, rassegnazione, autosufficienza, disimpegno.

Ma può aprirsi verso ‘l’ulteriore da sé’, in un’intensa domanda di senso che si protende oltre il confine della storia. Questa è l’invocazione : una vita che cerca ragioni fuori di sé. Il giovane sarà allora pronto a consegnare la sua vita a Qualcuno che sta fuori di sé, che ancora non ha incontrato, ma che implicitamente riconosce capace di sostenere la sua domanda di vita”.

Sarà necessario avere alcune attenzioni educative particolari : lavorare con i giovani per ridare loro il gusto per la vita ; raccogliere le loro domande di senso ; recuperare la memoria di alcune esperienze forti ; proporre l’incontro con alcune persone credibili ; accorgersi di loro e dare loro accoglienza.

2.2.2  - I giovani della vita quotidiana.

La mèta educativa, nel caso dei giovani della vita quotidiana, è il raggiungere un sì convinto alla propria creaturalità e all’incontro con Gesù :”L’invocazione ha molte possibili risposte. L’esperienza dell’apertura a Dio che essa realizza, è ancora attesa, ricerca, speranza di ragioni di vita. I credenti, e coloro che si incamminano per tale strada, hanno la pretesa di trovare in Gesù Cristo la risposta più piena e determinante alla ricerca di ragioni per vivere e sperare. Cristo è il fondamento della vita nuova. Il riconoscimento che Dio è il Dio della nostra vita cambia la vita. Il giovane incontra il Dio di Gesù Cristo solo se fa propria la proposta di senso e di fondamento, in un cammino, che è nello stesso tempo, accettazione di un invito che viene e assenso alla parola della sua verità”.

Il percorso formativo adeguato per aiutare il giovane a pronunciare questo sì alla sua condizione di creatura, deve avere le seguenti tappe :

1)  dall’invocazione all’esperienza della trascendenza :”L’invocazione è esperienza di confine, coniugazione tra crescita in umanità e sfondamento verso la trascendenza, perché dice la consapevolezza di sentirsi creati da Qualcuno ; l’esperienza e l’accoglienza di Dio creatore, il senso ultimo che tutto sostiene. Il ‘sì alla vita’ assume il tono di un riconoscimento del Dio creatore ;

2)  il Dio invocato è il Dio vicino :”Nasce l’esigenza di dare ragione della propria fede e la conseguente ricerca di uno spazio di vita in cui sperimentare la ragionevolezza del credere. Solo Dio diventa l’ipotesi di fondamento della vita e della speranza. Aumenta la consapevolezza che se non si radica questa vita in Dio, ci si trova piantati su radici fragili ed insicure”.

Sarà importante, quindi, stimolare i giovani in modo da chiamarli a collaborare su aspetti umani e valori condivisi, aiutandoli a prendere sul serio le situazioni della vita e a inserire domande nuove e più profonde ; ricreare l’attenzione dei giovani intorno alle proprie comunità parrocchiali, dando loro possibilità di incontro e di approfondimento della fede ; creare occasioni per dibattiti, incontri ed altro sui grandi valori che sostengono la vita e la ricerca esistenziale di ogni uomo.

2.2.3  - I giovani che compiono un cammino di fede.

“La domanda religiosa trova una risposta che supera ogni attesa umana in Gesù di Nazareth, accolto e riscoperto come ‘Buona Notizia’. Se dapprima Gesù viene seguito come modello significativo ‘per me’, successivamente l’adesione di fede porta l’uomo ad abbandonarsi totalmente a Lui, riconosciuto e confessato come il Salvatore, attraverso l’esperienza vissuta personalmente nella comunità cristiana.

Il servizio al Regno di Dio, la grande occasione di Gesù per la quale ha donato la sua vita, diviene anche la passione del credente così che egli scopre ed assume veramente la propria vocazione”.

Questo è l’obiettivo educativo per i giovani delle nostre comunità ecclesiali : un sì convinto a Gesù, il Salvatore, pronunciato nella comunità dei credenti, la Chiesa, per la costruzione del Regno di Dio.

In modo molto interessante, a questo punto, il progetto di Vicenza elabora un percorso formativo modellato sui quattro Vangeli, e giustifica questa scelta facendo tre affermazioni di fondo :”La fede cristiana appare come un cammino, come un dinamismo verso la pienezza.....E’ necessario riferirsi ad un quadro di riferimento non semplicemente arbitrario attraverso il quale è possibile condurre il giovane alla fede e nella fede matura, senza sostituirsi allo Spirito di Gesù risorto che conduce gli uomini a sé anche per vie misteriose....Il riferimento fondamentale è il tracciato dei quattro Vangeli, perché evidenzia come la Chiesa primitiva ha tentato di elaborare un itinerario di fede, in tappe successive, di cui i Vangeli, in qualche modo, costituiscono i ‘manuali/sussidi’. E’ un itinerario che conduce dalla coscienza battesimale alla coscienza del cristiano maturo”.

Ecco che allora, in questa visione, i quattro Vangeli diventano altrettanti passi concreti di un cammino spirituale che conduce ad una più piena ed autentica maturità cristiana. Sono l’orizzonte di fondo entro il quale si muovono tutti gli altri itinerari di fede.

Cercherò, ora , brevemente, di definire questi quattro momenti.

2.2.3.1  - La scelta del Dio vivo di Gesù di Nazareth (il Vangelo di Marco).

E’ il momento dell’iniziazione al mistero cristiano : questo passo comporta la conversione, comporta la rottura con il passato, un salto di qualità, il passaggio verso una vita che rinasce di nuovo. E’ il momento della scoperta e della decisione. Le condizioni perché questo avvenga sono : l’annuncio del Vangelo che deve essere recepito ; la chiarificazione della domanda religiosa ; l’educazione della libertà dell’uomo in ordine all’esercizio della decisione ; smascherare tutti gli idoli falsi e decidere di abbandonarli per rivolgersi definitivamente verso il Dio di Gesù.

2.2.3.2  - L’inserimento nella comunità cristiana (il Vangelo di Matteo).

In virtù del Battesimo, il giovane viene inserito nella comunità dei credenti, attraverso la quale egli vive la sua relazione con il Signore. E’ necessario quindi far crescere in lui la percezione della dimensione ecclesiale della sua vita di fede, dell’assoluta necessità della Chiesa per chiunque voglia essere discepolo di Gesù, proprio perché Egli ha affidato alla Chiesa la sua Parola e i Sacramenti.

Le condizioni da realizzare in questo ambito sono : la proposta di cammino deve tener presente tutti i possibili riferimenti alla vita della comunità parrocchiale della Chiesa diocesana ; è necessario aiutare il giovane ad uscire fuori dagli angusti confini del gruppo o della comunità di cui fa parte ; diventa importante proporre al giovane esperienze concrete di carità e di servizio che lo aiutino a farsi carico dei problemi del fratello attraverso una dedizione senza condizioni.

2.2.3.3  - La formazione alla testimonianza (il Vangelo di Luca).

Dopo aver scelto liberamente il Signore della vita, dopo aver imparato a vivere nella comunità come membro attivo e responsabile, il giovane deve sentire l’esigenza di annunciare ad altri ciò che lui ha sperimentato essere altamente significativo per la sua esistenza.

Soltanto quando il giovane sentirà l’urgenza missionaria potrà dirsi autentico testimone di Cristo Risorto : una libertà che si fa carico di mostrare ad altri quello che è stato un bene-per-sé, diventa segno di una fede cristiana matura che diventa dedizione all’altro.

Le condizioni per un cammino di fede siffatto sono : l’esperienza dello Spirito di Dio che fa crescere nell’obbedienza e nell’ascolto della Parola ; la fedeltà all’Eucaristia e alla Penitenza, come luoghi in cui il Risorto fa dono ai suoi del suo Spirito ; l’attenzione alla direzione spirituale, come possibilità grazie alla quale il giovane può leggere i segni dei tempi, fuori e dentro di sé, i segni dello Spirito che agisce nella sua vita ; infine, il riferimento costante alla Parola.

2.2.3.4  - La maturità unificante e contemplativa (il Vangelo di Giovanni).

E’ la tappa del cristiano maturo che ha finalmente trovato il centro unificatore della sua vita, dal quale tutti gli avvenimenti della sua esistenza traggono senso e direzione.

Le condizioni per questa tappa sono :

· il discepolo giovane si domanda costantemente dove sia l’essenziale, il centro di ogni esperienza quotidiana, ecclesiale e non ;

· è il tempo della contemplazione : tenere fisso lo sguardo su Gesù crocifisso e risorto, cioè vivere nella memoria costante e nella comunione affettuosa con il Senso e il Bene della propria vita. Questo significa non stancarsi di educarsi alla preghiera, al silenzio, alla vita di orazione sobria radicata nell’esistenza quotidiana ;

· è il momento della vigilanza : si traduce nel tenere sempre alto il profilo della vicenda personale, in stretta consonanza con l’identità profonda di discepolo che vive nell’attesa del ritorno del Signore. Significa oltrepassare la soglia della banalità, del disimpegno e dell’indifferenza. E’ ascesi : l’esercizio denso di una libertà che si determina di volta in volta verso il proprio compimento ultimo ;

· nello stile del discernimento : ha una funzione sintetica. Opera sintesi tra le vicende della storia personale e le possibili determinazioni della libertà che cerca di volta in volta ciò che è propriamente secondo la ‘volontà di Dio’ per conformarsi ad essa”.

Da ultimo, il progetto, rifacendosi alla suddivisione già sottolineata da progetto di Treviso (adolescenza, prima giovinezza, giovinezza matura), elabora anch’esso alcune attenzioni educative particolari, tenendo conto delle dimensioni già precedentemente enunciate (dimensione personale, dimensione ecclesiale, dimensione vocazionale e dimensione sociale).

2.3  - L’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Udine.

Ho ritenuto opportuno inserire la sintesi sulla proposta di itinerario offerta dal progetto della Diocesi di Udine in questo paragrafo, insieme a quelle delle Diocesi di Treviso e di Vicenza, perché penso che sia simile, sia nei contenuti che nella struttura interna, alle precedenti.

Infatti, si possono facilmente riscontrare notevoli somiglianze tra i percorsi formativi presenti nel progetto di Udine e quelli enucleati nei progetti di Treviso  e di Vicenza : è evidente che le riflessioni partono dalla stessa fonte e da esperienze pastorali analoghe e convergenti.

Il progetto di Udine, prendendo spunto soprattutto dallo stile educativo di Gesù, propone quattro percorsi fondamentali :il percorso vocazionale, il percorso ecclesiale, il percorso del servizio e, in modo particolare, il cosiddetto percorso di Cresima, legato proprio ad una situazione pastorale particolare, riscontrabile nella stessa Diocesi di Udine.

Questi percorsi formativi mirano alla crescita integrale del credente e si snodano attraverso alcuni ambiti che esprimono, in modo completo ed esauriente, la vita di ogni discepolo di Gesù : l’ambito dell’identità personale, quello dell’incontro con Gesù, quello della partecipazione alla vita ecclesiale e , infine, quello del servizio e della missionarietà.

Ora, di seguito, cercherò di sintetizzare le indicazioni contenute nei quattro percorsi.

2.3.1  - Il percorso vocazionale.

All’interno di questo percorso l’obiettivo è quello di aiutare il giovane a costruire la propria identità, in funzione di una assunzione di responsabilità all’interno della vita di ognuno, intesa come dono e impegno.

In correlazione con questo obiettivo, a livello di identità personale, è necessario aiutare il giovane a riscoprire la vita come un evento inalienabile, ad esercitare nei confronti di essa una progressiva e rinnovata capacità critica, in modo da aiutarlo a pronunciare un ‘sì’ deciso e definitivo alla vita stessa, nella costruzione di un progetto di vita organico e misurato. L’obiettivo è quello di riacquistare la propria soggettività, intesa come :”....riappropriazione libera e responsabile dei propri atteggiamenti e delle intenzioni che generano bisogni e desideri”.

Incontrarsi con Gesù, a questo livello, vuol dire misurare i propri ‘sì’ con quelli che Gesù stesso ha pronunciato : il vissuto quotidiano viene allora inteso, al di là di ogni tentazione di chiusura egoistica e individualistica, come il luogo in cui cercare e incontrare il volto del Dio incarnato e in cui proiettarsi verso scelte che conducono al dono di sé e della propria esistenza a Dio e agli altri.

Nella dimensione ecclesiale, i giovani sperimentano come la comunità cristiana sia il luogo che, attraverso l’ascolto della Parola e la vita sacramentale (soprattutto l’Eucaristia e la Riconciliazione), rende vivo e presente l’incontro con Gesù. Il gruppo ecclesiale diventa, inoltre, luogo in cui il giovane può vivere, nella concretezza e nella vivacità, i propri carismi e doni, al servizio della comunità dei credenti.

Infine, nella dimensione del servizio e della missionarietà, il giovane si guarda intorno con uno sguardo nuovo, più attento alle necessità dei fratelli, diventa capace di condividere la propria vita e le proprie scelte, scelte che sono personali, mature e coraggiose in funzione di una risposta ‘vocazionale’ all’appello che Dio rivolge alla sua vita.

2.3.2  - Il percorso ecclesiale.

“I giovani in una società complessa come la nostra sono attratti verso molteplici appartenenze, in genere più seducenti di quella vissuta nei confronti della comunità ecclesiale. Non è certo facile arrivare alla Chiesa se non viene sperimentata come realtà vicina e coinvolgente. In questa prospettiva, un percorso sull’appartenenza ecclesiale può trarre notevole giovamento se valorizza la realtà ‘gruppo’, facendolo diventare luogo privilegiato per vivere un’esperienza ecclesiale”.

A livello personale, è necessario aiutare il giovane affinchè, attraverso un’esperienza significativa di gruppo, si riappropri della propria soggettività e della propria progettualità. Il gruppo permette, per mezzo di un processo di ‘presa di coscienza’ dello stile nuovo in cui vivere la fede, di elaborare un linguaggio nuovo e più adeguato per ‘dire’ la propria fede e per raccontare e testimoniare la propria vita di credente.

La Chiesa è ‘sacramento’ della salvezza e dell’incontro di Gesù con tutta l’umanità. La salvezza di Gesù, quindi, si incontra normalmente attraverso la comunità cristiana che deve diventare sempre più luogo in cui il giovane, in seguito alla costituzione di rapporti fraterni e autentici, può veramente incontrare il Signore della sua vita.

Nella ricerca dello sviluppo della dimensione ecclesiale, è fondamentale che il gruppo diventi luogo dove si respira una vera esperienza di comunione e che questo stesso gruppo si apra all’esperienza della Chiesa locale che :”...diventa una grande festa per l’esperienza di ‘vita nuova’ che possono respirare grazie ad una comunione progressivamente sperimentata, come segno dell’alleanza e del rapporto di amicizia tra Dio e tutti gli uomini”.

L’appartenenza alla  Chiesa non può essere fine a se stessa : l’accoglienza della Parola e la ‘vita nuova’ sperimentata nella comunità ecclesiale, portano ad una più radicale scelta per la causa stessa di Gesù, quella della realizzazione sulla terra del suo Regno. Ecco che allora la carità cristiana prende il volto concreto del servizio alla comunità degli uomini, nella quale i giovani si trovano inseriti come segno della liberazione radicale portata dal Vangelo per tutta l’umanità.

2.3.3  - Il percorso del servizio.

“Amore e passione per la vita si concretizzano nella capacità di dare risposte personali e durature, cogliendo le provocazioni che emergono dalle povertà che si incontrano. Infatti l’esperienza di fede non può essere un frammento, per quanto generoso e importante, nell’esistenza di un cristiano. Alla scuola di Gesù, fede e vita sono significative solo se diventano solidarietà nei confronti della vita di tutti e impegno perché tutti abbiano vita in abbondanza”.

Nell’ottica personale, il giovane, dopo aver maturato un nuovo e più profondo rapporto con se stesso e con gli altri, dopo aver accolto la vita propria e quella altrui con amore, sviluppa la capacità di donarsi agli altri, con gratuità e con cuore indiviso, nell’accoglienza matura dei doni fattigli da Dio, intesi e riconosciuti come ricchezza per sé, per il mondo e per gli altri.

A questo punto, mettendosi alla scuola di Gesù e del Vangelo, il giovane condivide e fa proprie tutte le situazioni di dolore, di sofferenza, di disagio che ci sono intorno a sé e cerca, con la sua vita soprattutto, di alimentare tutti i germogli di speranza, proprio come fece Gesù Cristo. La chiave di lettura è sempre la stessa : farsi servi per condividere la propria vita, affinchè tutti gli uomini possano, di nuovo, incontrare la vita piena e felice.

Un siffatto servizio ha sempre una valenza ecclesiale : è nella Chiesa, famiglia di Dio, che il giovane può sperimentare quanto la logica dell’amore basi la vita dei credenti, quanto la carità possa e debba avere una realizzazione, prima di tutto, intraecclesiale, quanto, grazie alla condivisione dei diversi doni che ciascuno ha ricevuto, la comunità intera possa arricchirsi e maturare.

L’attenzione per ciascun uomo porta il giovane, nella dimensione della missionarietà, ad aprire il proprio respiro al mondo intero, operando una prassi concreta di liberazione a favore di ogni forma di vita, vivendo con serietà l’esperienza di prossimità nei confronti degli altri uomini, anche nello sviluppo della propria competenza professionale e nella consapevolezza di vivere la propria attività lavorativa come valore e servizio a tutti.

2.3.4  - Il percorso di Cresima.

E’ importante che la riflessione progettuale si sia soffermata sull’ambito educativo riferito al momento della ricezione del Sacramento della Cresima. Il progetto stesso nota come la situazione pastorale, in riferimento alla Cresima, sia piuttosto variegata.

Comunque è necessario, a livello peronale, che il giovane venga abilitato a pronunciare il suo ‘sì’ responsabile e convinto alla vita e che soprattutto :”....l’offerta del Vangelo risuoni in ogni giovane come risposta cercata e desiderata ad una preesistente o risvegliata domanda personale. Se così non è, il legame fede-vita risulta molto fragile, soprattutto per quei giovani che intraprendono il cammino di Cresima dopo un lungo periodo di abbandono e di tiepidezza nei confronti della domanda religiosa e della vita ecclesiale”.

E’ importante collocare al centro di questo percorso l’incontro con Gesù : un Gesù che risponde alle domande profonde dell’uomo, un Gesù che rivela il volto umano di Dio, un Gesù

che rivela il volto buono e misericordioso di Dio, che accoglie di nuovo e perdona il figlio scappato di casa, un Gesù ‘umano’ che manifesta :”....la sua profonda attenzione alla sofferenza umana, l’essenzialità della sua vita, il suo amore per i poveri, gli ammalati, i peccatori, la sua relazione amicale con i discepoli, la sua capacità di guardare nel profondo dei cuori, la sua lotta contro ogni falsità, la potenza sconvolgente del suo messaggio, la sua ricerca di essere uomo di pace e di farsi servo, la sua obbedienza alla volontà del Padre”.

In questa ottica, la vita della comunità si fa messaggio provocatorio per ogni giovane : la presenza dei giovani nella  comunità non deve essere muta o anonima, ma essi stessi devono essere stimolati a ‘dire’ la propria fede, attraverso gesti e parole, insieme a tutti gli altri discepoli di Gesù.

Ma specialmente chi ha incontrato veramente il Signore, misura la propria fede non solo in una matura appartenenza ecclesiale, ma soprattutto nell’impegno nel difendere la causa del Regno, nel vivere una solidarietà che vada oltre i confini della propria comunità, nel cercare, con entusiasmo, di rendere la società dimora abitale per tutti gli uomini :”La fede infatti, non è adesione intellettuale o astratta ad alcune informazioni e la ricostruzione del senso personale non  si realizza in astratto. La ‘vita nuova’ viene assicurata invece dalla decisone di far propria la causa di Gesù. L’impegno di giocare tutta la propria vita, nel nome di Dio, perché tutti (soprattutto i più poveri, quelli che ne sono stati più deprivati, in riferimento alle concrete situazioni della loro esistenza storica) possano ritrovare la vita e il suo senso”.

3 - Un contributo originale : l’itinerario formativo del progetto della Diocesi di Taranto.

L’itinerario di formazione e di educazione alla fede proposto dal progetto della Diocesi di Taranto rappresenta un contributo originale perché non parte, come i precedenti, dall’età dei destinatari oppure dalla loro situazione esistenziale,  bensì dalla Parola, dall’Eucaristia e dalla Carità, identificati come ‘pilastri’ della vita di fede di ogni cristiano :”Sono questi i tre pilastri di ogni vita cristiana, nei quali la Chiesa delle origini ha riconosciuto elementi essenziali del proprio esistere. Ogni comunità cristiana è chiamata a misurarsi con questa realtà, per verificare la propria fedeltà a Cristo ed al suo Spirito. Ogni pastorale (ed anche ogni pastorale giovanile) deve dunque fare i conti con tali fondamenti. Nella forza educante e trasformante della Parola, nella celebrazione dei Sacramenti (specialmente dell’Eucaristia) e nel testimoniare con gratitudine le opere di Dio, si riceve il ‘cuore nuovo’ capace di amare come Dio ; poiché il cuore del Vangelo di Gesù è l’amore ; culmine della vita cristiana e frutto di una vera conversione, verifica della fede e della speranza”.

Quindi un cammino formativo per i giovani scandito dalla Parola, dall’Eucaristia e dalla Testimonianza della Carità.

3.1  - La Parola.

Sappiamo che la fede nasce dall’ascolto della Parola ; quindi ogni comunità cristiana dovrà attrezzarsi per fornire ai giovani occasioni per ascoltare e meditare la Parola :”La catechesi non deve mai, a nessuna età, presentare la Sacra Scrittura come repertorio di storie edificanti, da arricchire con particolari fantastici ; la Sacra Scrittura è il Libro della Fede, in cui si ritrovano i disegni di Dio per l’umanità, per la Chiesa  e per ogni persona ;....è il primo libro di preghiera per i cristiani. Perciò, l’itinerario di fede per gli adolescenti e i giovani deve in ultima analisi condurre all’incontro personale e comunitario con Gesù Cristo, Parola del Padre, presente nelle Scritture ispirate”.

Sono da favorire, allora, a livello parrocchiale e diocesano, tutte quelle iniziative che possono agevolare questo incontro con la Sacra Scrittura : esperienze guidate di ‘lectio divina’, catechesi sistematiche, momenti di preghiera e celebrazioni della Parola, opportunamente preparate e predisposte.

Ma , soprattutto, sarà importante che l’ascolto della Parola, in età giovanile, conduca verso i seguenti obiettivi :

“a) donare la possibilità concreta dell’identificazione con Gesù Cristo (l’adolescente ha bisogno di modelli per interiorizzare i valori proposti) ; la dimensione della croce, ineliminabile dalla fede cristiana, potrà essere credibile se proposta come imitazione di Cristo ; illuminare la realtà della Chiesa come luogo dell’accoglienza, del perdono , della condivisione, dell’apprendistato a servire, dell’uscita da se stessi, in una parola essere un ottimo indicatore per verificare i segni di fede che gli adolescenti danno (o non danno) in risposta all’ascolto della Parola ;

b)  illuminare più decisamente le scelte vocazionali che stanno di fronte al giovane, per donargli il coraggio di scelte mature, precise ed irreversibili ; aiutare a riconoscere i fondamenti dell’atto di fede per permettere un confronto critico con le mentalità e le ideologie correnti e per saper ‘dare ragione’ delle proprie speranze ; aiutare a leggere cristianamente la realtà, la storia, perché la rivelazione divina si coglie in eventi  e parole tra loro connessi ; sostenere e motivare le impegnative scelte morali che derivano dalla fede cristiana, in ogni ambito dell’esistenza”.

3.2  - L’Eucaristia.

L’Eucaristia e, in generale, tutta la vita liturgica della Chiesa, devono diventare sempre di più un evento di evangelizzazione, in cui la Chiesa dona all’uomo l’amore trasformante che lei stessa ha ricevuto da Gesù e gli effetti della vittoria definitiva dello stesso Gesù nei confronti del peccato e della morte.

Tutta la grazia di Dio viene resa attuale ed efficace attraverso i segni liturgici che vanno sottolineati e ai quali i giovani vanno educati attraverso una seria e attenta catechesi :”Gli adolescenti e i giovani vanno educati a considerare l’Eucaristia come il vertice della vita cristiana.....In questo contesto, il precetto sarà inteso non come un peso opprimente, ma una esigenza e un dovere di gratitudine a Dio che ci ha donato tutto nel Figlio e nello Spirito Santo. Le celebrazioni con la presenza di adolescenti e giovani, perciò, saranno ricche di segni, che parlano al cuore e all’intelligenza, gioiose, ricche di canti non per spirito di esibizionismo, ma per esprimere l’esultanza derivante dall’intervento di Dio Salvatore.....in questo contesto sarà possibile rievangelizzare la domenica come giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’Eucaristia, giorno della missione, giorno della carità, giorno della festa, giorno escatologico....Una forte catechesi  liturgica e mistagogica potrà aiutare i ragazzi e i giovani a recuperare il senso dei segni scelti da Dio per significare e produrre gli effetti di grazia, la vita divina in noi”.

3.3.  - La Testimonianza della carità.

E’ necessario affermare subito, come anche fa giustamente il progetto di Taranto, che il dinamismo della vita cristiana, fatta di fede e di speranza, porta inevitabilmente alla carità.

“D’altra parte, proprio perché si tratta di un dono gratuito di Dio, la carità non è riducibile ad un vago sentimento, né ad espressioni, pur degne di attenzione, di solidarietà e filantropie. Le opere di carità cristiana sono possibili in un ambito di fede che tende alla maturità. Uscendo a una visione individualistica, puramente assistenzialistica e occasionale della carità, occorre recuperarne un senso più ampio, conforme al Vangelo e alla Tradizione cristiana, veramente inesauribile nel percorrere le vie della carità. Questa luce aiuterà a tradurre nell’oggi l’imperativo perenne di Gesù Cristo, che ha racchiuso la riuscita della vita umana nel dono di sé gratuito, disinteressato, motivato solo dal riconoscere nei propri simili, nei fratelli, l’immagine e la somiglianza con Dio”.

Dopo queste premesse, gli ambiti privilegiati in cui si deve muovere l’itinerario di formazione alla testimonianza della Carità sono : l’educazione all’accoglienza (sia nell’ambito della propria comunità, sia nell’ambito più ampio della società) ; l’educazione al servizio (anche nel campo, se necessario, della politica, intesa come forma di carità al servizio del bene comune) ; l’educazione alla mondialità ( necessaria in una società, ormai, caratterizzata da una forte eterogeneità culturale e religiosa) ; infine, l’educazione alla missione (intesa come testimonianza del Signore risorto e della perenne novità del Vangelo ‘fino agli estremi confini della terra’).

In ultimo, il progetto fa riferimento a itinerari di fede destinati ai giovani/adulti :”Gli itinerari di fede per giovani/adulti, invece, sono caratterizzati da una catechesi di integrazione, per aiutare i soggetti ad entrare nella società adulta, ad assumere le relative responsabilità, a fare la propria scelta vocazionale in maniera decisa e irreversibile, a scoprire i propri doni e metterli al servizio della società, della Chiesa, della famiglia, ad approfondire le ragioni della fede, a compiere una lettura cristiana della storia e delle manifestazioni dell’uomo (scienza, cultura, lavoro, vita politica, amore, sessualità, famiglia...)”.

Nell’ambito della verifica sugli indicatori prescelti, per quanto riguarda i percorsi, ho intenzione di dare una lettura più globale del tema ‘itinerari’, cercando di rendere ragione della coscienza, ormai diffusa, della necessità di elaborare questi itinerari il più possibile differenziati ed adeguati alle diverse fasce di età, e tentando, anche di dare un giudizio sulla qualità dei percorsi elaborati dai progetti in questione.
TERZA PARTE

LE PROSPETTIVE

In questa Terza parte della mia trattazione, dopo aver analizzato i vari progetti diocesani di pastorale giovanile presi in considerazione secondo la griglia di indicatori elaborata in precedenza, cercherò di sottolineare verso quali prospettive si può muovere la pastorale giovanile nel futuro prossimo.

Per arrivare a questo obiettivo, inizierò prendendo come falsariga le conclusioni del III Convegno Ecclesiale di Palermo del 1995, chiaramente per quanto riguarda l’ambito n° 5, quello dedicato alla realtà giovanile. All’interno di quella riflessione, infatti, si proponevano tre direttrici principali : i nodi problematici, le idee-forza e, infine, le prospettive pastorali. Cioè, si cercava, attraverso la definizione delle varie realtà problematiche riscontrate nella realtà giovanile e la riaffermazione di alcune linee fondanti, di stabilire su quali binari (le prospettive) ci si potesse muovere negli anni a venire per rendere più efficace e rispondente alla situazione sociale attuale la proposta di fede fatta dalla comunità cristiana ai giovani.

Mi sembra opportuno, quindi, riprendere questo palinsesto, affrontando nel decimo e conclusivo capitolo del mio lavoro, l’arduo compito di elaborare queste possibili prospettive pastorali, alla luce soprattutto del contributo offerto dai vari progetti di pastorale giovanile.

In un primo momento cercherò di mettere in risalto quali aspetti problematici emergono dalla lettura dei progetti e se questi, in qualche modo, corrispondono a quelli espressi dal documento conclusivo del Convegno di Palermo ; poi, in una seconda fase, sarà mia preoccupazione definire le idee-guida che si ritrovano nella esposizione progettuale di molte Chiese italiane ; il tutto, infine, verrà sintetizzato attraverso la definizione di alcune prospettive pastorali, chiaramente non esaustive, ma, io credo, abbastanza rispondenti alla realtà pastorale che ci troviamo ad affrontare e a progettare.

In questa parte, quindi, cercherò di fornire il mio contributo alla riflessione impostata in questo mio lavoro, contributo che risentirà anche della mia esperienza pastorale personale e della mia attività svolta negli ultimi anni come Responsabile diocesano della Pastorale Giovanile.

CAPITOLO DECIMO - UNA LETTURA CRITICA GLOBALE DEI PRO=

                                          GETTI : QUALI PROSPETTIVE PASTORALI ?

Questo ultimo capitolo sarà composto da tre paragrafi : il primo, intitolato ‘I nodi problematici’, verterà sul tentativo di mettere in risalto gli aspetti problematici emersi dalla lettura analitica dei progetti di pastorale giovanile delle Chiese locali italiane ; il secondo, ‘Le idee-guida’, partendo da questa lettura critica, definirà alcune idee-forza che non possono mancare in ogni tentativo di elaborazione progettuale ; infine, il terzo paragrafo, ‘Le prospettive pastorali’, cercherà di enucleare alcuni ‘passaggi’ da dover fare per poter rendere la nostra pastorale veramente e finalmente efficace.

Quando sarà possibile, citerò il Documento conclusivo del Convegno di Palermo, soprattutto per sottolineare quali scelte di fondo dovrebbero essere ormai condivise da tutta la Chiesa italiana alle porte del 2000.

1 - I nodi problematici.

In questo primo paragrafo, il compito sarà quello di mettere in evidenza, dopo aver letto ed interpretato i vari contributi progettuali, quali sono, secondo me, i problemi ancora aperti, gli aspetti che rappresentano, ancora oggi, un motivo di difficoltà e, comunque, di ulteriore riflessione e approfondimento pastorale.

Problemi che, però, ci devono spronare a fare passi ancora in avanti alla ricerca di forme sempre nuove e sempre più adeguate di proposta cristiana.

1.1  - Quale relazione tra la Chiesa e i giovani.

“E’ ormai diffusa la convinzione che sia necessario superare la suddivisione ormai troppo angusta tra giovani vicini e lontani : occorre che la Chiesa dedichi la propria attenzione pastorale a tutti i giovani, consapevole che ormai sono una minoranza quelli che incrociano i suoi tradizionali percorsi. La Chiesa continua a dedicare gran parte delle sue energie ai giovani che hanno già intrapreso il cammino ritenendo gli altri quasi irraggiungibili.

I giovani rappresentano una nuova categoria di poveri che si trova ai margini della società : il loro grido di aiuto richiama la Chiesa a collocarli al centro della sua attenzione pastorale per provocare un analogo fenomeno di tutta la società italiana.

Ma la loro povertà diventa risorsa per la Chiesa quando questa riesce a far silenzio e si mette in ascolto di quanto i giovani sanno esprimere. Esiste certamente una difficoltà di comunicazione tra generazioni che rende particolarmente arduo l’annuncio dei valori fondamentali della fede ai giovani”.

La coscienza da parte della Chiesa dell’importanza del ruolo dei giovani all’interno delle comunità ecclesiali si è andata ormai affermando in modo univoco ed universale e i progetti rappresentano, in qualche modo, la definizione attuale di questa presa di coscienza : in tutti i progetti analizzati si afferma, in modo chiaro ed inequivocabile, che i giovani sono una grande sfida per le comunità ecclesiali, che i giovani rappresentano una realtà che sempre di più le Chiese locali devono tenere in considerazione, che i giovani necessitano di una particolare attenzione da parte degli operatori della pastorale e delle comunità intere, in modo che, soprattutto, venga evangelizzata la totalità della loro realtà ed esperienza (corporeità, affettività, solidarietà, servizio, impegno).

La Chiesa, quindi, guarda ai giovani in modo veramente positivo, con un rinnovato impegno di servizio e con il desiderio profondo di entrare sempre più in sintonia con loro.

Soprattutto perché, e questo emerge chiaro dalla lettura attenta dei progetti, la Chiesa vede nei giovani la possibilità di cambiare la società che viviamo e di impregnarla, di nuovo, dei valori evangelici : nel suo slancio missionario e di annuncio, la Chiesa ha bisogno dell’entusiasmo e della generosità dei giovani, del loro dinamismo, della autenticità della loro fede e del loro desiderio appassionato di servizio.

Ecco che allora la Chiesa guarda ai giovani sempre di più non come a oggetti e fruitori della sua missione, ma soprattutto come a soggetti attivi e protagonisti dell’evangelizzazione e dell’annuncio.

Alla chiarezza e alla bellezza dei pronunciamenti ufficiali della Chiesa e delle affermazioni contenute nei progetti analizzati, però, non sempre, o quasi mai, corrisponde una reale situazione di relazione tra i giovani e le comunità cristiane.

E’ necessario, allora, fare una seria verifica sulla prassi pastorale delle nostre comunità e sull’effettivo grado di relazione esistente tra i giovani e le Chiese locali.

Esistono quindi, a questo livello, alcuni aspetti problematici che mi sembra opportuno rilevare :

1)  Molte nostre comunità non sembrano ancora particolarmente accoglienti nei confronti dei giovani : si nota spesso la scarsa capacità di dialogo, l’incapacità di entrare in contatto con loro, la sfiducia, il disagio (“Io questi giovani non li capisco più”), una sorta di impazienza pastorale che vorrebbe i giovani non in cammino, ma già arrivati e pronti per rivestire, magari, ruoli di responsabilità all’interno della comunità parrocchiale, la paura, derivata anche, magari, dalla frustrazione di esperienze precedenti, di iniziare nuovi ‘sentieri’ pastorali, nuove vie, una certa chiusura e mancanza, spesso, di slancio missionario, una pastorale rassegnata e chiusa in una prospettiva di conservazione dell’esistente, infine, una povertà di proposta educativa.

2)  La Parrocchia, secondo me, anche se in quasi tutti i progetti viene indicata come ‘luogo’ privilegiato di pastorale giovanile, pur mantenendo la sua validità come riferimento pastorale assoluto, da sola non può più assolvere al compito di una pastorale giovanile che si configura sempre più in modo complesso e differenziato. Da qui, la necessità di cercare nuovi ‘luoghi’ dove poter andare per portare una proposta plausibile di cammino di fede. Solo pochi progetti (quello di Vicenza e quello di Brescia) parlano esplicitamente di questi nuovi ambiti di annuncio (la ‘strada’, il bar, il ‘muretto’) che invece vanno ripensati e presi in grande considerazione. Dobbiamo cercare di uscire da una mentalità pastorale attendista e di conservazione per assumere coraggio e forza per un annuncio ‘fuori del Tempio’.
3)  Da parte dei giovani non esiste una contrapposizione netta e un rifiuto pregiudiziale verso la Chiesa : esiste piuttosto una certa disaffezione, una certa estraneità e marginalità nei confronti della istituzione ‘Chiesa’. Spesso la relazione dei giovani è una relazione di tipo ‘strumentale’ : danno fiducia e adesione nella misura in cui si sentono di trovare risposte adeguate alle domande che si pongono nella vita quotidiana. Questo vuol dire che la comunità cristiana, spesso, non è sufficientemente attenta alle domande che sorgono dalla realtà giovanile e che coloro che nella Chiesa rivestono un ruolo danno ai giovani un’immagine di questa più come una istituzione rigida che come una casa accogliente. In proporzione a come la Chiesa saprà fare silenzio e ascoltare i giovani avremo l’instaurarsi di una relazione di fiducia tra la Chiesa e i giovani.
4)  Come già veniva sottolineato dal Documento conclusivo di Palermo, esiste un problema di comunicazione tra generazioni che rende difficile la trasmissione della fede. Questo problema diventa molto grande quando si tratta di instaurare un dialogo tra la Chiesa e i giovani. Comunque, bisogna riconoscere che non esiste dialogo effettivo, pur nella consapevolezza delle reali difficoltà, se le proposte delle nostre comunità (quando queste ci sono) non si incrociano o non si incontrano con le domande o le attese dei giovani e viceversa. Il problema nasce, quindi, quando ci chiediamo se le nostre comunità sono in grado di accogliere e di rispondere alle domande che i giovani si pongono : sulla propria identità, sul senso della vita e dell’amore, sulla loro aggregazione e sulla relazione, sulla trascendenza e sulla ricerca di Dio, sul comportamento etico e sulle norme morali. E’ sul terreno concreto delle domande dei giovani che va costruito il dialogo.
5)  Ma a questo livello, sorge un ulteriore grande problema : le nostre comunità sono in grado di elaborare un’autentica proposta educativa ? Si ha l’impressione, spesso, che davanti alle mille domande educative, che pur esistono nella loro complessità, le comunità ecclesiali facciano fatica non solo a coglierle, ma anche e soprattutto ad elaborarle ed accompagnarle pedagogicamente. Molto spesso ci si aspetta che la domanda dei giovani si esprima come richiesta di beni religiosi ben definiti (sacramenti, preghiera, l’uso di strutture religiose), oppure si  proiettano su di essi domande e attese che sono nostre, senza nemmeno tentare di mettersi in sintonia con la ricerca giovanile, oppure ci si accontenta di creare spazi abitabili solo per uno sparuto gruppo di giovani.
Da questa breve esposizione di alcuni problemi legati al rapporto tra comunità cristiana e giovani, problemi che mi sembrano anche enucleati dai vari progetti di pastorale giovanile, nasce una figura di comunità cristiana che, se vorrà elaborare una proposta educativa efficace per la realtà giovanile, dovrà diventare :

· una comunità capace di ascolto e di dialogo ;
· una comunità disponibile alla purificazione e al cambiamento pastorale ;
· una comunità che assuma come proprie le domande dei giovani ;
· una comunità capace di elaborare domande e proposte educative ;
· una comunità che si lasci interpellare dai giovani e che diventi ‘giovane’.
1.2  - La Pastorale giovanile è per sua natura vocazionale.

Mi sembra di poter affermare, dopo aver letto i progetti, che alcune forme di progettualità in ambito giovanile disattendono completamente la dimensione vocazionale, mentre altre visioni intendono la pastorale giovanile in modo solo strumentalmente vocazionale. Il progetto che, forse, riesce a dare un’immagine abbastanza interessante di questo aspetto è quello della Diocesi di Lecce, anche se non mancano, in quest’ambito, alcune zone d’ombra.

E’ importante, a mio avviso, fare un’unica progettazione che presenti la dimensione vocazionale come costitutiva della pastorale giovanile : non è più possibile accettare l’inserimento, nei nostri progetti di pastorale giovanile, di alcuni capitoli riguardanti la dimensione vocazionale, quasi a voler considerare questo aspetto come ‘accessorio’ a quello giovanile vero e proprio. 

Dicevo, appunto, che in realtà la pastorale giovanile è, per sua natura, fondamentalmente vocazionale : è chiamata, infatti, a favorire la educazione  e la  risposta alle grandi domande esistenziali dei giovani nella loro identità e sui loro progetti di vita, conducendoli alla scoperta di essere chiamati per nome e scelti da Cristo per collaborare con Lui nella costruzione di un mondo e di una umanità nuova. Infatti, la dimensione vocazionale è anima della educazione alla fede e degli itinerari educativi propri della comunità, nelle sue diverse articolazioni (famiglia, parrocchia, scuola, gruppi e associazioni ecclesiali), e quindi anche della pastorale ordinaria in ambito giovanile.

Bisogna tornare a riaffermare che educare e orientare sono aspetti tra loro inscindibili e complementari. La pastorale giovanile, quindi, nella sua azione educativa, non si deve limitare a prospettare ai giovani delle possibilità, ma deve tendere a guidarli : a scegliere e a organizzare una scala di valori, a essere veramente se stessi e a vivere in pienezza, a prendere coscienza delle proprie risorse interiori, a sviluppare le proprie capacità, ad aprirsi gradualmente ai problemi della Chiesa e del mondo, a investire la propria libertà e responsabilità in scelte stabili di vita e di servizio.

Mi sembra che questa scelta, dalla impostazione dei progetti e dall’analisi della prassi ecclesiale, faccia fatica ad entrare stabilmente in un quadro di progettualità in ambito giovanile.

1.3  - Il rapporto tra Pastorale giovanile e associazioni o movimenti ecclesiali.

Abbiamo affermato più volte che il soggetto primario della pastorale giovanile è la comunità cristiana nel suo insieme. La comunità cristiana, quindi, ha il dovere di elaborare linee comuni di azione pastorale che tengano conto delle domande che nascono dai giovani stessi, che tengano presente le esperienze di pastorale giovanile già in atto e che, infine, tengano in grande considerazione il servizio educativo già svolto, per esempio, dalle varie associazioni o movimenti presenti nel territorio.

A questo scopo, molte Diocesi si sono dotate di Uffici, Centri, Consulte, Commissioni per il servizio ai giovani e, proprio per elaborare queste linee comuni,  molti dei progetti presi in considerazione nascono dal lavoro di riflessione svolto all’interno di questi organismi.

E’ necessario comunque soffermarsi un attimo di più su questo aspetto problematico, quello del rapporto tra Pastorale giovanile e associazionismo, proprio perché da più parti si avverte questa necessità e soprattutto si fa presente il pericolo, sempre incombente, di dannosi parallelismi o, peggio ancora, di azzeramenti mortificanti e sicuramente poco ecclesiali.

Gli interrogativi che vengono posti più frequentemente sono i seguenti : nella misura in cui cresce la consapevolezza che tutta la comunità è soggetto di pastorale, resta spazio per l’associazionismo ? Come si rapporta un’associazione in ordine all’elaborazione e all’attuazione di un progetto di pastorale giovanile ? Entra in causa solo nella fase esecutiva o anche in quella di progettazione ? Come ? Come comporre piano o progetto pastorale con la proposta associativa ? Fin dove può spingersi lo ‘strutturarsi’ della pastorale ? Fino ad elaborare ‘itinerari’, magari vincolanti chi non è associato o chi non riesce ad elaborarne in proprio ? Ma in tal caso occorrerà pure che chi utilizza questi itinerari si ‘associ’ per lavorare meglio ; non sorge allora una specie di nuova ‘associazione diocesana’ ?

Potrei dire che gli interrogativi appena enunciati nascono da un triplice livello di difficoltà :

1)  esse possono nascere ad un livello profondo, cioè in una non traduzione pratica dell’ecclesiologia di comunione, che investe il rapporto tra unità e pluralismo. Esistono oggi situazioni in cui di fatto gli uffici pastorali della diocesi non incidono sulle scelte pratiche compiute dalle aggregazioni laicali, ma ne esistono pure altri in cui gli uffici pastorali, in nome dell’unità, di fatto riducono le aggregazioni laicali a semplici destinatarie di progetti elaborati senza la loro partecipazione e portati avanti uniformamente. Nell’uno e nell’altro caso, l’ecclesiologia di comunione ancora non è diventata prassi. Nasce quindi l’interrogativo : l’unità delle varie aggregazioni intorno al progetto pastorale della comunità deve appiattire o spegnere in una uniformità la ricchezza che deriverebbe dalla vivacità di percorsi di fede convergenti ma originali, o non piuttosto farla ulteriormente lievitare ?

2)  Esiste anche, ad un ulteriore livello, la preoccupazione di raggiungere tutti che si traduce, spesso, in certe situazioni, in un genericismo educativo e pastorale, che porta ad abolire ogni forma di articolazione e mediazione educativa e formativa.
3)  Le difficoltà possono essere, poi, a livello pratico, quando diventa difficile coniugare le iniziative proposte a livello comunitario con quelle stabilite dal cammino formativo associativo.
Queste difficoltà e questi interrogativi devono essere risolti con precise scelte pastorali che saranno definite meglio nell’ambito del terzo paragrafo, quello delle prospettive pastorali.

1.4  - I luoghi educativi della Pastorale giovanile.

Ho già accennato al problema dei luoghi educativi nel paragrafo riguardante il rapporto tra giovani e comunità ecclesiale. Sappiamo che la Chiesa può contare su alcuni luoghi educativi tradizionali (la parrocchia, l’oratorio) che vanno indubbiamente rafforzati e valorizzati.

E’ necessario tuttavia riflettere su un problema : spesso alcuni di questi luoghi sono più abituati ad offrire proposte preconfezionate, senza la fatica di elaborarle in riferimento alle domande dei giovani ; domande che per lo più vanno suscitate, educate e accompagnate. Come ridare freschezza educativa a tali luoghi educativi tradizionali ?

Dalla lettura dei progetti sorge la preoccupazione di ‘leggere’ attentamente il territorio, per ‘scovare’ le domande dei giovani, ma anche e soprattutto per pensare a  nuovi luoghi di incontro e di dialogo e per aprire, infine, i diversi luoghi all’accoglienza e alla ricerca di tutti i giovani, per tentare di superare la distanza esistente tra la ‘strada’ e la Chiesa. O meglio ancora, per fare in modo che la ‘strada’ dei giovani diventi ‘via della Chiesa’.

Come imprimere questa missionarietà alla Pastorale giovanile ? Quali le esperienze più significative in proposito ? Quali modalità suggerire e proporre ?

Esiste, inoltre, l’esigenza di coordinare meglio i diversi luoghi educativi e la necessità di coniugare i luoghi della pedagogia della fede straordinari e ordinari con i luoghi concreti e feriali in cui il giovane vive e agisce. Come ripensare, per esempio, il rapporto tra scuola e tempo libero ? Tra proposta dei valori evangelici e sport ? Tra annuncio del Vangelo e ‘muretto’ ?

Un grosso ruolo di mediazione pedagogica per la formazione della fede può essere offerto dall’appartenenza ad un gruppo, inteso come luogo delle relazioni personali  e di presa di coscienza della realtà, della crescita personale e dell’impegno nell’ambiente.

Ma tutto questo richiede una corretta dinamica di gruppo e, soprattutto, la presenza di animatori-educatori sapienti, aperti al dialogo, competenti, capaci di instaurare rapporti con i giovani, con gli adulti, con la società civile e con la comunità cristiana.

A questo livello si apre un ulteriore motivo di riflessione e si delinea un ulteriore aspetto problematico : l’identità e il ruolo degli animatori e degli operatori di pastorale giovanile in generale.

1.5  - Quali animatori per la pastorale giovanile ?

“Si riscontra inoltre una necessità ormai irrimandabile di formare i formatori educandoli a saper rispettare i tempi della semina e ad aspettare con pazienza e speranza evangelica i tempi della raccolta”.

Moltissimi dei problemi e delle prospettive accennate all’interno dei progetti analizzati  rimandano alla figura-persona dell’animatore e dell’educatore della pastorale giovanile. In tutti i progetti presi in considerazione, infatti, si fa riferimento alla figura dell’animatore come al principale e più importante operatore pastorale in ambito giovanile.

Per animatore, quindi, si intende sempre quel particolare operatore pastorale che, stando insieme ai giovani, propone loro un itinerario di fede, nello stile dell’animazione, in funzione di una loro progressiva e graduale maturazione umana e cristiana.

Per quanto riguarda l’identità, il ruolo e la spiritualità dell’animatore, perciò, non manca un’adeguata e abbondante riflessione, a cui i progetti rimandano in continuazione : sono stati chiariti e sottolineati molteplici aspetti di questa figura, anche e soprattutto perché si avverte come sempre più urgente una prospettiva di educazione e di formazione.

Tutto questo perché si è sperimentata la grande influenza che esercitano i modelli e gli operatori educativi sulla formazione e sulla vita delle giovani generazioni.

Tuttavia, ho avuto la chiara sensazione che il modo di interpretare la figura dell’animatore e il suo ruolo all’interno dei dinamismi educativi promossi dalla comunità cristiana, sia stancamente ripetitivo e statico.

Da qui nasce un importante interrogativo : come pensare ad un rinnovamento e ad un allargamento della figura dell’animatore ?

C’è, poi, la necessità che la Pastorale giovanile sia portata avanti da animatori che riescano a correlare tre livelli educativi irrinunciabili : l’animazione di gruppo, l’annuncio e la proposta di fede, la personalizzazione del rapporto educativo.

Questa necessità rimanda alla molteplicità e alla complementarietà di figure di formatori di giovani, con alcuni elementi di formazione comuni e con alcune abilità educative più specifiche, ma tutte necessariamente caratterizzate da una particolare maturità umana e di fede,  da una sapiente apertura pedagogica.

Come pensare, allora, a formare tali figure a livello di presbiteri e di laici, di giovani e di adulti ? Come rendere complementari tali figure ?

Come già ho accennato, all’interno dei progetti sembra prevalere una figura di animatore che sia relativamente adulta rispetto ai giovani da formare : sia le caratteristiche indicate come costitutive della figura dell’animatore, sia le funzioni che gli vengono assegnate, rimandano ad un animatore piuttosto maturo. Quale consistenza, allora, è possibile dare ad affermazioni del tipo :”I giovani devono essere evangelizzatori dei loro coetanei ?”, presenti in alcuni progetti analizzati ? A quali condizioni è possibile attuare una affermazione del genere ?

Un discorso a parte va fatto, secondo me, per la figura del presbitero nell’ambito della Pastorale giovanile, aspetto che viene accennato nei vari progetti, ma forse non debitamente sviluppato.

Credo che i problemi , in riferimento alla figura e al ruolo del presbitero in Pastorale giovanile, siano da ricondurre a due filoni : il primo, riguarda il rapporto tra presbitero e laici all’interno dell’elaborazione di una pastorale organica ed efficace ; il secondo, riguarda invece il rapporto educativo tra presbitero e giovane.

Per quanto riguarda il primo problema, è necessario affermare che l’elaborazione di una pastorale a misura di giovane ha portato a favorire la cristallizzazione di questa esigenza nella costituzione di un Ufficio di Pastorale giovanile che, nella maggior parte dei casi, ha assunto la fisionomia di un vero e proprio ufficio di Curia, affidato, quindi, ad un sacerdote responsabile. Questa situazione, accettata ormai in molte realtà, crea non poche difficoltà, soprattutto quando si tratta di stabilire il rapporto di collaborazione che il sacerdote stesso deve ricercare all’interno della pastorale giovanile.

Allora, si possono creare situazioni in cui il prete diventa gestore ‘in toto’ della Pastorale giovanile, e questo si realizza attraverso la sua personale invenzione di iniziative atte a sollecitare la partecipazione dei giovani. In questa ottica, il presbitero diventa il ‘factotum’ della pastorale giovanile, tralasciando ogni tipo di collaborazione nei confronti dei laici, arrivando a gestire situazioni che esulano dal suo ruolo e dalla sua identità.

A tutto questo, si possono aggiungere, a volte, anche problemi di tipo relazionale : il presbitero chiede collaborazione, la ottiene, costituisce un gruppo di collaboratori, ma all’interno del gruppo stesso le decisioni vengono prese sempre e soltanto dal presbitero e le sue idee e i suoi progetti hanno sempre la meglio.

A questi inconvenienti si può ovviare cercando di riflettere insieme, presbiteri e laici, sull’identità del presbitero che si esplica proprio nel suo essere educatore del popolo di Dio : il suo essere educatore, si realizza solo nel momento in cui permette a tutte le persone che gli vengono affidate di sviluppare le proprie capacità e di metterle a servizio della realizzazione del Regno di Dio. Quindi è necessario recuperare la valenza della ‘partecipazione’ nella elaborazione di una pastorale giovanile fondata sulla collaborazione presbitero-laico, non nel senso di un laicato semplice esecutore di linee pastorali elaborate dal presbitero, quanto piuttosto nel segno della corresponsabilità che contempla sacerdoti e laici insieme impegnati sul fronte della nuova evangelizzazione verso questa particolare porzione del popolo di Dio che sono i giovani.

Per quanto riguarda, poi, il secondo problema, quello legato al rapporto tra presbitero e giovane, si può dire che esiste spesso il pericolo di un certo ‘giovanilismo’ da parte del presbitero, che riduce il suo ruolo a semplice animatore dei giovani, con conseguente perdita di significatività pastorale. Esiste il rischio, quindi, di indulgere verso attrattive secondarie che attirino magari la simpatia dei giovani o che ci facciano essere puramente alla pari con loro. Il presbitero, con i giovani, pur condividendo il loro entusiasmo, la loro vivacità, pur comprendendo le loro istanze, pur essendo partecipe della loro vita, deve essere e rimanere sempre segno visibile di Cristo e del suo Vangelo.

Il giovane ha diritto ad avere accanto a sé una persona che lo aiuti a porsi le domande fondamentali della vita e a trovarvi una risposta , ma, soprattutto, ha diritto ad avere accanto a sé una persona che lo aiuti a domandarsi chi è Gesù per lui. In questo senso, allora, il presbitero diventa punto di riferimento chiaro e coerente con cui il giovane può misurare le sue scelte e verificarle alla luce della verità evangelica.

Ad un livello più pastorale, a mio avviso, esistono alcuni ulteriori problemi che riguardano il presbitero.

Uno di questi riguarda senz’altro il rapporto tra il presbitero incaricato della Pastorale giovanile diocesana e il resto del Presbiterio. Spesso, dal momento che il vescovo nomina un presbitero ‘ad hoc’ per la pastorale giovanile, si tende a delegare ad esso la conduzione e la gestione di tutta la Pastorale giovanile, dimenticando invece che questa è efficace soltanto nel momento in cui è possibile coordinare un lavoro che si deve svolgere prevalentemente all’interno delle rispettive comunità parrocchiali. La responsabilità educativa delle giovani generazione deve essere assunta, lo abbiamo detto più volte, da tutta la comunità diocesana, nel suo insieme, presbiteri e laici, e non può essere demandata, per nessun motivo, ad una sola persona, seppur competente e preparata.

Infine, un altro problema si ingenera nel momento in cui la Pastorale giovanile diocesana viene affidata dal Vescovo ad una specifica famiglia religiosa, magari particolarmente vicina al mondo giovanile.

E’ normale che ogni famiglia religiosa abbia un suo progetto educativo nei confronti del giovani, che abbia maturato, magari dietro l’esperienza di secoli, alcune convinzioni pastorali, che abbia prediletto alcune scelte preferenziali nei confronti di alcuni ambiti specifici dell’’universo’ giovanile.

A questo livello, quindi, nascono altri interrogativi : come coniugare queste scelte educative proprie della famiglia religiosa con una progettazione di tipo diocesano ? Come gestire il rapporto tra religiosi e presbiteri diocesani impegnati nel campo della Pastorale giovanile ?

In questo ambito esistono, ancora oggi, non poche tensioni e difficoltà.

1.6  - Gli itinerari nell’educazione alla fede.

Nei progetti analizzati, viene sottolineata con forza la necessità di elaborare itinerari differenziati per l’educazione alla fede.

In una situazione di fortissimo pluralismo, in cui le proposte educative sono molteplici e tutte variamente organizzate e plausibili, i progetti presi in esame, scelgono, per lo più, la prospettiva dell’Incarnazione come criterio per la interpretazione della realtà : l’evento di Gesù il Signore, volto e parola di Dio per l’uomo, si fa criterio di azione pastorale.

Tutto questo porta ad una rivalutazione della vita quotidiana, riscoperta, in uno sguardo di fede, come il grande sacramento in cui Dio si fa vicino ad ogni uomo, per chiedergli la decisione, coraggiosa e rischiosa, di affidarsi al suo mistero di amore.

La prospettiva dell’Incarnazione ha introdotto, quindi, a livello pastorale, una nuova mentalità, quella ‘progettuale’. A questo livello gli interrogativi fanno riferimento ad un problema di base : si può parlare di programmazione, di ‘metodo’ nell’educazione alla fede, di itinerari strutturati e definiti, o non bisogna piuttosto utilizzare queste categorie e questi modelli con molta più cautela ?

Credo che questa difficoltà nasca dal fallimento che molte istanze meramente progettuali hanno sperimentato nel corso degli anni : nel campo educativo si ha a che fare con le persone, con tutto il loro bagaglio di esperienze e di conoscenze, e non sempre gli obiettivi prefissati vengono raggiunti.

Ecco che allora con il tempo e l’esperienza acquisita, da una concezione puramente progettuale fissista si è passati ad una mentalità più dinamica, ad ‘itinerario’ appunto, in cui la dinamicità, la progressività, l’adattamento ai soggetti da educare, il ruolo degli educatori, siano aspetti non soltanto enunciati, ma sperimentati e vissuti.

Credo che tutti i progetti analizzati siano su questa linea : la sottolineatura, presente in tutte le elaborazioni, della necessità di itinerari progressivi e differenziati, l’accentuazione posta sull’importanza del gruppo come luogo di esperienza ecclesiale e di crescita nella fede, sono segni tangibili della scelta progettuale operata, ormai, in quasi tutte le realtà ecclesiali locali italiane.

Per quanto riguarda la consistenza e la qualità degli itinerari proposti, credo che, vista l’estrema fluidità della riflessione nel campo della progettazione pastorale, le proposte fatte all’interno dei progetti possano essere ulteriormente ampliate e approfondite.

1.7  - Le nuove urgenze in ambito giovanile.

L’ampio spettro delle urgenze in ambito giovanile definite all’interno dei vari progetti rende sicuramente ragione della situazione estremamente complessa e difficile che si trova a dover affrontare oggi la pastorale giovanile.

Mi sembra di poter affermare, però, che solo pochi progetti tentano di allargare la riflessione, identificando ‘nuove’ urgenze giovanili.

Fra queste, mi vorrei soffermare un poco, su quella che forse sfida con più forza le nostre comunità cristiane e la loro capacità di essere convincenti ed efficaci nell’annuncio del messaggio di salvezza : il fenomeno del proliferare delle sette religiose e il loro successo fra i giovani.

Le cause di questo fenomeno possono essere molteplici : una progressiva privatizzazione del sentimento religioso, l’incertezza dell’avvenire, una sorta di disorientamento all’interno delle Chiese ufficiali.

E’ indubbio che , proprio nei momenti di maggiore incertezza e di sbandamento come è un po’ quello attuale, questo fenomeno delle sette religiose prende maggiore vigore e importanza, soprattutto in ambito giovanile.

Credo che, a questo livello, il problema sia tutto in questa fondamentale domanda : che tipo di proposta facciamo, come comunità cristiana, ai giovani di oggi ? Siamo capaci, come Chiesa, di rispondere alle loro domande di senso, di significato, alla loro ricerca di amore, di comprensione, di accettazione ? Siamo capaci di rispondere al loro bisogno di interiorità, di preghiera, di comunione con Dio ? Sappiamo dare ai giovani la percezione profonda di essere depositari dell’unica grande verità sull’uomo e sul mondo ?

Se noi sapremo dare risposta a questi interrogativi, potremo trovare la chiave di interpretazione per capire e risolvere il problema rappresentato dalla proliferazione delle sette religiose e dei cosiddetti ‘nuovi movimenti religiosi’.

La soluzione di questo problema può permetterci di trovare nuove motivazioni per la nostra vita di fede e per la nostra testimonianza, sia a livello personale, sia a livello comunitario.

2 - Le ‘idee-guida’.

Dopo aver evidenziato quali situazioni problematiche nascono dalla prassi pastorale e dalle elaborazioni progettuali prese in considerazione nella mia trattazione, in questo secondo paragrafo vorrei evidenziare alcuni principi fondamentali, o ‘idee-guida’, che scaturiscono dalla riflessione e che devono orientare il cammino della Chiesa sui sentieri della pastorale giovanile.

2.1  - La necessità di una Pastorale giovanile all’interno di una pastorale globale della comunità.

“Abbiamo ormai preso coscienza che la pastorale giovanile non può essere delegata a pochi specialisti, ma deve diventare impegno comune di tutta la comunità cristiana per i giovani : una comunità che si mette in missione verso i giovani e con i giovani”.

Si avverte sempre più l’esigenza che la pastorale rivolta ai giovani vada pensata e realizzata dentro l’unica pastorale con cui la Chiesa compie la sua missione evangelizzatrice, all’interno cioè di una pastorale organica e d’insieme della stessa comunità. E questo non solo a livello pratico e organizzativo, ma anche nel modo di pensarla e di progettarla.

D’altra parte esiste la necessità di promuovere e sviluppare un’azione pastorale specifica, attenta alle condizioni dei giovani, non solo ‘oggetti’, ma insieme soggetti attivi e responsabili di missione. Una azione in cui la comunità ecclesiale interpreti e illumini le domande dei giovani stessi ; li aiuti a scoprire e ad annunciare Gesù Cristo e il suo progetto di vita nella loro realtà concreta ; li renda capaci di fare consapevoli scelte vocazionali e di impegnarsi nella società :”Siamo convinti che l’obiettivo della pastorale giovanile sia far incontrare i giovani con Gesù vivente in mezzo a noi.....E’ fondamentale guardare ai giovani con lo sguardo di Cristo che, mentre li accoglie, va incontro ai loro problemi, ascolta le loro domande, propone loro risposte di salvezza. E’ necessario proporre ai giovani ideali alti, capaci di far percepire loro la novità di un Dio che, mentre dà risposte d’amore, pone domande esigenti invitandoli a seguirlo ogni giorno sulla via della croce......Occorre inoltre offrire un respiro vocazionale a tutta la pastorale che la Chiesa compie verso i giovani in modo che questi possano avvicinarsi in modo maturo al tempo delle scelte di vita, consapevoli della varietà delle vocazioni possibili e della ricchezza propria di ciascuna”.

Quindi si può affermare che senza una adeguata pastorale giovanile, la pastorale globale della comunità appare fortemente riduttiva e penalizzata ; e una pastorale giovanile senza riferimento ad una visione più ampia e globale, rischia di chiudersi in un settorialismo angusto, alla lunga scarsamente incisivo ed educante.

2.2  - La finalità generale della Pastorale giovanile.

Credo che ormai sia da tutti riconosciuto che la finalità primaria di ogni prassi pastorale in ambito giovanile è quella di aiutare il giovane a vivere in modo appassionato e profondo la propria vita, fino ad incontrare ed accogliere Gesù Cristo come Signore della vita, attraverso la confessione gioiosa ed ecclesiale della fede e la condivisione fedele della sua missione per il Regno di Dio, aderendo pienamente al suo progetto.

Una pastorale giovanile, quindi, eminentemente e fortemente cristocentrica, in cui l’incontro personale con Gesù Cristo e il suo progetto di vita,  sia il fondamento e il motore di tutta la vita del giovane e della vita del gruppo, con la convinzione che solo così tale incontro può essere meglio reso possibile, manifestato, celebrato, accompagnato e alimentato nella comunità ecclesiale.

Qui è importante fare riferimento al rapporto esistente tra pastorale giovanile e catechesi. Il problema della catechesi dei giovani non può essere pensata al di fuori di una pastorale giovanile, come, al tempo stesso, una pastorale giovanile intelligente non può fare a meno del momento specificatamente catechistico che rimane, di per sé, centrale.

L’insistenza sulla cosiddetta ‘nuova evangelizzazione’ porta oggi a meglio scoprire il significato e la collocazione di una sistematica ed organica azione di catechesi offerta alle nuove generazioni, affinchè i giovani possano fare gradualmente esperienza  di una comunità in cui la fede sia realmente confessata, celebrata e vissuta nella carità come espressione della vita cristiana :”Si avverte la necessità di superare un concetto di formazione che si limiti ad essere trasmissione di contenuti, secondo metodi eccessivamente scolastici, e realizzarne uno nuovo che si fondi su esperienze vivibili di formazione globale della persona nelle quali i giovani possano venire a contatto con testimonianze personali, possano partecipare a celebrazioni vive, possano essere coinvolti in liturgie che riescono a comunicare loro il significato profondo della fede”.

E’ proprio quindi della catechesi, allora, condurre il giovane verso una maturità di fede ; abilitarlo alla vita teologale nella concretezza della sua esistenza e del suo ambiente ; educarlo ad un’autentica mentalità di fede attraverso una conoscenza sempre più profonda e personale del progetto-mistero cristiano, una iniziazione alla vita ecclesiale, una apertura profondamente universale, una integrazione della fede con la propria vita. Tutto questo attraverso una catechesi intesa non solo come trasmissione di verità, ma anche e soprattutto come comunicazione di esperienze di fede.

Di fondamentale importanza sarà fare in modo che la catechesi nella pastorale giovanile sia dentro le domande e la vita dei giovani,  come risposta illuminante e liberante, come criterio di giudizio per le loro scelte di vita e per i loro progetti personali.

I catechismi dei Giovani ‘Io ho scelto voi’ e ‘Venite e Vedrete’, già pubblicati, rappresentano un ottimo strumento per incarnare il Vangelo nella cultura attuale,  per fornire progetti educativi concreti e attuabili e, soprattutto, per contribuire alla formazione, nel giovane, di una solida spiritualità incarnata nella storia e nella vita quotidiana.

2.3  - Una pastorale giovanile ‘aperta’.

La pastorale giovanile dovrà essere sempre di più partecipativa, comunitaria, non ‘elitaria’, aperta a tutti i giovani presenti nel territorio, nella loro diversa condizione culturale, sociale e di fede.

Fondata sull’esperienza di gruppo, dove siano favorite la relazione personale, la comunicazione, la condivisione dei compiti, la partecipazione alle scelte, dovrà essere contraddistinta da una chiara apertura al tutto della Chiesa, dell’ambiente e del mondo, per evitare i rischi che ci si chiuda esclusivamente nell’esperienza di gruppo e nei suoi problemi, per aprirsi a tutta la vita della comunità ecclesiale, per essere fermento del mondo e per portare a tutti i giovani (attraverso la testimonianza di vita e la compartecipazione reale ai problemi della società) la novità del Vangelo di Gesù.

2.4  - Una pastorale giovanile ‘missionaria’.

La pastorale giovanile deve essere sempre più caratterizzata da una forte tensione missionaria : non si può più ‘attendere’ i giovani, ma bisogna ‘cercarli’ e incontrarli negli ambienti in cui vivono ; non si può più aspettare la loro domanda o la loro maturazione nella fede, ma si deve entrare in una prospettiva educativa dentro l’area di umanizzazione della loro vita per promuovere una crescita integrale e far germogliare la domanda di senso, l’invocazione e l’incontro con il Vangelo, secondo la dinamica di una ‘educazione evangelizzatrice’ e di una ‘evangelizzazione liberatrice’.

La Chiesa quindi, attraverso un processo educativo, deve presentare ai giovani il Cristo vivente e operante nella Chiesa, come unico Salvatore, perché, evangelizzati, evangelizzino e contribuiscano, con una risposta di amore a Cristo, alla promozione e alla crescita integrale degli altri giovani nel proprio ambiente e nel mondo.

La proiezione missionaria verso gli altri giovani e la stessa apertura alla missionarietà ‘ad gentes’ sono tra i segni più rilevanti per manifestare una reale crescita dei giovani nelle nostre comunità, in un processo di maturazione della fede.

2.5  - Una pastorale giovanile educatrice.

La pastorale giovanile deve offrire a tutti i giovani, a partire dalla loro situazione diversificata, la possibilità di percorrere un cammino graduale di crescita integrale, accettandone tappe e ritmi necessari. Se da una parte è indispensabile una proposta forte ed esigente, carica di idealità, dall’altra la pastorale giovanile deve essere sempre attenta alle situazioni diversificate dei giovani, facendosi carico di un loro accompagnamento in un graduale e progressivo cammino. Da qui l’esigenza, più volte sottolineata, di itinerari di crescita nella fede.

Appaiono scarsamente educativi sia atteggiamenti ispirati da criteri di rassegnato accostamento e da proposte poco impegnative, sia atteggiamenti ispirati da criteri ‘elitaristici’ o del ‘tutto e subito’ nella fede.

Sulla linea della pedagogia di Cristo è necessario oggi percorrere con pazienza e con amore le diverse tappe di un processo educativo che deve sempre passare per la ‘via’ che è il giovane e che deve sempre partire dall’accoglienza e dalla ricerca :”Non bisogna aver paura dei giovani, anzi, bisogna dar loro fiducia, accoglierli e credere che sono una ricchezza per l’oggi (perché portatori di quell’inestimabile tesoro che è la giovinezza) e per il domani (ad essi è affidato il Vangelo del terzo millennio) : occorre dunque credere che la società nuova non può costruirsi senza il contributo dei giovani”.

Bisogna dunque offrire ai giovani la proposta cristiana con tutta la sua forza nello stile di una ricerca faticosa, non garantita, ma coinvolgente e determinata, significativa e responsabilizzante, in dialogo con le esperienze della vita e sempre sostenuta da punti di riferimento stabili e duraturi.

2.6  - Una pastorale giovanile organica e intelligente : la progettualità.

E’ necessario che oggi la pastorale giovanile sia inserita in una pastorale d’insieme, articolata e organizzata ai diversi livelli, con coordinatori e responsabili, con linee progettuali comuni e condivise, integrata nella vita delle singole comunità ecclesiali e con le loro scelte pastorali.

Quindi è necessario dire ‘basta’ con il volontarismo, con l’improvvisazione, con l’occasionalità, con le mezze misure, o con l’’appalto’ dei giovani dato a qualche persona della comunità di buona volontà e di grande pazienza.

Sono necessari tre aspetti per rendere operativa questa pastorale giovanile :

1)  un progetto educativo su cui tutti convergono. Il punto di raccordo con gruppi, movimenti e associazioni non è una qualsivoglia bella dichiarazione di intenti, ma è la scelta comune e condivisa degli stessi obiettivi educativi, degli stessi intenti e, dove possibile, degli stessi itinerari educativi ;

2)  la partecipazione e il coordinamento, assicurati, ormai in moltissime Diocesi, dagli organismi diocesani di pastorale giovanile (Uffici, Consulte, Commissioni). La comunità parrocchiale è condizione necessaria, ma non più sufficiente per la pastorale giovanile : si deve aprire alla collaborazione a più ampio raggio (Vicaria, Zona, Diocesi) ;
3)  il confronto stabile con la realtà dei giovani, attraverso una utilissima opera di ‘monitoraggio’ della condizione giovanile in continuo cambiamento : una condizione senza la quale si rischia di scadere nel ‘giovanilismo’.
Dare spazio alla progettualità vuol dire rendere evidente a tutti i soggetti interessati, operatori e destinatari, quale figura di giovane credente vogliamo far crescere, purificando le intenzioni, sostenendo le motivazioni di ogni operatore, chiarendo ai giovani stessi che sogno ha su di loro la comunità a cui appartengono, offrendo loro cammini diversificati e collaborazione anche con altre parrocchie.

Dare spazio alla progettualità vuol dire tentare di inculturare la fede nella vita dei giovani, creando ponti tra la strada e la Chiesa, proponendo esperienze coordinate, cercando nei momenti di festa, di lavoro, di studio, di tempo libero, di sport, di aprirli al messaggio definitivo che è Gesù.

Dare spazio alla progettualità vuol dire preoccuparsi veramente della formazione del giovane che deve essere globale, cioè deve riguardare tutta la sua vita, i suoi valori, le sue esperienze determinanti :”Appare ormai acquisita la consapevolezza che sia necessario un progetto in cui possono convivere cose antiche e cose nuove, attraverso la rivalorizzazione di metodi tuttora validi di educare i giovani alla fede e la scoperta di nuovi orientamenti sia sul versante delle relazioni che su quello delle figure educative, sia su quello dei linguaggi che su quello degli spazi e ambienti in cui avvicinare i giovani”.

Dare spazio alla progettualità vuol dire, infine, prestare un’attenzione privilegiata agli adolescenti per i quali vanno pensati itinerari particolari e iniziare a considerare la devianza giovanile come luogo  di servizio, sia per la prevenzione che per il graduale reinserimento nella comunità cristiana e nella società civile :”Occorre considerare autentica testimonianza della carità l’impegno di tutti e di ciascuno a valorizzare le potenzialità giovanili, comprese quelle che scaturiscono da una situazione di disagio”.

2.7  - L’attenzione alla formazione degli animatori.

“E’ cresciuta poi sensibilmente in questi anni la coscienza che coloro che si occupano dell’educazione alla fede dei giovani hanno necessità di una preparazione solida, continuamente aggiornata, che li renda capaci di dialogare con tutti i giovani, non solo con quelli che sono già abituati a frequentare gli ambienti ecclesiali.....In un periodo in cui è sempre più difficile conservare punti di riferimento stabili si sente la necessità di riscoprire la guida spirituale che permetta al giovane di ricentrarsi continuamente sulla figura di Gesù Cristo, che suscita in lui una forte passione per la vita di tutti gli uomini. Per rendere possibile questo è necessario rinnovare continuamente l’impegno per la preparazione di guide spirituali capaci di orientare la maturazione umana dei giovani senza lasciarli soli nelle crisi tipiche della loro età”.

Proprio per il fatto che le mediazioni, dal punto di vista educativo, sono fondamentali in ambito giovanile e proprio per il fatto che grande attenzione viene prestata dai giovani allo spessore e alla credibilità di coloro che vengono investiti di un qualsiasi compito educativo nei loro confronti, è indubbio che la scelta di formare gli animatori che dovranno accompagnare e guidare i giovani vero la maturazione umana e cristiana deve essere prioritaria.

E’ indispensabile che i giovani nelle nostre comunità abbiano davanti agli occhi persone adulte che mostrino loro concretamente che cosa significa credere, la sua bellezza e la sua fatica.

E’ necessario che nella pastorale giovanile la figura degli adulti sia coinvolta a pieno titolo affinchè si realizzino tra adulti e giovani quei rapporti di ‘paternità e maternità spirituale’ attraverso i quali la fede viene narrata ‘cuore a cuore’.

Accanto alle figure già precedentemente delineate, però, che hanno un ruolo ‘tradizionale’ nella pastorale giovanile, si presenta oggi la necessità di una ricerca su altri originali modi di presenza degli adulti. L’apporto educativo degli adulti della comunità deve ora esprimersi in termini nuovi proprio per rispondere alle tanto diversificate esigenze giovanili di accoglienza, di ascolto, di proposta di valori, di confronto.

Queste nuove figure saranno frutto della riflessione della comunità : sarà essa, nella sua creatività, decidendo la proposta formativa da fare ai giovani, a stabilire quali forme di presenza adulta possono essere più adeguate per la realizzazione piena del suo progetto educativo.

La piena collaborazione e integrazione fra tutte queste figure favorisce l’interazione dei diversi accompagnamenti educativi in modo che essi (il gruppo, la famiglia, altre persone della comunità, le altre agenzie educative sul territorio) possano sviluppare tutta la loro potenzialità educativa.

3 - Le prospettive pastorali.

In questo terzo e conclusivo paragrafo, è necessario sintetizzare ulteriormente la riflessione svolta fino a questo momento : per coloro che rivestono il ruolo e il compito di operatori della pastorale, è importante collocarsi entro alcune dinamiche o aspetti problematici che rivestono carattere di particolare urgenza.

Nell’ambito della nostra ricerca, allora, a questo punto, vanno definite alcune prospettive, alcuni ‘campi’ in cui dovrà muoversi la pastorale indirizzata al mondo giovanile se vorrà essere veramente e finalmente efficace. Il tutto per permettere di elaborare sempre nuove e più adeguate possibilità pastorali a livello progettuale e per attivare soprattutto la missionarietà e la testimonianza di fede della comunità cristiana nei confronti dei giovani.

3.1  - La pastorale giovanile in una condizione di ‘nuova evangelizzazione’
“Nello slancio missionario di uscire dalle proprie mura e di andare lontani, è emersa la necessità di dedicare persone, spazi e tempi per la pastorale degli ambienti....per favorire l’incontro di tutti i giovani con Cristo”.

Essere consapevoli di operare in una pastorale in condizione di ‘nuova evangelizzazione’ vuol dire essere coscienti che non è più possibile servire solo quegli elementi che rimandano ad una situazione di cristianità, ma vuol dire individuare un modello e un orizzonte di vita ecclesiale in cui diventiamo sempre più servitori della fede, in cui non cerchiamo tanto di conservare l’esistente quanto di costruire e di evangelizzare tutti gli uomini, a qualsiasi ambiente essi appartengano.

Siamo in un tipo di società in cui :

· i valori evangelici hanno subito una lenta erosione tanto da non assomigliare più o addirittura tradire la sorgente cui si ispirano, pur mantenendosi sullo sfondo ;

· il quadro di riferimento è molto soggettivo perché ciascuno si rifà a motivazioni di senso personali e legate a culture diversificate e negatrici esplicitamente della cultura cristiana ;
· il messaggio dell’istituzione è eroso nei suoi veri significati perché distorto, spesso, dai mezzi di comunicazione di massa : spesso conta di più il metamessaggio creato da disturbi programmati nel contesto culturale ;
· le domande fondamentali dell’uomo non si incontrano più con le risposte collaudate e si esprimono , spesso, al di fuori degli ‘ambiti’ tradizionali delle risposte ;
· gli ‘schemi’ collaudati per vivere e incarnare il Vangelo non interpretano e non contengono più la vita dei giovani, le loro aspirazioni. Le loro domande religiose non sono domande di fruizione di beni religiosi, ma di una nuova qualità della vita, che vanno ulteriormente approfondite per aprirle all’invocazione di Dio ;
· i ‘luoghi’ tradizionali della trasmissione della fede (parrocchia, oratorio) sono condannati all’insignificanza, perché considerati troppo selettivi dalla cultura odierna, se non si mettono alla ricerca di un dialogo profondo con il territorio ;
· mancano nei giovani alcuni elementi di fondo della costruzione della personalità : tale situazione non permette, spesso, di isolare, specializzare, addebitare nessun tipo di intervento educativo ;
· i passaggi della vita umana esigono una ridefinizione, ex novo, dell’esperienza di fede. Non esiste una iniziazione alla vita cristiana definita, magari da aggiornare, ma soltanto una fede continuamente da rimotivare ;
· l’annuncio deve rivestire le caratteristiche della gratuità : deve offrire ragioni di vita, senso e significato, incontro con la salvezza che è Gesù, senza aver in cambio nessun tipo di appartenenza alle file dei ‘cristiani praticanti’ ;
· il problema non è riformare, ma rifondare la fede : cioè trovare gesti, simboli, parole nuove che dicano la fede oggi, in contesti culturali diversi.
Dalle considerazioni appena fatte sulla situazione della nostra società, dalla necessità che la pastorale sia una traduzione nella prassi della logica del mistero dell’Incarnazione, da una immagine di Chiesa che si deve continuamente rinnovare alla luce del Vangelo, nascono alcuni orientamenti e impegni pastorali urgenti, validi per tutti i cristiani, proprio nell’ottica della ‘nuova evangelizzazione’, da cui trarremo poi indicazioni più specifiche per lo sviluppo della missionarietà in ambito giovanile :

“......occorre pensare e realizzare una pastorale all’interno della vita, delle domande e delle aspirazioni, delle preoccupazioni e delle innovazioni della comunità umana ; partecipare al dialogo con le molteplici agenzie superando la tentazione di chiudersi in un ambito strettamente privato ; promuovere un’azione pastorale d’ambiente, in cui la qualità della vita, i valori e gli ideali condivisi siano oggetto di annunzio evangelico e di educazione della persona.

Per questo la prima condizione è ‘esserci’. Una presenza attiva ed efficace nella comunità umana non è allora una tattica pastorale da parte della comunità cristiana, ma il compimento del disegno del Padre sull’umanità. La Chiesa realizza in sé la comunione e la espande. La presenza attiva ed impegnata dei cristiani là dove gli uomini vivono e lottano è sacramento di comunione : rende significativa ed efficace la presenza di Gesù risuscitato.....La Chiesa non è un’istituzione che separa i suoi, portandoli nelle proprie organizzazioni, strutture e attività ; li invia, invece, con tensione profetica tra gli uomini.....I giovani in particolare vanno educati a sentire la realtà sociale, a considerarsi cittadini a pieno titolo ;a quella presenza culturale che comporta rispetto delle opinioni e coraggiosa affermazione delle proprie.

La presenza si carica di significato salvifico nella solidarietà. La solidarietà tra la salvezza che viene da Dio e la storia dell’uomo è nell’essere, prima e più ancora che nei propositi degli uomini. Le stesse persone che vivono la storia del mondo, vivono inseparabilmente la storia della salvezza ; le stesse che compongono la comunità cristiana appartengono alla comunità civile e politica.....La comunità cristiana dunque intende partecipare non come invitata o estranea, ma come in una causa propria, coinvolta in prima persona in tutti i legittimi sforzi degli uomini per la qualità della vita.

La presenza è veramente solidale quando è missionaria, quando i cristiani inseriscono nel vivo del processo storico il fermento lievitante del Vangelo. Come conseguenza ogni separazionismo tra Chiesa e mondo va rifiutato per evitare che succeda che un mondo senza Dio sia il risultante dell’annunzio di un Dio senza mondo.

Con i loro strumenti specifici le comunità si fanno liberatrici di energie capaci di fermentare realtà spesso opache e refrattarie. Traducono la fede in compagnia, la carità in riconciliazione e perdono, la speranza in cammino solidale verso il Regno. E di tutto questo annunciano la forza e l’origine : Gesù Cristo e il suo mistero di salvezza di tutto l’uomo”.

Questo tipo di presenza pastorale solidale e missionaria non è sufficiente : è necessario anche approfondire i nodi e i contenuti della fede :”Alla luce degli sviluppi socio culturali attuali e in seguito all’evento del Concilio Vaticano II, la comprensione e l’attuazione della scelta cristiana si presentano notevolmente rinnovate....ma ciò che suscita problemi, non sono l’una o l’altra pratica religiosa, l’una o l’altra ‘verità’, quanto piuttosto la stessa scelta di fede e il senso religioso dell’esistenza. Alcuni nuclei della dottrina tradizionale, anche senza essere negati, hanno cessato praticamente di essere centrali. Altri sono ora costantemente riproposti, nello sforzo di collocarli nella novità di contesti, di linguaggio e di applicazioni concrete. Si fanno avanti tematiche umane, in cui la fede come scelta appare significativa non tanto per quello che dice su Dio, quanto piuttosto per ciò che dice e fa nei riguardi dell’uomo e del suo destino, illuminato dall’evento di Cristo....ma proprio per favorire la maturità e la completezza della fede nel soggetto c’è bisogno di riorganizzare in forma comunicabile al giovane cristiano di oggi una visione del mistero di Cristo, alla cui luce egli capisca la propria condizione e assuma una prassi coerente per la salvezza sua e dell’umanità....In questo compito si individuano come aree da ripensare l’etica, la cultura, la spiritualità. La prima riguarda l’incontro tra la coscienza della persona e le esigenze che scaturiscono dal suo destino. L’educazione della coscienza consiste nella capacità di discernimento di quanto è ‘retto’ perché avvii la persona al suo compimento. Tale è il campo di molti conflitti attuali e perciò il punto nodale di una vera educazione. E’ in base alla coscienza che si definisce la responsabilità dell’uomo di fronte a se stesso e al futuro.

La cultura poi riguarda lo sforzo razionale di organizzare l’esistenza in conformità ai presupposti della coscienza e nei più diversi aspetti della vita. E’ dunque il campo di prova della fede, della speranza e della carità, e al contempo della loro efficacia nella convivenza umana.

La spiritualità, infine, si riferisce alla percezione del mistero di Dio e dell’uomo, della trascendenza e delle sue espressioni alla luce dell’evento di Gesù Cristo. E’ un impostare la propria vita ispirandosi a motivazioni e valori evangelici e operando scelte concrete di vita. Questi tre aspetti sono complementari e crescono insieme. Tale ripensamento dei contenuti deve avvenire in forma eminentemente esistenziale, lontana dalle formulazioni scontate, tradotta in termini catechistici e pastorali piuttosto che semplicemente teologici, e facendo tesoro di quanto si è già sperimentato”.

Per essere veramente efficaci, però, sarà necessario prestare grande attenzione al linguaggio :”Ma oltre ai nuclei che ripropongono le verità che illuminano la vita, occorre preoccuparsi del linguaggio adeguato, in modo che l’annuncio sia una buona notizia, significativa per l’uomo di oggi, che tocca quei punti decisivi per la sua esistenza personale e collettiva. Non si tratta principalmente di parole, bensì di riferimenti esistenziali conformi alla sensibilità antropologica odierna. Ogni parola di annuncio riferisce un significato cristologico, propone cioè un annuncio su Cristo e su Dio ; ma allo stesso tempo coglie un elemento esistenziale, ossia dice qualche cosa di reale sulla salvezza e felicità dell’uomo. Ha anche una indispensabile risonanza storica senza la quale rimarrebbe ‘astratto’ : indica ‘verso dove e come’ trasformare la storia umana. Essa contiene infine una dimensione escatologica : svela e propone il destino ultimo dell’uomo e le condizioni del suo compimento. Se si tralascia uno qualsiasi di questi significati o aspetti, la ‘parola’, l’annuncio, la verità rimangono parzialmente mute”.

Una attenzione particolare, nell’ambito giovanile, andrà indirizzata, però, alla verifica ‘quotidiana’ della loro fede fatta dai giovani stessi :”....momenti di formazione a una mentalità di fede, cammino di ascesi, incontro con il Signore nella preghiera e nei gesti sacramentali della Chiesa, servizio all’uomo. Non si tratta evidentemente di rivolgere soltanto raccomandazioni. Vanno individuati ‘esperienze’ e ‘luoghi’ dove l’educatore possa proporre e seguire la crescita dei giovani : animazione, volontariato, gruppo, direzione spirituale”.

Queste affermazioni generali, vanno ora riprese in alcuni aspetti e ripensate a partire dalla realtà giovanile.

3.1.1  - Una pastorale giovanile ‘per il Regno’ e il mondo.

Abbiamo affermato precedentemente come sia necessario ripensare il rapporto tra Chiesa e mondo : una nuova mentalità in cui la Chiesa e il mondo vivano una per l’altra. Anche i giovani vanno educati a questa nuova mentalità. 

Spesso, in ambito giovanile, la nostra pastorale è quella che si restringe ai pochi, a quelli che ‘fanno parte del gruppo’, il tutto contenuto in un perimetro ridotto e quindi più facilmente controllabile. Si cerca di fare comunità soltanto con coloro che ci stanno : si predilige la formazione di piccoli gruppi, magari affiatati, in cui possono nascere anche figure di un certo spicco. Il mondo tollera benissimo queste minoranze, visto che oggi è ormai accettato che ognuno faccia la scelta che ritiene più opportuna. Il piccolo raggruppamento, quindi, pur rimanendo ugualmente un’esperienza di Chiesa, non ha più la dimensione di struttura globale, anche e soprattutto a livello culturale. La fede cristiana, invece, non può rinunciare a proporsi come salvezza al mondo, in tutta la sua vastità. La Chiesa è sì anche visibile in piccole comunità, agili e funzionali, ma è anche istituzione che pretende di piantare le sue radici in un popolo intero, in un’umanità. Il mondo giovanile quindi  non può essere ridotto a quello che riesco ad incontrare nell’incontro settimanale, ma il messaggio di Cristo ha la pretesa di essere buona notizia per tutto il mondo giovanile e non soltanto per la somma di piccoli gruppi di giovani.

La pastorale quindi cresce in questa dimensione nella misura in cui educherà i giovani a prendere posizione sui problemi del quartiere, della città, della diocesi, della nazione, del mondo intero, a saper inculturare la propria fede anche in contesti sociali diversi, a mettersi in stato di missione verso ambiti e luoghi diversi da quelli della propria comunità cristiana (lo stadio, la discoteca, il bar, il ‘muretto’), ad aprirsi a nuove esperienze e non soltanto a sentirsi bene solo quando sono tra loro.

La pastorale giovanile del futuro dovrà formare ‘il buon cittadino del mondo’ :”Il Vangelo proclama annuncio di cattolicità e convivenza universale, ma le conseguenze non sono ancora state espresse totalmente. La Chiesa è una comunione universale oltre lo spazio e il tempo, ma i suoi frutti storici non sono ancora maturati. La mondialità che ora viene spesso recepita in modo sentimentale, passeggero o semplicista, diventerà contenuto reale della fede come oggi lo è la famiglia : capace di penetrare la coscienza ; avrà la forza di modellare atteggiamenti e originare comportamenti, dai vertici dell’autorità fino ai gruppi volontari....Si abbandonerà l’abitudine di distinguere per privilegiare, il complesso di superiorità corporativa, l’orgoglio di quanto si è conquistato, per arrivare, nella mente e nella vita, a un rapporto di uguaglianza e condivisione, di famiglia umana. Se il mondo non diventa la nostra casa, la cattolicità non avrà nessun significato.

Una tale trasformazione culturale è considerata un passaggio dall’ umanesimo dell’io (egocentrico) all’umanesimo dell’altro (allocentrico) : un progetto educativo a partire dal prossimo, che comporta nuovi modelli. Sono necessari linguaggi alternativi, anche non verbali ; saper stare insieme, condividere esperienze, aprirsi all’incontro e all’accoglienza, pensare in orizzonti preferenzialmente globali (dal mondo al mio gruppo). E’ sostanzialmente il contrario di quanto si fa ora.

Il prossimo sarà soggetto di sollecitudine non per la vicinanza fisica o l’affinità nazionale, bensì per le sue urgenze. I più bisognosi, quelli che si trovano in condizioni peggiori, saranno i primi destinatari delle nostre attenzioni. Urge perciò abbattere le barriere psicologiche e culturali”.

3.1.2  - Una pastorale giovanile alla ricerca di una spiritualità incarnata nell’oggi.

Molte esperienze giovanili sono caratterizzate da una serie di iniziative ben organizzate, che vanno anche, spesso, nella direzione di una missionarietà intelligente e fedele : si tratta infatti di meeting, di pellegrinaggi, di marce, di giornate di incontro e di festa. Sono realtà che hanno avuto il grande pregio di far risvegliare nei giovani la voglia di costruire, di stare insieme, di offrirsi, di contare di più : grande generosità, grande impegno, grande impiego di energie, di tempo libero.

L’interrogativo, a questo proposito, sorge spontaneo : tutte queste iniziative, perfette e ben pensate dal punto di vista organizzativo, sono utili per la crescita e la maturità di fede della persona ? Vale la pena ricordare, a questo proposito, la necessità di andare sempre al motivo della fede, anche quando ci si incontra per organizzare una festa, un meeting, una scuola animatori : l’attività in sé, anche quella esplicitamente ecclesiale o spirituale, non si sostiene da sola.

Da qui, allora, nasce l’esigenza di trasmettere ai giovani una solida spiritualità, spiritualità che ha il pregio assoluto e fondamentale di creare unità tra le iniziative e la propria crescita interiore, di rendere l’esperienza della fede palpabile nella concretezza.

Questa spiritualità si trasmette non ‘condendo’ le nostre iniziative con ‘qualche’ momento di preghiera, ma sviluppando un organico itinerario di cui sono previsti tutti i passi e tutti i significati da riscoprire e da accogliere, tutte le soste di contemplazione e di festa, di preghiera e di meditazione. In definitiva, quindi, con precise e adeguate scelte pastorali, nella volontà di formare nei giovani una solida spiritualità, che abbia come parola chiave, la parola Gesù :”In Gesù Cristo si legge che cosa sia ‘pastorale’. Egli assume il titolo di Pastore, perché è consapevole che la sua missione e la sua identità sono appunto queste. “Io sono il Buon Pastore “ !.....Gesù assume in maniera piena il mistero del Pastore  come è  descritto nella Scrittura : Con Lui il popolo-simbolo diventa realtà universale. In Lui l’umanità è chiamata a conoscere e vivere il rapporto di amore di Dio e con Dio e a interpretare la storia da questa prospettiva.

Ma questa è un’impresa da compiere. Per questo ci vuole un’azione storica. Gesù Cristo la inizia presentando il Regno di Dio come realtà definitiva, illuminandone con la parola la natura e le conseguenze : rivela il mistero del Regno.....Il compito di Pastore svolto da Gesù Cristo non si ferma al passato, ma continua nel presente. Lui è ancora e sempre il Buon Pastore.....Ogni pensiero e ogni progetto pastorale hanno dunque una fondazione cristologica. Non si possono percepire se non come partecipazione al cuore e alla missione di Cristo inviato dal Padre. Da ciò provengono criteri, modelli, metodi, contenuti, nonché una spiritualità che mette al centro della propria persona il Regno di Dio e il suo farsi nella storia”.

3.1.3  - Una pastorale giovanile della progettualità.

Non c’è veramente più spazio per la pastorale giovanile dell’improvvisazione, della iniziativa isolata, seppur interessante, e slegata da qualsiasi riferimento, delle scelte metodologiche che vanno bene per partito preso, delle associazioni che sono ‘buone’ per definizione e di altre che bisogna evitare altrimenti si rischia l’integrismo, delle scelte ‘ideologiche’ che privilegiano sempre e soltanto alcuni aspetti e ne tralasciano altri. E’ necessario abbandonare definitivamente la visione di chi pensa che basti misurare l’indice di gradimento di alcune iniziative o di alcuni operatori per sapere se la prassi pastorale è ben fatta ed è adeguata.

E’ opportuno ormai dare spazio ad una sperimentazione progettata che parta da ogni buona ispirazione e scelta generosa di giovani o da esperienze ben fatte e coinvolgenti, che permetta di far crescere inventiva e capacità critica e che ci aiuti più a servire i giovani in modo efficace che a fermarci a prese di posizione preconcette.

A questo livello, il progetto aiuta a valorizzare le varie scelte associative (che sono insindacabili perché spesso rispondono ad una precisa vocazione), all’interno di una progettualità più ampia, in cui le precomprensioni o i pregiudizi non siano trasformati in criteri pastorali e in cui, invece, il corretto discernimento ecclesiale coordini tutte le risorse esistenti per la realizzazione di un proficuo cammino di fede.

In questo ambito, comunque, tutti dobbiamo porci nella giusta visuale, affermando che il progetto :”.....non è una norma ; non si legge e non si applica come tale. E’ un movimento, che più che assicurare adempimenti, indica una direzione e un insieme di energie da mettere in gioco.

Non viene giudicato e giustificato dall’esattezza degli adempimenti, bensì dai risultati da raggiungere. Non si progetta con la preoccupazione dell’esattezza ma piuttosto con l’arte dell’anticipazione.

Il progetto punta totalmente sullo sviluppo degli atteggiamenti positivi, è propositivo piuttosto che protettivo. E’ quasi tutto rivolto alla persona e al suo sviluppo. I regolamenti costituivano utili codici di educazione quando valori obiettivi e modelli di comportamento sociale erano considerati fissi e non esistevano limiti di tempo alla validità delle norme. La progettazione invece riconosce il ritmo di mutamento e quindi il bisogno di periodica revisione di obiettivi, metodi e itinerari”.

Ricordiamo, inoltre, come l’insistenza sulla necessità di una progettazione educativa nasca da quattro esigenze basilari : la coerenza interna della proposta, la convergenza pratica degli interventi, l’adeguamento continuo della proposta alla condizione dei soggetti, l’identificazione delle diverse offerte di educazione in un contesto caratterizzato dalla pluralità degli indirizzi e delle agenzie educative presenti sul territorio.

“Il progetto educativo ha in primo luogo una funzione all’interno della stessa proposta educativa. Questa può essere oggi in balìa di un eclettismo irriflesso, frutto di un ambiente segnato dalla frammentazione e percorso dalle più svariate correnti, con difficile riferimento ad un quadro coerente di significati e di valori, e priva dunque di un orientamento unitario interno.

L’educazione può diventare così un insieme di prestazioni professionali con dispersione di indirizzi, se questi non vengono ricondotti a un quadro condiviso e formulato di intenzioni e di valori. Allo stesso modo la pastorale può esprimersi in una serie di interventi ispirati alle più disparate spinte (devozionistiche o secolarizzanti, mistecheggianti o funzionalistiche, sacrali o socializzanti), in un difficile e mai chiarito rapporto con il processo educativo.....Connesso con questo primo aspetto se ne avverte un secondo : a una proposta organica e coerente deve corrispondere un insieme di interventi convergenti nelle finalità e nello stile. Gli interventi educativi sono svariati già a partire dalla progettazione stessa, perché regolati da  diversi approcci alla realtà....In questa inevitabile molteplicità ci vogliono strumenti di convergenza che assicurino il collegamento concreto della totalità degli interventi verso l’obiettivo....la molteplicità degli interventi non coordinati rende difficile la sintesi. Il progetto appunto ha come funzione il far convergere ruoli e prestazioni in modo che si eviti il settorialismo e la giustapposizione.

Ma il progetto ha un’ulteriore funzione : quella di spingere all’adeguamento continuo delle proposte educative e delle modalità con cui vengono offerte, alla situazione e alle domande dei soggetti. I giovani accusano un ritmo accelerato di cambiamenti dovuti alla stessa cultura in cui sono immersi.  La funzione educativa è anch’essa evolutiva per il suo rapporto con le persone, con la cultura e con la società.....L’adeguamento tocca non soltanto contenuti parziali o dettagli di metodo, ma richiede oggi riformulazione degli obiettivi generali e nuovo quadro di valori secondo le esigenze attuali....Finalmente un ultimo motivo. La società attuale si presenta pluralistica nelle istituzioni, nelle scelte esistenziali, nei comportamenti sociali. Il pluralismo non è soltanto un fatto tollerato, ma un diritto insito nella profondità dell’attuale convivenza politica e sociale, a tal punto che dove non viene riconosciuto, se ne denuncia la mancanza come un attentato contro la persona. L’educazione e la pastorale  riflettono questa situazione : vi sono istituzioni educative internamente pluralistiche e anche pluralità di istituzioni educative.

Poiché è la persona a scegliere il suo orizzonte di senso, così è anche la persona a selezionare ambienti, programmi e strumenti che le vengono offerti dalle diverse agenzie. Per questo le istituzioni devono identificarsi, e un progetto educativo distingue e qualifica un gruppo di educatori in una società che riconosce spazio a diverse visioni dell’uomo e della realtà”.

Sulla necessità di una scelta progettuale in ambito di pastorale giovanile credo che non sussistano più dubbi. 

Qualche ulteriore riflessione può essere fatta, invece, sulle modalità che devono accompagnare l’elaborazione di un progetto.

E’ possibile identificare tre modelli di elaborazione : quello elitario, o ‘dirigista’, che considera molto la completezza contenutistica e la rapidità di stesura del progetto in questione, ma non rende ragione della necessità di far partecipare tutte le componenti pastorali di una comunità ; quello, invece, di tipo ‘democratico’, che, però, pur essendo all’insegna della partecipazione totale, assembleare, rischia spesso o la ‘sindrome della delega’ o lo sforzo inutile per arrivare a conclusioni che soddisfino veramente tutti.

Il terzo e ultimo modello, quello improntato alla corresponsabilità, alla partecipazione e alla collaborazione credo sia il più adeguato : la maggior parte dei progetti presi in considerazione nella mia ricerca sembrano essere frutto di questo modello di elaborazione.

“In questa prospettiva l’iter più interessante sperimentato è quello del coinvolgimento differenziato, che interessa tutti, ma affida anche compiti, specie se difficili, ad alcuni. Le tappe di elaborazione e di riformulazione del progetto potrebbero essere le seguenti.

In primo luogo bisogna creare un gruppo animatore capace di guidare il processo : si tratta di motivare le persone ad assumere in totale corresponsabilità la stesura del progetto e selezionare stimoli per procedere secondo le diverse fasi : definizione del quadro di riferimento, analisi delle domande e della situazione, formulazione di linee operative....il secondo momento è di coinvolgimento e di partecipazione comunitaria. In alcuni casi si offrono formulazioni già elaborate da discutere, macinare o modificare da parte dei diversi gruppi che partecipano al processo educativo. In altri vengono presentati soltanto questioni o problemi a cui la comunità risponde secondo la propria sensibilità.

La terza tappa consiste nella raccolta di tutto il materiale, nella condivisione attraverso la informazione e nell’offerta di una sintesi ordinata per un definitivo chiarimento. Si arriva così ad una formulazione completa condivisa.

Questo iter potrebbe sollevare obiezioni di lentezza eccessiva. Ma va ricordato che la finalità di un progetto non è tanto di mettere in mano agli operatori una normativa d’azione, quanto piuttosto di aiutare i gruppi a operare con consapevolezza.

E’ attraverso l’interscambio e la vicendevole illuminazione che si arriva a formulazioni in cui i partecipanti si ritrovano : queste rappresentano la loro piattaforma di idee e il loro grado di consapevolezza.

Si tratta comunque di formulazioni provvisorie almeno in un primo tempo, che saranno meglio organizzate e progressivamente aggiornate man mano che nell’approfondimento della riflessione nuovi e più ricchi aspetti vengono scoperti e valorizzati. Il progetto infatti è sempre aperto a sviluppi e perfezionamenti, sino ad arrivare ad una matura esperienza”.

3.1.4  - Una pastorale giovanile della responsabilizzazione.

Abbiamo già precedentemente sottolineato come spesso i giovani sono ‘usati’ nelle nostre realtà parrocchiali (in base, per esempio, alle loro capacità di animazione, alle loro attitudini, al loro grado culturale), invece che resi responsabili, anche nell’ambito di scelte progettuali a livello pastorale.

Dobbiamo arrivare a capire, soprattutto  a livello di presbiteri animatori e responsabili di gruppi ecclesiali, che i giovani non sono da tenere in custodia, non sono i ‘miei’ giovani, ma sono i giovani che appartengono alla comunità e che momentaneamente vengono affidati alla mia responsabilità educativa e che io, presbitero educatore o animatore laico, dovrò ‘rimandare’ sempre alla comunità parrocchiale, possibilmente più coscienti e formati nella fede.

Dobbiamo progressivamente rendere responsabili i giovani delle nostre comunità, anche rischiando la buona riuscita di qualche iniziativa : la responsabilità di fronte alle iniziative nasce quando si valutano, intorno ad un tavolino, insieme, progettualmente le proposte e si operano delle scelte condivise, di cui tutti si possano sentire partecipi.

La collaborazione non si può ridurre a delle prestazioni d’opera, ma deve rappresentare la realizzazione della personale vocazione ad essere cristiani responsabili.

L’apostolo dei giovani, S. Giovanni Bosco, in questo contesto, può fornirci delle indicazioni interessanti : attraverso il suo modello educativo, definito ‘preventivo’, don Bosco non solo cercava di prevenire le varie forme di disagio e di devianza, ma, attraverso una vera e propria opera di educazione, ricercava le risorse nascoste del soggetto, per portarle a livello cosciente e valorizzarle, in funzione di un suo migliore inserimento nella società e nella comunità cristiana :”In tal senso la preventività riconosce i bisogni positivi del giovane  e ne favorisce l’espressione. Si preoccupa però di attrezzarlo solidamente per la vita. E’ una pedagogia di proposta e non solo di soddisfazione. Punta sulla volontà, tende a creare abiti e ad irrobustire la persona e non soltanto a darle un bagaglio culturale.

Il riconoscimento dei sani bisogni del giovane si manifesta nell’accoglienza piena di stima, nella convivialità e nell’allegria. Don Bosco riconosceva in essa una necessità vitale dell’animo giovanile, una condizione facilitante delle proposte educative più ardue e una conseguenza delle scoperte della sua vita.

Ma insieme e mediante la valorizzazione positiva dei bisogni profondi, il giovane va preparato per la vita come questa si presenta nel contesto in cui viviamo e come la fede ce la fa vedere. Così il lavoro (uno dei capisaldi della sua educazione) va imparato a regola e esercitato con coscienza. E’ mezzo per guadagnarsi da vivere onestamente e anche risposta alla vocazione dell’uomo, fonte di dignità e partecipazione alla vita sociale.

Nel suo primo oratorio istituì le scuole serali per insegnare a leggere, scrivere e far di conti. Più tardi nacquero le scuole più complete e sistematiche, il sapere infatti è difesa in una società che sfrutta, ma è anche sviluppo personale, fonte di gioia e di possibilità di bene. Esige regolarità e dedizione, che vanno raccomandate ed esigite.

Le convinzioni, atteggiamenti e abitudini virtuose (buona educazione, adempimento del proprio dovere, responsabilità, rispetto alle leggi....) guadagnano la fiducia di tutti. Sono anche nel piano di Dio e cammino per maturare come uomini e come cristiani.

La fede e la pratica religiosa danno serenità e costanza in questo mondo e soprattutto ci portano alla salvezza eterna. Sono garanzia anche dell’onestà sociale.

Le motivazioni e i contenuti si intrecciano sempre, fondendo l’orizzonte dell’umano nelle sue migliori espressioni e la prospettiva del soprannaturale.

E’ questo il programma realistico su misura dei suoi ragazzi : aiutarli a cogliere la ricchezza della vita e i suoi valori, attrezzarli per vivere in questo mondo e renderli più consapevoli del loro destino eterno”.

Queste intuizioni, frutto dell’esperienza e della sapienza educativa di don Bosco, hanno valore anche oggi e possono orientarci nella definizione di una pastorale giovanile rivolta all’educazione alla responsabilità, sia nell’ambito sociale che nell’ambito ecclesiale.

3.1.5  - Una pastorale giovanile che nasca dal coinvolgimento di tutta la comunità.

Chi riveste il ruolo di operatore della pastorale giovanile, di annunciatore del messaggio di salvezza alle giovani generazioni non può essere un battitore libero. La prassi pastorale in ambito giovanile non deve più essere opera di qualche capo carismatico, ma di un insieme di persone che sono capaci di coinvolgere in una scelta globale di educazione alla fede tutta la comunità, sia cristiana, sia civile. L’isolamento è sempre una tentazione allettante : si pensa di essere più liberi nell’organizzare, più autonomi nel gestire, più convincenti magari in qualche tipo di iniziativa. Collegarsi, collaborare vuol dire dare un impianto ecclesiale alla crescita nella fede dei giovani , significa orientare verso un futuro di continuità : è meglio una attività di meno, ma concertata e decisa insieme, che tante iniziative chiuse nella propria autarchia.

Molto spesso ci si chiede : qual è il nodo determinante intorno al quale si gioca l’educazione alla fede delle giovani generazioni ? “La scelta cade se non ‘sul’ nodo, certo su uno dei nodi decisivi della formazione dei giovani d’oggi : la comunità educativa. La formazione di vere comunità, basate sulla corresponsabilità, è uno dei massimi intenti del rinnovamento pastorale, oggi invocati”.

Ma cerchiamo di capire perché, oggi, la comunità è fondamentale per poter condurre avanti ogni tipo di prassi educativa e di evangelizzazione :”Un primo motivo della scelta va cercato nella Chiesa, nella sua natura e nelle sue linee pastorali attuali. Essa si presenta ed è una realtà di comunione che si sviluppa attraverso l’incontro delle persone e porta avanti la sua missione mediante il contributo convergente di vocazioni diverse. E’ una comunione organica, cioè ha efficacia in quanto corpo-comunità, unitario nelle finalità  e diverso nella molteplicità dei ministeri.

L’esperienza della comunità ecclesiale in questi anni di rinnovamento conciliare manifesta con chiarezza che essa deve svilupparsi in un contesto di responsabilità, e trova nella complementarietà delle diverse vocazioni la forma più valida di crescere  nella fedeltà a Dio e nel servizio degli uomini.

Le conseguenze pratiche di una tale visione della Chiesa arrivano alla vita quotidiana e, dunque, alla maniera di lavorare per il Vangelo. Il soggetto di ogni presenza e attività pastorale è la comunità. I pastori sono visti come animatori di tutti i suoi membri e dell’insieme, piuttosto che come responsabili esclusivi della missione della Chiesa....Più specifico si rivela il motivo della scelta, se si entra nel campo particolare dell’educazione. Seguendo la tendenza partecipativa della società, anche l’educazione sta passando dalla gestione individuale alla corresponsabilità comunitaria.

Le tre ragioni che sostenevano il diritto ad una gestione ‘privata’ erano il possesso delle strutture, la specializzazione professionale e l’offerta di un certo tipo di educazione. Ma la crescita del senso sociale di questi anni stimola persone e gruppi a divenire ‘animatori’ di una realtà condivisa piuttosto che imprenditori esclusivi.

L’educazione è così più un servizio sociale che un’impresa individuale. Il fenomeno va considerato non semplicemente politico, ma specificatamente educativo. Solo attraverso l’esercizio pratico di pluralismo e della partecipazione il ragazzo si abilita alla convivenza civile e al senso della sua dignità e responsabilità come persona. Le istituzioni educative del resto non hanno per finalità soltanto di trasmettere conoscenze, ma soprattutto di educare, ossia di formare socialmente e culturalmente, e aiutare a crescere come cittadini”.

Ma la comunità educativa ha anche delle precise esigenze che nascono proprio dall’oggi della realtà giovanile : i rapporti umani più intensi, il senso di appartenenza, l’identità educativo-pastorale :”La necessità di rapporti ‘nuovi’ tra i componenti della comunità educativa è avvertita se si intendono raggiungere livelli di collaborazione e vicendevole integrazione. Tale novità trova concretezza in alcune espressioni pratiche.

Una prima è l’intensità : si tratta di passare da rapporti spesso scarsi a rapporti più frequenti ; dalla mancanza di comunicazione personale, professionale e funzionale all’informazione sistematica.

La novità è attuata anche nell’estensione dei rapporti : si punta infatti sul coinvolgimento di più gruppi e persone, anzi di tutti quanti possono essere interessati, come le famiglie, le forze sociali, le varie istituzioni educative.

La novità può essere percepita inoltre nella profondità del rapporto : ci si impegna non solo nella cordialità, ma in particolare nella ricerca comune del senso e dello stile dei propri compiti educativi.

I rapporti nuovi dovrebbero creare un sentimento più forte di appartenenza. L’insieme della realtà educativo-pastorale non è unicamente un’organizzazione del lavoro ; la partecipazione non è un fatto tecnico come se fosse solo socializzazione di un servizio. Tende invece ad essere comunità nel senso più radicale, come un gruppo fondato su interessi vitali, a cui si aderisce per scelta del cuore. Se non si promuove anche questa dimensione difficilmente si raggiungono i traguardi che l’organizzazione si pone.....La comunità rafforza per di più il suo senso di appartenenza attraverso la condivisione dei valori non per enunciato, ma per vissuto....E infine, per dare consistenza alla comunità, emerge l’esigenza di maturare la propria identità educativa e pastorale.

La comunità educativa si presenta come portatrice di una proposta peculiare e di una propria maniera di offrirla....Non tutto in verità può essere definito, né previsto sin dall’inizio. Anche se talune intese di fondo sono indispensabili già in partenza, non mancheranno lungo il cammino verso la costituzione di un proprio patrimonio di idee ed esperienze, sfide alla capacità educativa e opportunità di crescita.

L’affrontare questo compito non persegue solo la finalità di risolvere i problemi con soddisfazione comune, ma di mantenere salda e di far crescere la comunità, raccordandola ai bisogni che man mano vanno sorgendo e alle risorse interiori con cui la Provvidenza la va arricchendo.

In simile situazione si potranno più facilmente trovare i punti di convergenza su una prassi educativa a cui insieme ci si ispira. Così la comunità non viene guidata da un rigido regolamento di azione e nemmeno procede ricercando momentanee convergenze senza direzione, poggiando sul gioco del consenso ; ma su finalità e criteri di base condivisi, affronta insieme programmazioni e revisioni, difficoltà e riprese, tempi di crescita e rallentamenti : compie insomma un cammino guardando alla mèta”.

Nell’ambito di una siffatta visione di comunità, possiamo ancora riflettere su tre aspetti particolari e carichi di istanze problematiche, accennati anche all’interno dei vari progetti di pastorale giovanile : il rapporto tra la comunità educativa e il territorio, l’identità e il ruolo degli animatori pastorali e, infine, la valenza educativa della dimensione associativa.

3.1.5.1  - la comunità educativa che si fa proposta nel territorio.

Sulla scorta delle precedenti riflessioni, possiamo affermare con sicurezza che la comunità cristiana deve tornare a svolgere il proprio ruolo educativo nei confronti del territorio.

Ecco che allora la comunità educativa pastorale può essere innanzitutto un ‘punto di aggregazione’ :”La comunità coinvolge nel suo compito educativo-pastorale le forze sociali esistenti sul territorio e nella Chiesa locale, e tende essa stessa a integrarsi nella realtà umana e cristiana in cui vive. Mantiene con queste forze un dialogo e un confronto arricchente, partecipa alla formazione e promozione umana e cristiana dei giovani, collaborando con gli organismi che lavorano per le stesse finalità....E’ necessario che si pensi e operi come centro di comunione e partecipazione, per cui la comunità educativa si costituisce come una spirale in cui il nucleo centrale allarga sensibilità e corresponsabilità verso la periferia.

Concretamente questo comporta un coinvolgimento, a diversi livelli e con compiti diversi, della comunità che anima dal punto di vista evangelico e operativo : dei numerosi laici che potranno essere corresponsabilizzati nella definizione del progetto, e nelle attività ; di coloro che aderiscono ai valori promozionali dell’uomo e agli orientamenti educativi fondamentali del progetto ; di chi nel territorio è capace di sostenere un progetto con la loro professionalità e simpatia”.

Inoltre, la comunità deve diventare un vero e proprio ‘centro di irradiazione’ :”La comunità educativa non è circoscritta da mura, ma si dirama nel territorio. Le diventerà connaturale essere presente attraverso i suoi membri nei momenti consultivi, deliberanti, esecutivi dell’organizzazione sociale. La sua competenza educativa e pastorale la sollecita a essere utile alla gioventù del territorio.

Per questo è stimolata a organizzare alcune delle sue componenti per influire sul territorio, come l’associazione dei genitori o il movimento dei giovani, collegandoli ad altre realtà che perseguono i medesimi obiettivi. 

Farà del territorio il campo di impegno dei gruppi giovanili”.

La ricerca di nuovi spazi di collaborazione da aprire, per la comunità, diventa un impegno prioritario :”In particolare è sotto gli occhi di tutti una crescente sensibilità sul tema del volontariato a livello di scelte singole e di gruppo. Esso esprime valori attuali, quali la solidarietà, la gratuità, lo spirito di servizio, l’impegno di liberazione.

Nel territorio vengono offerti a tale proposito spazi operativi : sono le strutture pubbliche di servizio, nelle quali bisogna dare un proprio contributo di umanizzazione, le strutture private ‘ecclesiali’ perché siano un annuncio del Vangelo nella testimonianza di vita, il servizio ‘in proprio’, anche come momenti ‘anticipatori’ di impegno nelle aree di povertà e di emarginazione trascurate”.

Infine, la comunità educativa pastorale deve essere presente nel territorio formando, incoraggiando, sorreggendo i cristiani impegnati nel territorio ad ogni livello :”Ci sono membri che rivestono responsabilità negli enti locali, a livello politico, amministrativo, tecnico, dirigenziale : hanno bisogno del sostegno della comunità.

E’ chiara l’esigenza da parte loro di affrontare con competenza, solerzia e onestà le responsabilità, resistendo alle tentazioni di servirsi delle nuove funzioni per costruire o rafforzare centri di potere o interessi personali.

Ma la comunità deve sentire il dovere di incoraggiarli nella loro impresa perché conservino il senso dei problemi concreti delle persone, portino nel cuore del civile la preferenza dei più poveri e sappiano tradurre in scelte politiche i valori in cui credono”.

3.1.5.2  - Il ruolo e la funzione degli animatori pastorali.

Affinchè un piano organico di animazione pastorale in ambito giovanile possa essere realizzato, è necessaria la presenza di animatori, figura la cui preparazione professionale e spirituale ha un peso enorme.

E’ necessario che l’animatore sia, nell’ambito pastorale, un apostolo e un educatore :”L’animatore è un apostolo che sente e vive profondamente quello che sta proponendo e che vuole comunicare ; ma è un educatore qualificato, che fa attenzione alla forma più propria ed efficace di comunicare, di coinvolgere, di toccare i nuclei più profondi della persona, di far partecipare”.

Per coloro che svolgono, perciò, questa funzione educativa, sono decisivi e irrinunciabili alcuni atteggiamenti : l’animatore pastorale deve essere cosciente di essere responsabile di un’impresa, quella educativa, che lo supera e in cui il vero e unico protagonista è il Signore ; deve acquisire la capacità di mediare, aspettando i tempi giusti e agendo con infinita pazienza ;deve possedere il senso dei tempi dei processi pastorali, per lo più molto lunghi  e non prevedibili ; deve acquisire un alto grado di professionalità, nell’accurato svolgimento del proprio compito, sempre con un atteggiamento di profondo servizio ; deve sviluppare la propria ‘ascesi della comunicazione personale’, che consiste nel comunicare cercando di essere chiaro, trasparente, andando verso l’altro con tutto quello che si è e si possiede, cosciente che in pastorale non si comunica qualcosa, ma Qualcuno che ci trascende e che opera in tutti.

Comunque, l’animatore esplica soprattutto la sua funzione nei confronti del gruppo, in cui, grazie alla sua competenza educativa riconosciuta dal gruppo stesso, svolge il suo ruolo secondo alcune modalità tipiche :”Egli aiuta a far prendere coscienza :il gruppo ha la propria realtà, il contesto in cui opera, qualche aspirazione che cerca di raggiungere. Deve poter formulare le attese, cogliere obiettivamente la situazione in cui agisce, interiorizzare il progetto. Piuttosto che ‘dare’ soluzioni o ‘risolvere’ problemi, l’animatore aiuta il gruppo ad accorgersi, a rendersi conto, ad essere consapevole, a scoprire quello che succede fuori e dentro di esso.

Egli allarga l’orizzonte del gruppo fornendo informazioni :in base alla sua esperienza personale e culturale, è in qualche modo depositario, anche se non l’unico, di una tradizione culturale. Offre alcune informazioni ed è in grado di indicare dove reperirne altre. Le informazioni si riferiscono ai rapporti, alla struttura, alle utopie del gruppo, al contesto socio-culturale, ai processi personali. Hanno una doppia funzione : aiutano il gruppo ad approfondire quello di cui è consapevole e spingono ad andare oltre nella conoscenza della realtà.

Egli accompagna il gruppo nel prendere decisioni :attento a non sostituirsi al gruppo, lo aiuta però a pronunciarsi davanti ai fatti. Sa pure rimettere in discussione le cose, quando non sono consone alla volontà intima del gruppo, quando le scelte sono state fatte in modo affrettato o risultano contraddittorie rispetto alle attese e dichiarazioni, quando sono manovrate da pressioni o indotte da condizionamenti interni ed esterni.

Egli sostiene il gruppo nella fatica di passare dalle parole ai fatti, dal dialogo all’azione. Facilita la divisione dei compiti, il coordinamento degli interventi, la verifica. Nell’esercitare questo compito, l’animatore è assieme comprensivo ed esigente. Sollecita sempre ad agire responsabilmente.

Ne possono nascere momenti di conflitto e sofferenza, ma sa pazientare e, se necessario, riconoscere che le cose decise erano irrealizzabili. In questo caso aiuta il gruppo a maturare nuove decisioni in base a informazioni più precise”.

A conclusione di questo paragrafo, è possibile ora definire la funzione globale e i compiti particolari dell’animatore nell’ambito del gruppo :”La funzione generale consiste nel garantire con la sua presenza e competenza l’unità e la qualità dell’itinerario formativo del gruppo. Un gruppo è convenientemente animato se riesce a percorrere un cammino in cui il profilo del suo ciclo vitale come gruppo e le fasi di una crescita umana e di fede si integrano a vicenda, fino a costruire un unico itinerario.

A mano a mano che dalla prima incipiente aggregazione il gruppo passa alla maturità dei rapporti, per finire poi nello scioglimento, va anche approfondendo la maturità culturale e la riflessione di fede : passa da un primo confronto sui temi della vita alla riflessione sistematica della fede e all’apprendimento della vita cristiana, per sfociare nella scelta vocazionale”.

La comunità cristiana ha bisogno di animatori preparati e coscienti, che svolgano queste funzioni educative con il massimo della professionalità e dell’impegno, nell’esercizio di un servizio all’uomo e a Dio. 

Si avverte la necessità, quindi (e sono anche i progetti a metterlo in rilievo), di spendere sempre maggiori energie nella formazione di questi animatori : questa della ‘formazione dei formatori’ è una delle più grandi e impegnative sfide che vengono rivolte alla comunità ecclesiale.
3.1.5.3  - La valenza educativa della dimensione associativa.

Abbiamo già messo in risalto come la componente associativa, dell’aggregazione nella vita del giovane sia importante e condivisa : i giovani continuano ad aggregarsi, a trovarsi insieme e il gruppo, per loro, rappresenta un ‘luogo’ di crescita e di maturazione :”Le analisi sociologiche rivelano l’importanza della variabile associazionistica per comprendere più a fondo comportamenti e scelte dei giovani : mettono in luce le motivazioni che spingono i giovani ad aggregarsi ; evidenziano i diversi modelli dell’associazionismo e i rischi connessi alle varie formule ; e infine aiutano ad individuare, mediante il fenomeno associativo, le dinamiche e tendenze che attraversano oggi la società.

L’importanza della variabile associativa per la vita del giovane è ancor più sottolineata dalla situazione storico-sociale che stiamo vivendo : il giovane, infatti, ha bisogno di un momento propedeutico all’ingresso pieno in una società che si rivela complessa nei rapporti e nelle appartenenze, pluralista nelle concezioni e nelle scelte di vita, e frammentata nei messaggi e nelle proposte di valori.

La complessità sociale da una parte rende conto di alcune caratteristiche che assume il fenomeno associativo, oggi, come ad esempio, la molteplicità delle aggregazioni, il pluralismo anche contraddittorio di esse, l’esposizione ad una possibile e frequente disgregazione e frammentazione. Dall’altra spinge ancora una volta alla creazione di spazi vivibili dal giovane, quasi ‘mondi vitali’, nei quali recuperare il senso di una crescita e di una maturazione di sé senza troppi traumi, il riconoscimento dei propri bisogni radicali.

Secondo la nostra prospettiva occorre leggere la realtà con preoccupazione educativa : attenti cioè a rilevare e selezionare le domande di espressione, di maturazione, di senso che emergono da questo orientamento dei giovani”.

Da questa ‘lettura’ e interpretazione della realtà, scaturisce un preciso progetto educativo, all’interno del quale la componente associativa assume un’importanza fondamentale :”....cogliendo l’animo giovanile, egli scopre nella prassi la indispensabilità di gruppi e associazioni, e li adatta alle esigenze molteplici dei ragazzi, creando per loro, forme associative svariate, con una finalità comune”.

Ma quali sono, allora, le motivazioni che rendono l’esperienza associativa educativa per il giovane ?

“In tali associazioni educative si prende avvio da interessi giovanili, si risponde a situazioni di vita, si segue il graduale cammino di maturazione dei giovani : esse sorgono in un ambiente ampio come forme di corresponsabilità e come fermento di crescita e valorizzano il rapporto adulto-giovane, educatore-educando, ambiente-persona.

L’esperienza aggregativa si configura quindi sotto il profilo educativo, perché presuppone una chiara libertà di partecipazione, intende essere autenticamente ‘opera dei giovani’, ha un preciso scopo pedagogico che mira ad aiutare i giovani nella loro crescita, sottolinea la collaborazione all’ambiente educativo e il servizio ai compagni.

Si qualifica anche nella prospettiva pastorale, perché i gruppi sviluppano una catechesi che intende permeare di fede la vita quotidiana del giovane, promuovono una partecipazione più attiva alla vita ecclesiale, curano il discernimento e la maturazione vocazionale nei partecipanti, incoraggiano alla testimonianza della vita cristiana soprattutto nel proprio ambiente.

L’esperienza assume in particolare un cammino spirituale, dal momento che sottolinea la riflessione di fede, cerca di far vivere il mistero di Cristo amico dei giovani..., propone la santità secondo un modello giovanile, porta verso un’esperienza sacramentale più continua e profonda, propone il cammino ascetico dell’adempimento del dovere con generosa creatività, allarga la visuale verso future responsabilità di Chiesa e di società.

E infine i gruppi si presentano con tipiche caratteristiche organizzative, perché puntano in particolare sul gruppo come luogo educativo, esigono il riferimento di tutti i gruppi all’ambiente o comunità, adeguano i programmi alle caratteristiche dei giovani e ai bisogni dell’ambiente, si danno una normativa che assicuri il normale e continuo funzionamento, sono animate da educatori ispirati a una comune visione pedagogica e spirituale”.

Un gruppo o un’associazione siffatta, sprigiona tutta la sua energia educativa e, soprattutto, diventa quello che deve essere, un ‘laboratorio di vita’ :”Le interazioni di gruppo scatenano energie che potenziano quelle che di solito vengono impiegate dai singoli per costruire se stessi : legami affettivi, contrapposizioni e confronto, mete comuni, sentimenti di appartenenza. Esse impegnano i singoli a cambiare se stessi, gli altri, la società, la Chiesa.

E’ necessario allora creare un contesto relazionale in cui l’individuo si senta a tal punto accolto e confermato come persona, che mette in discussione il proprio modo di pensare e di agire, riconosce i propri pregi e limiti, accetta se stesso e gli altri, rispettandone la diversità e l’autonomia.

Allo stesso tempo, entra in contatto con le proposte culturali e religiose dell’ambiente, apprende a ristrutturare la propria scala di valori e a riprogettare la propria vita.

Si coglie l’originalità del metodo del gruppo se si guarda ad altri modi di procedere dove l’attenzione è prevalentemente centrata sul peso dei contenuti e sulla loro forza di convincimento, o sul fascino carismatico di un leader, o sull’appello alla coerenza, e dove si dà invece importanza secondaria ai confronti, alle condivisioni, alle elaborazioni comuni dei valori....Riconosciute come educative le energie tipiche del gruppo, si tratta di fare del gruppo un piccolo ‘laboratorio’ della più vasta vita sociale ed ecclesiale.

Il gruppo riproduce, in un ambiente più semplice come organizzazione e più facile da ‘controllare’, il vasto mondo sociale ed ecclesiale dentro il quale i giovani rischiano di disperdersi e di non inserirsi attivamente. Il gruppo vuol essere un piccolo laboratorio in cui esercitarsi a vivere come uomini e cristiani, a stabilire legami e svolgere attività nelle quali essere protagonisti delle proposte e non semplici destinatari-acquirenti di prodotti culturali e religiosi.

Il metodo del gruppo non isola dalla società e dalla Chiesa, ma mette insieme, anche se in piccolo, i processi che avvengono in esse. In questo senso permette di fare esperienza di Chiesa e di società.

Della società e della Chiesa, il gruppo riproduce la pluralità delle persone, la loro diversità, la ricerca di una convivenza che rispecchi l’autonomia dei singoli e la solidarietà fra tutti, non solo nella linea dell’amicizia, ma anche dei valori comuni.

Della società e della Chiesa il gruppo riproduce la struttura ‘sociale’, facendo sperimentare che il rispetto delle regole e delle norme - e, dunque, anche l’accettazione di limiti alla propria libertà - è un arricchimento per tutti.

Della società e della Chiesa il gruppo riproduce anche il difficile ma essenziale rapporto dei singoli con l’autorità e con le sue diverse personificazioni.

Il gruppo è il luogo di abilitazione ad una obbedienza critica e costruttiva, fuori di ogni conformismo e dipendenza, dove la propria coscienza si lascia misurare dall’autorità e dalla ‘istituzione’ sociale ed ecclesiale che essa rappresenta.

Costituendosi come piccolo laboratorio, il gruppo aiuta a maturare un rapporto critico e positivo con la società, a dialogare e controllare i processi culturali. In molti casi finisce per essere il giusto contrappeso alle eccessive pressioni della società verso i giovani. Filtra criticamente i messaggi, ma soprattutto rafforza gli ‘anticorpi’ per sottrarsi ad ogni conformismo”.
 

Per tutte queste considerazioni appena fatte, la valenza educativa del gruppo, nell’esperienza giovanile, non solo risulta importante, ma arriva ad essere insostituibile.

3.1.6  - Una pastorale giovanile intesa come servizio educativo dovuto ad ogni giovane.

La scelta educativa, come già è stato messo in risalto in precedenza, è la scelta fondamentale e più importante della prassi pastorale in ambito giovanile : il progetto educativo della comunità cristiana, infatti, è attento alla persona e alla comunità stessa, cerca di rielaborare le diverse dimensioni della cultura odierna, affinchè aiutino la persona a crescere e ad arricchirsi interiormente, e, infine, abilita il giovane ad inserirsi positivamente nel tessuto sociale :”La scelta educativa comporta perciò una particolare attenzione alla originalità della persona al di sopra di tutti gli altri elementi, alla gradualità della proposta, all’adeguatezza tra interventi e domande, ai processi di crescita dell’identità e dell’autonomia.

La scelta educativa assume interventi di altro tipo solo nella misura in cui incidono su questo aspetto preferenziale. Poiché la cultura è una realtà dinamica, le sue diverse dimensioni si condizionano e si modificano. La politica, l’economia, la comunicazione di massa, possono ostacolare e persino impedire la crescita dei valori nella persona. La scelta educativa cerca di impregnare la realtà sociale delle sue finalità : ma soprattutto fa crescere la persona dal di dentro affinchè emerga con la sua libertà in tutti i condizionamenti.

Per cui di qualunque tipo siano le attività mediatrici nelle loro più diverse espressioni, esse vengono orientate ad aiutare i giovani a percepire i valori, a camminare verso un rapporto sereno e positivo con le persone e le cose che riduca conflittualità e tensioni, una maturazione affettivo-sessuale che renda capace di donazione e di incontro, una graduale maturazione alla libertà, alla capacità di decisioni coerenti, all’assunzione di responsabilità e a una progettazione del proprio futuro per liberare e convogliare il potenziale di cui ogni giovane è portatore.

La persona presenta un’intrinseca dimensione sociale. L’educazione non ha certo come finalità diretta la riforma della società : mira però indispensabilmente alla formazione sociale della persona, e così si propone di coltivare atteggiamenti di solidarietà e dialogo, di stimolare l’impegno per la giustizia, di abituare a operare per una società a misura d’uomo”.

Nell’ambito della scelta educativa, quindi, gli elementi fondamentali del quadro di riferimento ( persona, cultura, valori) sono, a questo punto, chiari e distinti.

L’importante è, però, renderci conto di alcuni aspetti. Primo fra tutti che, oggi più che mai, la domanda di educazione si è estesa e dilatata a dismisura : il periodo scolare si è allungato, moltissimi giovani accedono all’istruzione universitaria, dopo il periodo universitario si continua la formazione per un migliore inserimento nel mondo del lavoro.

Inoltre, questa richiesta educativa chiede una sempre maggiore qualità dell’offerta formativa : nonostante la crescita della quantità di informazioni e di nozioni trasmesse, si sente sempre più la necessità che queste stesse informazioni vengano suffragate da un alto livello di competenza da parte di quelle agenzie preposte alla educazione e alla formazione delle nuove generazioni.

Infine, si sta facendo strada la consapevolezza della pluralità dei luoghi e delle agenzie educative :”Talvolta, in passato, veniva riconosciuta l’autorità di istituzioni cui si delegava il compito di educare : la famiglia, la scuola. Questo creava tranquillità, aspettativa e una relazione tra gli educandi e le istituzioni. Queste fornivano sintesi, motivazioni, modelli di vita e esperienze tipo e generavano un forte senso di appartenenza.

Oggi non è possibile ‘delegare’. Apprendiamo e ci formiamo attraverso i mezzi di comunicazione sociale, gli ambienti che scegliamo personalmente, la rete delle amicizie, l’istituzione religiosa, le varie aggregazioni o organismi cui partecipiamo.

Non meno importanti sono poi la strada, la piazza e il mercato. La società trasparente in cui tutto si sa e si discute, dove si lotta mediante la partecipazione e la condivisione, risulta un rilevante luogo di educazione o di diseducazione. A ragione si parla di città ‘educativa’ : là dove sono alti i suoi interessi, tanto più degna e rispettosa appare la convivenza ; là dove sono corretti i processi sociali e politici, e l’ambiente è salutare, tanto più educa e forma”.

La scelta educativa non è una scelta facile : educare è difficile e complesso. E’ necessario tenere conto dei vari stimoli educativi nei quali sono immersi i giovani e, soprattutto, bisogna elaborare proposte che possano giungere al cuore di tutti i giovani, senza esclusione alcuna :”La complessità del compito educativo e le nuove problematiche dell’educazione sollecitano ad una presa di coscienza complessiva di chi si dedica a educare la gioventù.

Motivazioni di basso profilo si rivelano sempre più insufficienti nella prassi. Per essere all’altezza delle richieste ed esigenze odierne appare senza dubbio indispensabile una istanza di fondo che denominiamo vocazione educativa.

Nell’azione tra i giovani si è frequentemente esposti a insuccessi. Educare è entrare nel mistero dell’uomo, incontrare la sua dignità e libertà. Ciò esige competenza e professionalità, ma ancor più passione educativa e cuore apostolico, che attingano abbondantemente alla speranza dell’Evangelo”.

CONCLUSIONI

Mi sembra opportuno iniziare questo paragrafo dedicato alle conclusioni della mia trattazione, citando la prima parte della sintesi offerta da Nicola Sangiacomo, a conclusione del Convegno Ecclesiale di Palermo, all’interno del Quinto Ambito, quello dei giovani :”’E fissatolo, lo amò’ : in questa frase tratta dal Vangelo di Marco, si è intuito un atteggiamento di Gesù a cui la Chiesa italiana dovrebbe ispirarsi nel momento in cui si avvicina ai giovani. L’amorosa attenzione con cui la Chiesa è chiamata a leggere la situazione dei giovani, secondo il Vangelo della carità, porta a coglierne la ricchezza prima delle difficoltà che li caratterizzano come formidabili possibilità. La simpatia sincera ed intensa con cui la comunità cristiana si accosta ai giovani si traduce in limpida gratuità : la Chiesa desidera servire i giovani, non servirsi di loro ; la Chiesa non giudica, ma comprende, interpreta, ma non condanna.

Ho immaginato l’ambito dei giovani come uno dei sentieri lungo il quale la Chiesa italiana ha scelto di inoltrarsi per dirigersi nella fedeltà al Vangelo della carità verso la mèta : Gesù Cristo crocifisso e risorto, vivente in mezzo a noi. L’ho pensato così perché il sentiero è un percorso affascinante, avventuroso, lungo il quale la fatica e la gioia del camminare si intersecano continuamente. E’ un cammino che, per giungere in alto, spesso deve prima scendere, che, per dirigersi verso est, propone delle deviazioni ad ovest, che non può essere conosciuto con esattezza se non si è compiuto fino in fondo. E’ un percorso che può riservare sorprese in ogni momento, lungo il quale è necessario il sostegno reciproco dei compagni di cammino, che non è mai l’unica strada percorribile per arrivare alla mèta prefissata.

Quello dell’attenzione alle giovani generazioni non era certo un terreno inesplorato, anzi, numerose nel passato erano state le esperienze di attenzione particolare della Chiesa al mondo giovanile : su questo sentiero avevano già camminato, con vero spirito evangelico, tanti uomini e donne, preti, religiosi o laici, individualmente o associati ad altri : lo avevano fatto offrendo testimonianze ammirevoli di disponibilità nell’educazione religiosa e umana delle giovani generazioni.

Ma la scelta dei Vescovi italiani per gli anni ’90 era particolarmente significativa perché richiamava tutta la Chiesa a ripensare il suo modo di accostarsi ai giovani, intuendolo come una delle sfide fondamentali del mutato contesto socio-culturale. Il sentiero già percorso in passato doveva essere adeguato alle nuove condizioni ambientali per farlo diventare strada percorribile per tutta la Chiesa.

L’impegno che ci aspetta oggi non è soltanto di rincorrere i cambiamenti della realtà, ma di intuirli in anticipo, come sanno fare i profeti. Abbiamo necessità di credenti e di comunità che imparino con sapienza e perseveranza ad esercitare la profezia nelle situazioni in cui vivono e testimoniano la loro fede. Non possiamo accontentarci di verificare il presente ma dobbiamo avere il coraggio di anticipare il futuro : l’esercizio dello spirito di profezia, che è in ogni credente, ci consente di incidere già oggi, con una testimonianza genuina del Vangelo della carità, nei cambiamenti di domani”.

Credo che in questa riflessione di Sangiacomo sia espresso il cammino che la pastorale giovanile delle Chiese italiane ha già parzialmente intrapreso e che dovrà essere, nei prossimi anni, sempre più approfondito.

Davanti alla prospettiva del Terzo Millennio del cristianesimo, davanti a questa tappa importante che è il Giubileo del 2000, la pastorale giovanile deve sempre più diventare una pastorale che esercita lo ‘spirito di profezia’, una pastorale aperta al futuro, una pastorale che abbia chiaro l’obiettivo della sua azione (l’annuncio del messaggio di salvezza di Gesù per l’uomo d’oggi) e le mediazioni da porre in atto affinchè questo obiettivo sia più facilmente raggiungibile.

Una pastorale che abbia al centro, appunto, l’annuncio del Vangelo :”L’annuncio del Vangelo è sempre e per tutti Buona Novella, rivelazione della vita nelle sue dimensioni più profonde e definitive. Tuttavia, i cristiani di ogni epoca devono scoprire e rivelare in modo penetrante e rinnovato come Gesù è la luce della coscienza, la via verso il senso, la pienezza della vita. La rivelazione di Gesù Cristo come destino e progetto per l’uomo in una nuova fase storica configurerà il futuro della pastorale”.

Una pastorale giovanile che scelga il mondo intero come nuovo scenario per la sua azione e che ponga il problema della comunicazione al centro della sua riflessione :”La comunicazione nella pastorale deve fare ancora molta strada. Oggi viene considerata ancora come un’aggiunta alle forme tradizionali, ma quando la realtà locale diventerà sostegno di un vasto sistema di comunicazione, allora un altro modello di pastorale vedrà la vita : il modello del XXI secolo”.

Una pastorale giovanile che sappia ‘dimostrare’ al giovane la valenza esistenziale del messaggio di Cristo, che gli sappia ‘mostrare’ le ragioni della fede :”Sul ‘mercato’ delle proposte la fede dovrà vincere per la sua carica di senso, per la sua capacità di promuovere la dignità della persona e le relazioni tra i popoli, per le sue innumerevoli potenzialità di ‘salvezza’. Ma, è ormai ovvio, essa si dovrà affermare attraverso le prove della prassi, del vissuto, poiché non si potrà basare più sull’autorità o su rivelazioni, e tantomeno su minacce di catastrofi collettive o personali.

La razionalità si impone. E’ una razionalità nuova, diversa da quella dell’Illuminismo, una razionalità in cui ha legittimità l’esperienza religiosa, che intravede il mistero dell’esistenza ed è capace di comunicarne il senso e la speranza. Gli occhi si volgeranno a Gesù Cristo come alla sapienza in grado di aprire i sigilli della nostra storia personale e collettiva, per riempirla di significato e di vita”.

Una pastorale giovanile che abbia la chiara percezione del suo compito educativo nei confronti delle nuove generazioni e che sappia misurarsi anche con la costellazione dei ‘nuovi’ valori che stanno emergendo dalla realtà giovanile : la pace, la ricerca della giustizia, la salvaguardia dell’ambiente, e, infine, la solidarietà. La solidarietà rappresenta, a mio avviso, la nuova frontiera della pastorale giovanile :”....il punto chiave della nuova evangelizzazione e della pastorale giovanile è formare il ‘cristiano solidale’. Guardando al passato si ha l’impressione di esserci preoccupati assai di praticare l’etica privata e solo di predicare la dottrina sociale della Chiesa. La nuova sensibilità nel tema sociale la pone ormai urgentemente al centro della prassi della carità cristiana per costruire la cultura della solidarietà e la civiltà dell’amore....Nel tempo presente la pastorale giovanile ha un compito grande : preparare i giovani a porsi e ad agire nella storia con il vigore della speranza che viene dalla Resurrezione di Gesù. Questo è il motivo per non arrendersi mai, convinti che il traguardo finale che ci attende si trova al di dentro, ma anche sempre al di là di tutte le tappe dell’esistenza terrena”.

“Occorre dare concretezza all’impegno ecclesiale di ripartire dai giovani, in quanto poveri, e leggere dentro questa povertà i valori di cui essa è segno e portatrice : l’essenzialità e la sobrietà. Non solo, ma diventare Chiesa povera che sta volentieri con i poveri, ne comprende i problemi, se ne fa carico e  traduce il Vangelo della carità in gesti concreti di solidarietà, giustizia e pace”.

Ho cercato di dimostrare, quindi, quanto la scelta della progettualità, in questo contesto di pastorale giovanile aperta al futuro e piena dello spirito di profezia, sia ormai da prediligere. 

Se vorremo che il messaggio di salvezza di Gesù suoni significativo alle orecchie e al cuore dei nostri giovani, dovremo dare sempre più spazio alla riflessione progettuale, affinchè la nostra prassi sia finalmente efficace ed adeguata alle sempre nuove sfide che ci provengono dalla mutevole realtà giovanile.

“Ora non ci resta che riprendere il percorso, ognuno secondo il suo passo, convinti che stiamo camminando insieme su questo sentiero, nello spirito del Vangelo della carità, verso una nuova evangelizzazione della nostra società italiana”.
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